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Oichè la Cattedra! CKiefa di Aceren- rntroi „ :oilc . 
za , la quale nella meta dell XI. le- 
colo fu innalzata a Metropoli , con- 
fervò con luftro maggiore gli antichi 
fuoi originali diritti per lunga ferie 
di fecoli pofteriori ; e poiché ne’tem- 
pi a noi più vicini gravi e difpendio- 
fe liti fofferfe colla pur troppo con- 
tenziofa Città di Matera , la quale , 
nata fuddita in ragion di Polizia Ecclefiaftica , ha prete- 
fo non che divenir eguale , che anzi mille e mille voi* 
te fi è innoltrata a violare le altrui prerogative ; ( fu 
di che così dalla Suprema Poteftà Ecclefiaftica , come 
dalla Civile fu fevcramente, e più volte , e con repli- 
cati atti e decreti ne’ limiti fuoi riftretta e rifrenata ) : 
chi cre9erebbe , eh’ ella qual madre e Metropoli non 
doveflè ficura goder la fua pace , nè temere di alcuna 
nuova intraprefa , onde in alcuna parte potefle mai ri- 
ceverne o lefione , o turbamento ? Ma pur ella , quando 
credea di ripofare tranquillamente fotto gli aufpicj del 

A a più : 


, (IV) 

più dotto ,’ e pio Arcivefcovo , che per al prefente la 
regge e governa ; è avvenuto per alcune circoltanze , 
che in tempo appunto d’un s'i ragguardevole Prelato al- 
cuni equivoci inlurgeflero a turbare la quiete del Popo- 
lo Acheruntino, il più gelofo che mai delle fue antiche 
originarie prerogative. E quel che fia da maravigliare, 
fi è , che l’odierno Arcivefcovo , Pallore il più pacifico, 
eh’ ebbe mai quella Chiefa, non potendo prevedere gli 
aflurdi, che nafeevano da alcune pretenfioni , nuovamen- 
te inforte ; abbia , mal grado la fua retta intenzione , , 
tali cofe promofse , che la povera Città di Acerenza , 
el Capitolo di quella Metropoli fi è veduto nell’ ob- 
bligo indilpenfabile , di far note così al degno fuo Pallo- 
re , come alla Regai Camera di S. Chiara , ove deefi ■ 
la nuova controverfia efaminare e difeutere , quali fieno, 
e quanto ragionevoli , e come ben fondate le fue prero- 
gative ; e che fieno pur quelle follenure e difefe non „ 
che da molte decifioni della Curia Romana , efccuioriate 
nel Regno, che da inviolabili , e fagrofanti diplomi dell’ 
Augullilfimo Re Cattolico , il quale ultimamente volle 
da ogni qualunque attentato la Metropoli d’ Acerenza 
colla Sovrana fua provvidenza difendere . 

A procedere ordinatamente nella nuova inforta controver- 
fia , fia utile configlio di manifellare in primo luogo , 
come quella fia furta , e quali novità fi pretendono in- 
trodurre ; per potere in fecondo luogo colla debita di- 
ftinzione il fondamento appallare delle prerogative A- 
cheruntinc, la ragionevolezza delle decifioni di Roma , 
la giuftizia delle Regali provvidenze , e finalmente la 
» novità , e la manifella lefione , che alle fopraddette Pon- 
tificie , c Regali collituzioni vuolfi recare colle nuove 
tentate pretenfioni . 

* - - Ori - 
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(V) 

Orìgine y e Stato della preferire 
controversa . 


I. TT'Rafcorfo oramai un anno, che la Metropoli di Acc- 

I j renza,fotto il novello ragguardevoliflimo Pallore Mon- 
fignor Filingieri , feguitava pacificamente nell’inviolabil 
poiTefso di tutte le fue prerogative ; quando nel mele di 
Gennajo dello feorfo anno , fuori d’ ogni afpettazione , 
avvenne, che cosi la Citta di Acerenza , come il degno 
Arcivefcovo , la prima, perchè credea turbarleG il Tuo 
diritto , el fecondo , perchè fi punfe di alcune elpref- 
fioni , da quella ufate in una per altro rifpettofa lettera, 
a lui diretta , porfero ammendue nuova occafione a 
trattarfi di bel nuovo degli antichi , e già terminati li- 
tigi , -, 

II. Il Suddiacono D. Domenico Pafundi della Terra di Pietra- 
galla , la qual è indubitatamente nella Diocefi d’ Acerenza 
comprefa , commife alcun fallo, di cui dal Vicario Gene- 
rale di Acerenza , refidente in quella Città , incaricata- 
ne l’informazione a quel Vicario Foraneo ; e, quella ef- 
fendofi prefa , come pafsò alla Curia Acheruntina , fi vi- 
de , che il Vicario Generale , fenza procedere ad altri 
atti giudiziarie fenza darfi termine, e fenza venire alla 
folita monizione , appiè d’ un memoriale, del Reo , fece 
il feguente decreto: Dicimus y decernimus fentcntia- 
mus , cjuod , fatta prius obligatìone per ipfum Subdiaconum 
DOMINICUM PAFUNDI de frullo modo incidendo in ea 
omnia & fngula , quee de ipfo conjìant in aElis,fub paena carce- 
ris formai is per annum integrum , aut exilii a Patria , & Dice- 
ceft per quinquennium , nec non de fe RECJP1ENDO f- 
ve in SEM1NARJUM D1GECESANUM , ftve jn aliìort 

J. . : ‘ CON - 
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CONVENTUM C1V1TAT1S MATERIE AD RELI- 
GIOSE VIVENDO M ^nec inde dif cedendo ftve de die , ftve 
de notte , prò accejfu ad ahum locum ,ftve Terram abfque per - 
mijji* lllufìrijjìmi , & ReverendiJJìmi Domini Arcbiepifcopi , 
nel hujus Curia , liberetur ; & prò caujfa , & caujjis in attis 
fux inquifitionis deduttis , non amplius molefìetur . Un tal 
decreto nuovo ed infolito come pervenne alla notizia 
de’Popolari di Acerenza , da quello ravviandoli , che un 
Cherico Diocefano dovea trasferirli , come a luogo di 
carcere , in un Moniftero , o nel Seminario di Matera, , 
( luogo fituato fuori de’ confini della Diocefi Acherun- 
tina , e feparato e divifo , in ragion di polizia Ecclefia- 
ftica , da tutto il corpo Diocefano ; luogo in fine agli A* 
cheruntini fofpettofiflimo , come quello , in cui la nuova 
erettavi Cattedrale avea pretefo dilatare i fuoi limiti giu- 
ridizionali , nella fola Cittk di Matera rift retti , fopra par- 
te della Metropolitana Diocefi Acheruntina ) : tutte si fatte 
cofe ficcome ad altrui farebbero opinare, che poco pru- 
dente almeno foffe (lato il decreto del Vicario ; cosi a’ 
poveri Acheruntini , timidi oramai e paurofi per le pa£ 
late difpendiofe liti dovette quello fembrare non meno 
dannevole , che pericolofo. Per il che fe i gelofi Ache- 
runtini ne aveffero fatte le lagnanze col di loro Pallo- 
re; dovean certamente meritare alcun difereto compati- 
mento. Scriffero pur elfi all’ Arci vefeovo , e gli inoltra- 
rono l’attenzione , verfo lui praticata in varie occorrenze: 
eli fecero prefenti gli utili fervizj a lui recati: gli ino- 
ltrarono le antiche piaghe , folferte per le ingiulte pre- 
tenfioni de’ Materani : che perciò fi lufingavano , che 
tali confiderazioni poteflero muovere l’animo fuo a pro- 
teggere quella Chiefa Acheruntina , fua fpofa,a cui for- 
niva e titolo, e carattere di Metropolitano : di manie- 
ra che a torre da mezzo ogni altro folletto , che na- 
fte va 
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fcéva dalla petulanza degli opinati Materani ; fi potea 
compiacere di prendere tali mifure , onde ficcome ì’ una 
e V altra Potefta avean diflinti i confini giuridizion ali 
dell’ una Chiefa e dell’ altra ; cosi egli con equilibrio, 
conveniente alle circoftanze , non permetteffe , che al- - 
meno indirettamente fi delTe a Materani alcun prefe- 
tto di turbare colla di lor opera , e con alcun fatto mal 
intefo , la già divifa e feparata giuridizione (i) . Ecco 


(i) Lettera degli Acheruntini . 

U!urtrifsimo,e Reverendifsimo Sig. 
Padrone noflro Collirio -- Il noflro 
offequio verfo V. S. Uluflriflima lo 
avrà pienamente conofciuto non fo- 
lo dalle cordialiflime cfprettioni , da 
quelli due Tuoi divotifiìmi Ceti fat- 
tele nella feliciflima promozione a 
quella Chiefa , confcgrazionc , e 
portello ; e continuate da tempo in , 
tempo in tutte le occalìoni , ma -da- 
gli effetti ancora ; giacché per Fa* 
more, che le hanno portato, e tut- 
tavia le con ferva no , non ortante la 
penuria de’ tempi correnti, e parta- 
ti, fi fono contentati non giammai 
'incomodarla , né pel bifogno de’ 
poverelli di quefla Città, nè per l’An- 
nona , hé per la rata , che dovreb- 
be in ogni anno pagare, come pa- 
gano gli altri Cittadini , dell’Oncia- 
tìo ; e molto meno hanno pretefo 
l’impiego a’ ripari di quella Chiefa, 
del ritratto del Finocchiaro, Difen- 
di» di quella Univerfità , conceduta 
all’ Arcivefcovo non già in ptrpe- 
tuum , ed in folutum , ma a tempo, 
e per li foli bifogni della lodata fua 
Chiefa , come fi rileva da’ pubblici 
documenti , che dalla fleffa Univer- 
fità fi confervano : e quello eh’ è 
più , neppure hanno ardito richic- 


la 

dere*da V. S. Uluflriflima il fuppli- 
mento delle cere del Candeloro, in 
guifa che l’anno paffato fi conten- 
tarono gli Amminiftratori adempi- 
re al Popolo , col comperarle a fpe- 
fé della Carta Universale : le quali 
cofe tutte hanno fatte per godere la 
grazia , e la protezione di V.S. II- 
lurtriflima ; per cui hanno ferrati 
gli occhi , allora che hanno vedu- 
to , ed intefo , che per la Dioccfi 
Achcruntina fi gira co’ Materani , 
fenz’ Acheruntini , non lenza deca- 
pito di quella fua Canonica, e della 
Città tutta :- che il danaro della 
Menfa Achcruntina fi confuma tut- 
to in beneficio de’ Materani ; e cosi 
coi frutti della Menfa Acheruntina 
ha penfato di foccorrcre all’Annona 
di Matera , fenza mai penfare a* 
veri di Accrenza , dalla di cui 
enfa riceve tutte le rendite . E 
uello che pili fa conofcere la co- 
anza dell’ offequio , e dell’ amore , 
che le portano , hanno tollerato , e 
tuttavia tollerano le irregolarità del 
Badie , affittatore del Finocchiaro, 
il quale or con un fatto , ed or con 
un altro, non lafcia di pregiudica- 
re la Cittadinanza ne’Jufli , che fi 
ha riferbati in detto Corpo, come 
fopraconceduto, per le quali nonhan 
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la fuftanza della Lettera degli Acheruntini , la quale fi 
potr'a interamente rifcontrare nella nota trafcritta. 


fatto ricorfo da V.S. Illufiriifima , a 
fol fine per non inquietarla . Si lu- 
fingavano tutti per quefii arti di 
ofTequio , e di benevolenza ripor- 
tarne da V.S. IlIuflrifTima , e da’fuoi 
Ufiziali gratitudine , almeno colla 
eiatta olfervanza de’ decreti , a fa- 
vore di quella Chiefa emanati non 
folo da’ Tribunali Papalini , ma Rin- 
cora dalla Reale Munificenza , con 
la clnufola anche del perpetuo filen- 
zio, cotn’ è ben noto. Quando ecco 
che in quella mattina z8 dello fpi- 
rante Gennaio , fi è pubblicità in 
quella l'uà Curia una fentenza con- 
tra il Suddiacono Domenico Pafun- 
di di Pictragalla , con l’obbligo di 
dover egli ilare nel Convento de’ 
Padri Riformati di Matera di gior- 
no e di notte, per un anno intero; 
e da ivi non partirli , fenza licen- 
za di V.S. Illufiriifima , e della fua 
Curia : e per colorirne la formali- 
tà del Carcere , fi è fervita della 
clnufola nel decreto ad religiofie vi- 
venduta , Per la detta pubblica- 
zione di decreto , fattoli quello a 
tutti noto , l’han prefo per un ri- 
verfivo di tirare infenfibilmente i 
Diocefani Acheruntini in Matera, 
e con si fatta maniera derogare alle 
loro ragioni , abolire lecofe giudica- 
te , e rompere il perpetuo filenzio : i 
quali concetti hanno fatti» si catti-' 
va impresone in quello Pubblico, 
che immantinente hanno rifoluto 
di far pubblico Parlamento , e ri- 
correre non folo per 1’ olfervanza 
de’decretf, cole giudicate , e del per- 
petuo filenzio ; ma ancora per lo 


Ma 

llabilimento della rata dovuta a* 
poveri , pel modo da tenerli nella 
vifita della Diocefi , per la contri- 
buzione all’ Onciario , per lo fuppli- 
mento delle cere , per 1’ effettivo 
impiego alla Chiefa del ritratto del 
Finocchiaro , e per la rellituzione 
del Corpo ; non. intendendo più , 
che lo godeffe la Menfa , ma che 
andalfe in beneficio Jc’poveri Ache- 
runtini , per fovvenire i quali , han- 
no fomminiflrata l’clemofina della 
predica della ventura Quadragcfima, 
in cui non vogliono Predicator fo- 
raftiero , per quella caufa fleffa , 
perchè l' elemolina fi è confumata 
er fulfidio de’ poveri tanto che 
anno pregata Perfona di quella 
ftclfo Città , perchè ufalfe la cari- 
tà di predicare gratis , come già fi 
è efibita , colla condizione del per- 
melfo di V.S. IlluflrilTìma . Il Parla- 
mento farebbe efeguito , ed i ~ricorfi 
farebbero in i(lrada,fe noi con mi- 
nor palfione non aveffimo con men- . 
te ferena riflettuto fopra le rarilfi- 
me doti di V.S. Illufiriifima , delle 
quali l’Altiffimo l’ha ornata; e fra 
le altre fopra la fua prudenza , e 
zelo , di cui' ha fempre protejlato per 
la Giurtizia . Quindi confidando tem- 
pre più nelle fue gentililfime , e 
manierofiflime qualità , abbiamo 
fcritta la pretentc a V.S. Illuftrilfi- 
ma ; acciocché colla intelligenza de* 
fatti dia riparo al male , con rifor- 
mare il detto decreto , o fia ferì* 
tenza ralla fine non mancano Con- 
venti , Moniflcri , Luoghi Pii nella 
valla Diocefi Acheruntina , dove 

pollo- 


i 
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III. Ma ohi poveri Acherun tini, che non previdero, quali altre ' 
" cure , e difpendj doveife loro arrecare una tal lettera ! 

la quale fé non fu prefa nel vero fuo fenfo non fu 

già colpa dell’animo loro , affai ben formato inverfo all’ 
ArciveTcovo , a cui , e non già ad alcun altro Superio- 
re , fu unicamente diretta ; ma fu bensì .colpa di quel- 
la gelofa premura e follecitudine loro , che non fi av- 
videro di quell’ efpreflioni , che offender poteano la de- 
licatezza di quel Prelato, il quale ficcome non ebbe mai 
in pensiere di violare i diritti altrui ; cosi apprefe la , 
infelice lettera , come fe foffe minaccevole ed ardita . 

IV. Per la qual cofa l’Arcivefcovo,il quale alcuna volta si 
poteva accorgere delle insidie degli oftinati Materani , 
che lo circondano , contro agli odiati Acheruntini ; pen- 
sò immantinente far nota la rapportata lettera ; e eoa 
una fua rapprefentanza far anche palefe alla Maefta del 
noftro Sovrano , eh’, egli - pur ignorando i confini giuri- 

• B * . dizio- • 


IJofTono prendere la buona educa- 
zione i malcoftumati , e non ti- 
fargli fuori de’ limiti della loro Dio- 
cefi , con lor maggiore difpendio, 
e {Impazzo , colla inoflervanza de’ 
decreti , muniti col Regai perpetuo 
filenrio , e col pregiudizio di que- 
lla Città,i di cui Cittadini ancora 
tengono le piaghe frefche infangui- 
natepergli eforbitanti difpendj, fof- 
ferti nelle lunghe , e firepitofe liti. 
Speriamo, che V.S.Illuftriftima pren- 
derà in buona parte quello noftro 
ufizio ; fi farà carica della gelofia 
di quello Pubblico ; e non lì for- 
malizzerà punto per la efpreftìone, 
colla quale fcriviamo; ma che vo- 
glia lafciar contenta quella divota 
fua Città , non folo con un affet- 
titelo iifcoatio,ma ancora con una 


graziofa, e giuda provvidenza ; ac- 
ciocché placati gli animi , rellino 
vote tutte le premeditate rifoluzio- 
ni : e con tal afpettativa attenden- 
do l’onore di moltilfimi fuoi co- 
mandamenti , a V.S. Illuftrifs. pieni 
di venerazione . baciamo la fagra Ve- 
rte; e con tutta lacoftanza ce le pro- 
teftiamo per Tempre, quali fiamo — 

Di V. S. Illuftrifs. -- Divotifs. obbli- 
gati. Serv. veri -- Dottor Biaggian- 
tonio diGilio Maftrogiurato — Giu- 
feppe Girardi General Sindaco -- An- r 
tonio Alfieri Capoelctto - Vitan- 
tonio di Mauro Eletto - Pietro Pe- 
done Eletto - Canio Ficrro Eletto . 

A Monfignor Filingieri Arci- 

vefeovo di Acexenza e Matera . 

* 0 ‘ ^ * 4 . • 

. 1 \ % * * , 

Laterza. 

4 .- / ' .* 
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' dizionali deil* una Chiefa c dell’ altra , gli volea preferir 
ci dalla Maefta Sua ; acciocché in avvenire non dovette 
dipendere 'dal capriccio degli Acheruntini , di cui fi dol- 
fe per la mal conccputa nella lua mente idea de’ loro 
difegni . E nel tempo rhedefimo > che volea preftritti i 
confini, rifpofe partitamente a tutte le pretenfioni ^el- 
la lettera comprefe ; e pattando più oltre, nuove cofe pro- 
molte y che non contenea la lettera , e fra le altre, di 
aver egli il pieno ed affoluto arbitrio d’ introdurre nel- 
' la Diocefi Acheruntina i Materani Miniftri, purché del 
titolo di Uditore, Vibratore, e fuoi Delegati gli. or-naf- 
te : come fe la Chiefa Metropolitana di Acerenza do- 
vefl'e riputare gl’ intraprendenti Materani , forniti di quel- 
la integriti e mifura , di cui il folo animo dell’ Ar-_ 
civefcovo, come a tutti imparziale , può eficre , com’ è 
in fatti , meritamente adornato . Eccovi anche il tenore 
della lunga rapprefentanza dell’ Arcivefcovo , la qual e- 
ziandio fi c da noi nella, nota traferitta (i) ed. eccovi 

anche 

Sovrano, mercè il -celo, e l’autori- 
tà cicli’ E. V. , di mettermi al coper- 
to . Ma prima di venire al detta- 
glio di ciascuna delle cofe obbietta-" 
temi , fa. di melìieri , che le rap- 
prelenti genuinamente, e avanti Dio,, 
com’ è pafl'ato- il fatto , nell’ annel- 
fa additato T che ha cagionato iti 
loro cotanto rifentimento 

11 Suddiacono Domenico Pafun- 
di di Pietragalla -acculato di amo- 
reggiamento con una Donna civile 
delio Hello luo Pacfe ; e celiatoli que- 
llo nel Procedo, fabbricato nella mia 
Curia di Acerenza ; fu condennsto 
a far gli elercizj fpirituali tra’ Mif* 
fionarj della Città di Bari ;equin* v 
dà ritornato > iì ftimb dal mio Vi-." 

cario 
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(r) Rapprefentanza dcH r Aeivefcovo. 

Illullrifsimo,ed Eccellentifsimo Si- 
gnore , Signore, e Padrone Collmo . 
Compiego a V.E. colla prelcnte mia 
divotiflima l’annelTa lettera, perve- 
nutami in Laterza , ote mi trova- 
va per la Santa Vifita , in nome 
e parte della Univerfità di Aceren- 
za. Quella, a buon linguaggio , al- 
tro non contiene , febben con ter- 
mini ri f petto fi , che un rinfaccia- 
mcnto de’ loro benefizi inVcrlo di- 
me -, un biafimo della mia impru- 
dente, o almeno parziale condottai 
«d una iolenne minaccia per l’av- 
venire . De’ due primi conviene, 
che Io mi difcarichi : dell’ ultimo 
farà cura del nollro clementiiluno' 
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* • ( XI ) 

anche 1* origine della prefente controversi , la qual è 
pervenuta ù* quello flato, da doversi dalla Regai Carne - 


cario di detta mia Curia , non do 
vcrfi tolto rimandare nel fuo Pae- 
• fé , ma in qualche Convitto Eccle- 
fiaftico . Per Ja fcelta di quefto luo- 
go nacque fftì me , el detto mio 
Vicario difparere ; io non volendo 
il Cherico in quello mio Semina- 
rio Materano , ed il Vicario non 
volendolo in Acerenza , ( ove per 
altri cali limili fono taluni dete- 
nuti lotto l’occhio del Vicario), a 
motivo della vicinanza tra Aceren- 
za , e Pietragalla , dove furtivamen- 
te avrebbe potuto di notte tem- 
po farvi una feorfa : pre valle final- 
mente il temperamento prefo aflò- 
lutamente dal mentovato Vicario, 
di farlo qui trattenere tra’ Padri Ri- 
formati ad religiosè vivendum . Ecco 
il mio grave reato, ecco l’infrazio- 
ne delle cole giudicate , e de’ Supre- 
mi ordini del gloriolìltimo noftro 
Principe , ora Monarca delle Spa- 
gne, che Dio fempre feliciti : ecco il 
gran motivo della loro indigna- 
zione. 

Per cui mi rinfacciano in pri- 
mo luogo i tanti Benefizj- da fe con- 
feritimi , da’quali non per tanto non 
intendo rilevarmene con una feo- 
nofeente negativa , ma bensì con 
una folenne confezione , che credo 
edere tanto più generofa , quanto i 
benefizj, che da ehi mi fi efagera- 
no . Sono quegli ftefiì , che venen- 
do Io in quefta Sede , ho trovati ; 
e che al mio Antecelfore fi erano 
pur praticati . La Difenfa del Pinoc- 
chiate fu affittata dal mio Predecef- 
fore Monfignor Antidoti per bu- 


fi 2 ra 

cati mille , quanti effi ora me né 
pagano « il Bafile è lo ftefib affitta- 
tote,' che lo era nel tempo del lo- 
dato Monfignor Antinori r l’Oncia- 
rio Umilmente fu allo ftefib Prede- 
ceflorc pur condonato : del refto 
non fono fiato mai per quefto in- , 
terpellato ; e dovendo pagarlo , il 
farò volentieri . 

Paffo or al difcarico delle im~ 
pittatemi ommijjioni e mancanze . Mi 
s’ imputa di non aver fupplito alle 
cere del Candeloro , alla indigenza 
della Chiefa , e de’ Poveri di Ace- 
> renza . L’efito delle cere del Can- 
* deloro è per primo di poco mo- 
mento ; ma , qualunque fia , non era 
quefto a me noto , nè tra’conti del 
mio Predeceflore lo ritrovo ; e nè 
in quefta Chiefa di Matera fi co- 
fiuma , ficchè da quefta avelli po- 
tuto venire in cognizione della mia 
obbligazione per quella di Aceren- 
za . Circa poi il fupplimento alla 
Chiefa , dovranno efsi dolerfi feco 
loro , fe mai non è foccorfa di van- 
taggio : efsi fon quei, che fpendo- 
no fu le mie rendite il bilògne- 
vole alla Chiefa, fenza veruna limi- 
tazione , feguendo io in ciò le or-, 
me del mio Predcceflbre , il quale 
febbene avelie alla medefima per 
rilarcimento , ornato , ed altro di. 
abbellimento afiegnati ducati fette- 
cento di più annui ,( non fo come 
avefle per altro potuto ciò fare, 
mentre fpefio doleva!] di non aver 
come vivere ); nondimeno aveva il 
medefimo ducati cinquecento meno 
di pefo , quanti fe gli pagano da 

me 
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ra di Santa: Chiara determinare : perciocché eflendosi de- 
gnata la Maeftà Sua di rimetterle un tal ailjpe per infor*< 

’ r " ma- • 


ire di piò di penfione, per la rinun- 
zia da lui fatta . In oltre pur sì 
fatto impiego non fu dal mento- 
vato Prelato rntraprcfo nel fuo in- 
greffo ; volle egli un pò refpirar 
prima . Quefto relpiro , ancorché mi- 
fi convenga, non mi ha impedito 
con tutto ciò di foccorrere firaor- 
dinarinmente la prefata mia Chie- 
— fa di Acerenza , con fotto ducati 
• dugento , rilafciando a di lei be- 
nefizio nel pattato Maggio molti 
diritti, ed emolumenti a me fpct- 
tanti . Al fovvenimcnto poi de’ po- 
veri del Paefc , ho contribuito quel- 
lo ftetto , che dal riferito Prcdcccf- 
foreerafi loro attcgnato : fe più non- 
ho dato , ciò è fiato per mancan- 
za di richiefta : ficcome per man- 
canza di e (fa , non ho fovvenuto all’ 
Annona del ridetto Paefc , alla qua- 
le febbene ver Regal Difpaccio non- 
mi fon creduto obbligato r { attefo in 
etto non fi efprimevano i Vefcovi,. 
i quali fono Tempre (peritili men- 
tioiie disili) \ non ho mancato tut- 
tavia di praticarlo in Matera , ove 
mi trovava, ed ove maggiore , a 
mio av vifo , era la penuria , con dar 
fuori dugento ducati del mio , len- 
za veruno inrcrctte , per cosi uni- 
mare il refio de Cittadini , e degli 
Ecclefiaftici . Sefimigliante bifogno 
avcfsi conofciuto ne’ poveri di Ace- 
renza ;mi farei sforzato fovyenir loro 
nella occafione della Pubblica Anno- 
na , anche con prendere il danaro 
a cenfo. Che poi la limofina , del- 
la quale mi accagionano , ila in 
maggior copia in Matera , che non 


è irr Acerenza; ciò avviene da! ri- - * 
guardo, che debbo avere alla mag- 
gior copia de’ poveri , attefo il m ag- 
gior Popolo di qui , che non è in, 
Acerenza g e al riguardo ancora,, 
che debbo avere alla mia Perfona 
nel luogo , ove foggiorno : ficcome * 
ne’ luoghi r ove per la Santa Vifita 
mi tratteneva , fono fiate le limo- 
fine ivi piò abbondanti , e ( non 
fenza ripugnanza della mia mode- , 
fila mi avanzo a dirlo ) maggiori 
talvolta della Proccurnz'tme fpettata- 
mi . Finalmente fe il povero Ar- 
civefcovo di qui dovrà ftare con un* 
efatta reifura e bilancia in mano, 
da mifurare, e contrappelare le li- • 
mofine , c le fovvenzioni , non a 
fuo proprio giudizio e cofcienza , » 
ima a talento de- luoi fu Uditi , mi- 
fera la fua condizione ! Divenuto .io 
Areivefcovo delle due Chiefe di Ma- 
tcra,ed Acerenza, unite in una fo- 
la, e in un l’ol corpo ; ho creduto , 
e credo ettcr ncll’obbligo di foccor- 
rerc imparzialmente tutte le mem- 
bra, che lo- compongono r a teno- 
re del di loro bifogno , e fecondo 
le regole della Crilìiana Carità , 
nella guif» appunto , che 1’ Appo- 
ftolo- San Paolo , il quale , come 
Appoftolo , avea di tutte le Chie- 
fe ugual follecitndine , fov veniva 
colle fufianze de’ Macedoni , e di 
Acaja le indigenze de’ Crifiiani di 
Corinto , c delle altre Chiefe : A- 
hai Ecclefiai expoh, ivi in minijle - 
riunì vejlrum , fcrilfe nella Seconda 
a’ Corinti capit. XI.. E pur tut- 
tavia quclU à fra le altre 1’ ogget- 
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inazione e parere; ed avendo la Regai Camera ftimato di 


_ fentire la Reverenda Curia 

to della*grande tolleranza , che gli 
Acheruntini hanno per me. 

Ma vie pih riluce la fomma lo- 
ro tolleranza , in aver fenrito , e 
veduto , che fi gira da me per la 
Vifìta della Diocefi Acheruntina 
co’, foli Materani fenz’ Acherunti- 
ni. I Materani , co’ quali mi fono 
accompagnato per la Santa Vifìta, 
fono flati due Preti di Matera, in 
qualità 1’ uno di Crocifero , 1’ al- 
tro di Maftro di Cafa ; perfone tut- 
te, ficcarne il reflo della mia Ser- 
vitù , che niente influifcono nella 
giuridizione ; e dove in quella po- 
teva cffervi alcuna ingerenza , mi 
fono valuto affano degli Achcrurt- 
tini , dal Curfore fino al»Vicario. 
Vifitato'ri meco non ho condotti da 
Matera ; anzi, per buona forte, nep- 
pur il mio Vicario di qui è venu- 
to per un fol giorno a trovarmi 
ne’ luoghi della Vifìta , ancorché 
da me invitato. E pute trattando- 
fì di Vifita , potev avvalermi per 
ViGtatori di quei dell’ India, non 
che dr quelli di Matera : .avrei 
■potuto con feguen temente avvaler- 
mi del Vicario di qui piurtofio , 
che di Acerenza , in qualità di Con- 
vifitatore ; mentre nella Santa Vi- 
fita tutta la Giuridizione è prefib 
del Vefcovo , e non del Vicario: 
avrei potuto in oltre tenere pref- 
fo di me un Uditore , ficcomc fi- 
no al numero di tre gli ha tenu- 
ti il lodato mio Predeceffore ^af- 
fine dando in Muterà , potetti uni- 
tamente con etto meglio badare a- 
gli affari della t coppo elicla Dio- 


del Cappclìan Maggiore ; già 

que- 

cefi Acheruntina , e infieme a me 
avvocarlo , fecondo il bifogno , e le 
circoftanze : e nondimeno mi fo- 
no da tutto ciò religiofamente a- 
flenuto, per non urtare negli animi 
degli Acheruntini ,. che ho conofciu- 
ti foverchio dii: enti a quello tefto. 
Avrei potuto in diverfe occafioni- 
rhandare qualche foggetto abile di 
Matera , ove fe n’ hanno in mag- 
gior copia , ed a me noti , per pren- 
dere qualche informazione ne’ luo- , • 
ghi della Diocefi di Acerenza, cd- 
indi tralmetterla in quella Curia r 
ove il di più , fino alla fentenza r 
farebbe profeguito . E pur quefto , 
quantunque folle di mio maggior 
comodo e quiete, attefo ebe all* 
avvilo degl’inconvenienti , lenza di- 
lazione alcuna , avrei comunicato a- ■> 
voce al Delegato prefente i miei' 
fentimenti •, pur tuttavolta bo fat- 
to per elU Acheruntini quefto facri- 
fizio . ^ 

E perché V. E. comprenda fin 
dove la mia fcrupolofità in quefto- 
punto è arrivata , fi degnerà fape- 
re, come vacata K Arcipretura di 
Ferrandina a’ nove Luglio del paf- 
fato anno , tempo , in cui per la 
mutazione dell’ aria , non poteva 
ne’ proffimi mefi paffati portarmi 
in Acerenza per lo concorfo alla . 
detta Parrocchia! Chiefa;mi privai 
nondimeno tenerlo in Matera . E ■ 
poiché a’ 9 . del palfato Novembre 
fpirava il quadrimeftre , frettolofo 
mi dirizzai ne’ principj di detto me- 
le alla volta di Acerenza attraver- 
fo il gran freddo , c le nevi ; ma 

non 
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quefta ha fatta una lunghiffima Relazione , la qual è appunto 
quella , che dovrà , intefe le Parti , efaminare e difcutere . 


non fidandomi pofcia montar co- 
lafsù , arrivato a Genzano , quivi 
mi -fermai, lafciando , che in Ace- 
renza fatto fi foife il concorfojfenza 
la mia prcfenza , cotanto inculca- 
ta da’Sacri Canoni , e dalle Decretali, 
pofponendole tutte al vincolo della 
pace ed unione cogli Acherunti- 
ni . V’ è di più . Ho fcanzato iem- 
pre a bella polla , finanche infor- 
marmi qual folle la differenza paf- 
futa tra' Materani , e gli Acheruntini ] ; 
.e qual parte in quella vi avelie a- 
vuta l’ Arcivefcovo, ( ficcome in ve- 
ro ancor 1’ ignoro ) , il quale non 
mai potrebbe rellar pregiudicato nel- 
le fue ragioni , nel calo la lite ver- 
tifa folle trai foli due Popoli . Non 
oftante averti ben capito , e toc- 
cato con mani il grave danno, che 
ne rifulta dalla (epurazione delle dtie 
Curie in Matera , ,ed in Accrenza, 
al buon governo , al mantenimen- 
to della Ecclefiaftica Difciplijja , al- 
la tetta , e follecita Amminirtrazio- 
ne di Giuftizia , al disbrigo degli 
affari , e al comodo de’ Sudditi , 
in dover erti, dopo qui portatili , 
talora trasferirli in Acerenza ; mo- 
tivo , per ,cui gl’ interefli anche 
della Menfa , fono rimarti notabil- 
mente diminuiti , ficcome ad occhio 
fi vede , dalla comparazione li vo- 
glia fare del fruttato della Curia in 
quel tempo , eh’ era una fola , al 
tempo d’ oggi. E tutto che quelli 
inconvenienti foffero forti (limoli 
er me , le non a riaccendere la 
riga , o di fargli predenti alla Mae- 
ifà del Re ( Dio guardi ), almeno, 


.E fic- 
come poco anzi ho cennato , di 
fpiar lo rtato della controversa ; gli 
ho tuttavia gcnerofamente negletti, 
temendo che un tempo avrebbemi 

F iotuto venir voglia di giallamente 
itigare : c tutto ciò a ibi fine di 
conlervare la pace , e uniti gli ani- 
mi verfo il Pallore . Ma ora che 
mi avveggo , che la mia efatten* 
ferve a fomentar loro 1’ orgoglio * 
c a me impedire affatto 1’ efercizio 
della mia Partoral cura , afpettan*. 
domi fra poco di vedermi impedi- 
ta la chiamata quà de’ Preti dell* 
Achcruntina Dioccfi , perchè chia- 
mati fuori del loro Territorio ; giac- 
ché il Suddiacono Pafundi di rie- 
tragalla, precettato dalla Curia A- 
cheruntina alla dimora per un an- 
no tra' Padri Riformati di Matera, 
mia Dioceli , ma perchè fuori Dio- 
cefi Achcruntina , ha fatta loro si 
grande imprcflione , che fon parta- 
ti alle minacce, nel cafo non fi ri- 
vochi la fentenza ,. con attaccarmi 
anche di violazione a’ fupremi or- 
dini del Principe , che fempre eoa 
inalterabile ortequio ho efattamen- 
te venerati . Sono perciò «ella du- 
ra neceflità di ricorrere alla Mae- 
rtà dei Padrone , ficcome fo per 
mezzo della prefente a V. E. ; af- 
finchè voglia prtfcrivermi i limiti 
deli' efercizio della mia Partoral giu- 
ridizione , e tartarmi anche la li- 
mofina, el fovvenimento allaChie- - 
fa di “Acerenza ; intendendo con ciò 
di ricevere la legge dal Principe , - 
e non dal capriccio de’fudditi , per- • 
fuafo, che il Pallore non viene ob- 

bliga- 
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V. E siccome nel tempo medesimo han dovuto gli Acherun- 
tini difendersi dalle nuove mofse dell’ Arcivefeovo, per 


bligato a tutto ciò, oh* egli vuole, 
o debba , ma a ciò , che può , e 
fe gli permette , ove fi tratta di E* 
conomia, e governo ► 

E per quello finalmente riguarda 
le minacce per 1 ’ affitto della Difen- 
fa del Finocchiaro ; punto non mi 
commoverei , fe nella mia Chiela 
non vi foffero fituati per Reai deter- 
minazione 1550 ducati annui di 
penfione , S quali mi furono fituati 
appunto- fui piede , chel Finoc- 
chiaro rendeife ducaci mille. Anzi 
non iflimandofi certo l’ allegamen- 
to delle penfioni fui detto piede , fi 
vollero ancor comprendere le pro- 
curazioni per la Vifita, corri’ è ben 
noto a Monfignor Cappellano Mag- 
giore -, quando quelle non riguar- 
danfi come rendite , ma contribu- 
zioni al vitro del Vefcovo , che 
ne’ luoghi vifitati confuma . Perlo- 
chè fé. pendoni cotanto ecceffive io- 
non doveffi. pagare ,. altra pena io 
non avrei , che di .aver poco da 
ripartire a’ poveri , e alla Chiefa . 

Ma nel cafo preferite intereflat 
deve più d’ogni altro la Reai Per- 
fon* del noftro Sovrano ; perchè 
sballandomi , o levandomi i fud- 
detti Cittadini Acheruntini la Di- 
fenfa del Finocchiaro , non facciano- 
andar a- voto le Reali determina- 
zioni , circa le penfioni . lo di già 
ammann-ifeo. gli autentici documenti 
delle mie rendite, per mandargli a 
V.E. ad ogni fuo cenno ; acciocché 
gli faccia prefenti alla Madia del Re , 
eoi quali mofirerò , che tutte le 
rendite di quelle due Chicfe afccn- 


» con- . 
dano a poco più di ducati 4000. , 
fenza però fc procctirazioni , che 
ftanno in luogo di cibari . Tolto- 
ne dunque il mio mantenimento , 
molto (fretto , per aver anche co- 
me Soddisfare a’ Creditori, pc’ neccf- 
farj contratti debiti nell’ ingreffo a 
quella Cattedra , vede ben Ella 
quanto poco vi rimane a’poveri , ed 
alla Chiefa, dopo il pagamento del- 
le divifate penfioni . Finifco dun- 
que , pregando 1 ’ E. V. , che nella 
dichiarazione mi farà d..re dal Re, 
circa f ufo , ed efcrcizio della mia 
giuridiziont in tutti i J opra efprej- 
fati caft y, ed altri /imiti ^voglia- an- 
che farmi mettere al coverto delle 
violenze, che mai- óferanno i Cit- 
tadini di Acerenza nell’ affitto del 
Finocchiaro ; o almeno di prenderli 
la. paterna' cura del ripartimento- 
della mia onella , ed anche (betta 
congrua ; poiché non cerco locu- 
pletarmi da’ poveri della Chiefa', e, 
de’ Penfionarj su le note fedeli , che 
a' piedi della Maeflà del Re umi- 
lierò , ad oggetto che io non fia per 
ogni leggier fofpctto attaccato dal- 
la gelofia , e dal capriccio degli Ache- 
runtini , maffime ne’ punti d’ inte- 
reffe , da cui per natura fomma- 
mente abborrifeo . E rafiignandole 
ogni più dillinto olfequio , mi reco- 
a vantaggio ripetermi— Di V.E. — 
Matera 8. Febbraio 17^0.— Divo - 
tifs. Obbligatifs. Servo vero — D. Se- 
rafino Arcivefeovo di Acerenza- Al 
Signor D. Carlo de Marco Segretari » 
di Stato, t di Giuftizia , e dell' Et- 
cleftaftico — Napoli , 



i vlfìone della 
tura in quat- 
Capitoli. 
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» 

confervar illefe le antiche loro prerogative ; e varj fo- 
no i capi prodotti da ambe le Parti : cosi ci conviene 
ordinatamente procedendo , tutti quegli efa minare • ac- 
ciocché pofsa la Reai Camera alla Maellà Sua umiliare 
l’ordinata confulta , fopra tutte le quiitioni inforte in 
un cosi fublime,e dilicato argomento. E concioifiachè 
lo fcioglimento di si fatte quiitioni dipende dallo (lato 
giuridizionale della Metropoli d’Acerenza , e dal rappor- 
to, che con quella pretende avere la Chiefa Materana, 
nata fuddita e fubordinata alla Chiefa Acheruntina : fa- 
rebbe egli ben fatto, fe in primo luogo d’un tal fonda- 
mento si trattafse ; per quindi lo fcioglimento proporre 
di tutte le inforte quiitioni. 

VI. Tutto l’argomento comprenderti quattro capitoli : nel pri- 
mo tratteremo dello Itato de’confìni giuridizionali dell’un» 
Chiefa e dell’altra: nel fecondo moltreremo quali sieno 
fiate le decisioni , e i decreti della Curia Romana , intorno 
a si fatti confini : nel terno manifelleremo le fovrane 
Regali provvidenze deH’Augultiirimo Monarca Cattolico, 
intorno alla inviolabil olservanza de' decreti , e delle de- 
cisioni della Curia Romana : e finalmente il quarto capitolo 
conterrà lo fcioglimento di ciafcheduna delle quiitioni , 
nuovamente promofse ; il quale fcioglimento dai tre pre- 
mein capitoli , come in confeguenza trarremo: il che ri- 
tornerà non folo a chiarezza dell’ argomento , che a 
inoltrare l’evidenza della giullizia , che nella prefente con- 
troversia , dileguati gli equivoci, presi dalla Curia del 
Cappellai! Maggiore, a prò degli Acheruntini concorre. 


CA- 
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CAPITOLO I. 

Si ragiona dello flato de* confini giuridizionali 
della Cattedral Chiefa di Acerenza , e di 
quella di Matera . 



VII. T 1 origine della Chiefa Acheruntina fi riporta fina’ 
I j tempi di San Marcellino Romano Pontefice: per- 
ciocché , mancando più antiche memorie , la ferie de’ Ve- 
feovi Acheruntini incomincia intorno all’ anno di noflra 


Origine della Chi 
fa di Acerenza . 


Salute 300. , ove per primo Vefcovo fi riconofce Romano^ 
a cui fuccedette Monocollo : e per una continuata ferie 
v’ebbero altri Vefcovi fino a Giufìo , che , incominciando 
da Romano , è il decimoquarto , il qual è ben noto , per 
..trovarfi foferitto al primo Sinodo Romano , celebrato lot- 
to Simmaco nell’anno 4pp. (1). 

Vili. Non fia maraviglia, fe nella Storia- della Chiefa A- ^ 
cheruntina s’incontri una laguna di tre fecoli e mezzo, Stato di quella fir 
ne’ quali non è rimafto alcun vefligio de’ Vefcovi fuccef- *1 fecole Vili, 
fori di Giufìo , che fini di vivere nel 500. , fino a Lio - 
ne , Secondo di nome , il quale incominciò a governare 
la Chiefa Acheruntina , «intorno all’ anno yyó: percioc- 
ché , qualunque ne foffe la cagione , Acerenza non è in 
ciò più infelice delle altre Chiefe , a cui , per le tan- 
te rivoluzioni e vicende, mancano le difperfe memorie. 

Dee la Città di Acerenza al Santo Vefcovo Lione , di 
cui parliamo , il pregio di avere , per opera di quefto 
fuo Pallore , il bel depofito di San Canio , dall’ antica 
Città di Atella trasferito in quella Chiefa ; e già un tal 
Santo , fin da que’ tempi fu riputato qual principal Pro- 

• C tetto- 


CO Uehel, Ital. Sacr. Timi VII- pag. 17. 
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rettore della Chiefa, e Diocefi Acheruntìna (i). 
ren?a compie- IX. Già egli è noto , che la Cittì* d’ Acerenza era nel cor- 
icl Ducato Bc* fo di quel fecolo , di cui trattiamo , nel Ducato Bene- 
" n!an0, ventano comprefa , il qual Ducato efTendo in varj Gaftal- 

J dati divifo ; Acerenza fu quella , che di un tal titolo fu 

deco- 

(i) La Città di Acerenza , chia- fi fu quella: Ut muros Stilemi, A- ■ 

mata altresì Acherufia , Acheruntia, cheruntix , ac Confi x funditus everte- 

o con altri limili (cambiamenti , ret. In tempo de’ Longobardi ebbe 

dagli Scrittori della mezza età , è i fuoi Gaflaldi , i quali erano po- 

ftata mai Tempre conCderabile . Sin tentilfimi a tal fegno , che il fa- 
ciali’ anno 4 36 di Roma , quando mofo Sicone Gafialdo di Acerenza 

fu prefa da Giunio Bubulco , era nel DCCCXVII avendo uccifo Gri- 

una Città forte, e ragguardevole : moaldo, divenne Principe di Bene- 

Nam Achcrunto ( fono parole di Li- vento . Nella metà del fecolo IX. 

vio cap.dodecimo Yib.gì.junque valido efiendofi divifo il Principato di Be- 

Oppido Junittt potitus eraf . Nella nevento tra Radelchifi, e Siconul- 

guerra contra Pirro , fi credè dal fo , il vaftifiìmo Gaftaldato Ache- 

Confolo Levino, dopo perduta la bat- ruotino fu anche divifo per metà, 

taglia fui Siri , di fortificarvi!!, per di cui 1 ’ una rimafe incorporata col 

impedire i progredì al nemico. Ót- Principato Beneventano , e 1 ’ altra 

to fccoli dopo, o fia in tempo dell’ fu unita a quello di Salerno . Fu 

Imperador Giulliniano, e nella me- poi la Città di Acerenza prefa da’ 

tà del fecolo fedo dell’ Era Crifiia- Greci , contro a’ quali fu conqui- 

na , era la Città di Acerenza ugual- fiata da’ Normanni; e nella divifio- 

mente forte , e confiderabile come ne , che quelli fecero nel 104? de’ 

cel fa Papere Pro'copipf lib.% de bell. luoghi occupati , ebbcla Afclitino 

Goth. ) colle feguenti parole : To- ( Leo Oftienj. lib. 2 cap. 68 ) ; ma 

tilat , cum a pud Lucanos quoddam poi nel 1061 Roberto GuifcarJo fc 

prjjidium ccepijfet , & id munitifii- ne. impadronì , fecondochè fcrifie 

mio», in Calabria fine! proxime fi- Lupo Protofpata: Robert us Dux cce- 

tum , quod quidem Acherupta inco- pit Civitatem Acheruntum . Appena 

lx vocant , in eo impofuìt cufiodiam la Città di Acerenza venne in po- 

CCC virorum . Ne’ fecoli pofterio- tere de’ Normanni , che fu dalla 

ri lì contefe di molto per quella Sede Appoftolica , qual Metropoli 

Città dagl’ Imperadori di Oriente Ecclefiartica dichiarata . Nell’ anno 

co’ Principi Longobardi . Nell’ Vili, 1080 fu trovato dall’ Arcivcfcovo 

e nel IX fecolo , era tuttavia ben Arnoldo il corpo di Si Canio , ivi 

fortificata , il che recò gelofia a ripofid fin dal Sec. Vili dal Vcfcovo 

Carlo Magno , il quale tra le con- Lione . Così Lupo Protofpata : Anno 

dizioni, colle quali rimandò in Be- MLXXX invcqtirm efi Co r put Bea- 

nevento Grimoaldo fuo ortaggio , li Cantoni! in Acheruntia ab Arnol- 

do 
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decorata : e tutta quella Regione , la qual era dal Ga- 
ftaldo governata , era appunto nel Gaftaldato Acherunti- 
no comprefa . Come poco dopo avvenne, chel Ducato 
Beneventano in Principato fi erette , per la caduta del 
Regno de’ Longobardi ; nondimeno leguitò la Città di 
Acerenza, in ordine alla Civil polizia, con più fplendo- 
re nel fuo antico fiftema : perciocché il fuo Gaftaldato 
comprendeva una larga provincia , che dal Gaftaldo , 
che rifedeva in Acerenza , fi governava . Avvenne poi 
nell’anno 851. la famofa divifione del Principato di Be* **s 
nevento tra Radelchifi , e Siconulfo : ed in una tale fe- , 
parazione varj Gaftaldati a Siconulfo fi tramandarono, 
il quale , con nuovo titolo di Principe di Salerno , 
tutti quegli ottenne in Sovranità t e da quel tempo in 
poi tra’ Longobardi Beneventani fi ereflero due Principa- 
ti; il primo, che ritenne il prillino titolo di Beneven- 
to , el fecondo , che acquillò nuovo titolo , fin a quella 
età non ancora ulàto , di Principato di Salerno . 

X. Prima della celebrata divifione fi offerva , che divifo il Du- 

C a cato 

do jfrchitpifcopo . Nell’ anno poi Bafilica d’ ordine Tofcano , eh’ e- 
1090 (offerì un deplorabile incen- fide pur oggi* la quale fembra piut- 
dio , ma non vi perirono , che foli torto , che lia opera Romana , che 
25 uomini: Lupo Protofpata : An- de’ batti tempi . Nel 1130 era la 
no MXC . Acheruntia admirandum Città rittabilita di maniera , che fi 
in ntodian tremata eji a fe ìpfa . E vuole , che avertela occupata Tancre- 
Romualdo Saler. : Eodem anno A - di, Conte di Converfano ; ma fi lcg» 
theruntia Civitat cremata ejl menfe ge nell’ Abate Telefino , che il Re 
Augufii : In tantum enim eodem va- Ruggiero nell’ anno 1133 la prefe. 
fiata eft igne , ut nulla domus , rutl- E per tralasciare altri monumenti, 
lum inveniretur adificium , quod non troviamo ne’ regittri della Camera 
ab igne tonfumtum deperierit. Ho - della Sommaria , che nell’anno 1303 
mines ettam viginti quinque" eodem Carlo Il.'d* Angib vi tene» per Ca- 
incer.dio mortui funi . Dopo l’incen- niellano Bertundo Carula della Pro- 
dio redificatafi la Città , allora fu, venta ; dal che ne feguita , che nel 
che in tempo dello fletto Arcivc- XIV. fecolo era la Città come 
feovo Arnoldo fi cortrufle quella gran 'forte, cuftodita da’ noftri Sovrani» 
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cato Beneventano in Gaftaldati , in quelle Citta, dove fura- 
no desinati i Gaftaldi a rifedere , trovavafi per lo più {labi- 
lità la refidenza de’ Vefcovi : e quafi le intere Diocefi , in 
ordine alla polizia Ecclefta/ìica , fi accomodarono a’ Ga- % 
ftaldati . Dal che n avvenne , che nella celebrata fe- 
parazione del Principato Beneventano , ficcome fi do- 
vè turbar l’ordine de’ Gaftaldati; cosi fembrava doverli 
quello fconvolgere delle Dioceft intere . Or egli è curio- 
fo d’ inveftigare qual fi. fu quel fiftema , eh’ ebbero ir* 
quella divifione cosi l’Ecclefiaftica , che la Civil polizia. 

Si dia cominciamento dalla Civile . Radelchft , Principe 
di Benevento, difmembrando quel Principato r aftegnò 
a Siconulfo , Principe di Salerno , quella parte delle re- 
gioni , ch’egli chiamò Gaftaldati : q ficcome ciafcuna re- 
gione , o Gaftaldato , dipendea da quella primaria Città, 
©ve il Gaftaldo rilèdeva , che l’ intera regione gover- 
nali ; cosà nel Capitolare , o fia nel patto di divifione , fi 
denominarono le fole primarie Città^, le quali furono Ta- 
ranto , Latimaijo , CaJJano , Cofenza , Laino , Lucania % r 
Confa , Montella , Rota , Salerno , Sarno , Cimitile , For- 
cola , Capua , Ti ano , e Sora : cioè dire, non che le Cit- 
tà divifate,ma eziandio le regioni, o Gaftaldati in quel- 
le comprefi . E conciolfiachè il Gaftaldato Acheruntino 
era il più ampio degli altri; fi convenne, che metà fà- 
celfe parte del Principato di Salerno, e l’altra metà ri- 
maneflè nel Principato Beneventano : ed acciocché fe ne 1 
divifaflèro i confini , fi foggiugne nel Capitolare cosà : Et 
tnedius Gaftaldatus Achcruntinus , qua parte con/ un fi us efi 
cuna Latini ano , & Confa: cioè dire, che ficcome il Ga- 
ftaldato' di Latiniano , e quel di Confa fi erano intera- 
mente aftègnati al Principato di Salerno ; cosi quella me- . 
tà di Gaftaldato Acheruntino doveflè appartenere al nuo- 
vo Principato , la quale confinalfe con ambidue j <Ji vi fa- 
ti 


i 

I 

\ 

J 

I 

I 
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ti Gaftaldatiidt Latiniana!, e' di [Cónti fi) j 

XI. Qui non occorre <U .rifletter* fu l’ampiezza del Ga- GartaMmo Ac 
. faldato Acheruntino ; perciocché dalle còle , che farern ruminò ; met 

per dire, fi potrà rilevare . Ecco che in ordine della falerno , e mct 
Ci vii Polizia , il folo Gaftaldato Acheruntino soffre divi- cnevent0, 
fione : perciocché ficcome tutti gli altri luoghi , e Ga- 
ftaldati interamente pervennero al Principato Salernitano; 
cosi il folo Gaftaldato Acheruntino fi turbò dal fuo an- 
tico originario fiftenia ; e la metà ne fu incorporata a Sa- 
lerno , e l’altra -metà fi ritenne nel Principato Beneven- -, 
tano . Ora fe tal fi fu la forte del Gaftaldato Ache» 
rumino , qual novità quivi la nuova Civil ., polizia ii> 
troduffe,e qual fi fu mai quella .della Eccle$aftica Poliv 
zia? Forfè fi formarono di uria due Diocefi* e’ due Ve» 
fcovadi ? In tal guifa pptrebbefi argomentare da chiun- 
que ha finora opinato , che fino al dodecimo fecolo la 
Polizia Ecclefiaftica prefe norma dalla Civile; e per con- 
seguenza da un tal fondamento derivarne la divifione si 
del Gaftaldato., che della intera Diocefi ; Acheruntina . 

XII. A manifeftare pome tali ; cof« addivennero , fenza/fa* Matmn fi turi 
ufo d’ altri antichi monumenti , co’ quali altra volta mio- nella polizia, E 
Arammo-, non effer pur vera la volgare opinione ', che 

la polizia Ecdefiaftiea fino al XIL . fecolo fi era regolata ' 

f c., ; . ‘latici: .{ : ; ,>eoUà {>. 

♦ . * » 

t /'dri : • .'l'-’V'-A -i 'nv' ..ri tuo il . tradii) 


(r) Ecco Te patine 'del Capitola-' 
re cip. IX. bi parte vejira quorum 
fi apra Siconulfo Principi & qui 
prxdifli ejlis ,fint iflti Gufi al 4 ira , 
& Iota integra cum «minibus h rbita- 
toribus fuis exceptis fervi s , & an- 
eillis , qui nobis , & no, 'Iris homini- 
bus per t inerti ; & fi in iflis Gajlaì- 
datibus , ac locis fubf cripti} funi ali - 
qua Cejlell / , ubi vcflri homints 


habitànl \»teb Dos ibi miti, irti fine ir. 
raiiànabftù d/latione Tàruntum Lati J 
, . jnianum , CaifanUin , Gufimi ia f Lai} 

* nus , Lucania , Conjìa , Montella , 

•• K«ta , Salir riu rrt, firmo /fj^C imitx 'iurrf, 

F un ultori , C <pua , T canus , Sor a , 

& MEDIUS CAST ALDATUS 
ACERENT^NUS , qua parte CON-\ 

J UNGI UScJl ctun Latitila no~GrConfia. \ 
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colla Civile (i)-: Io fteflò Radelchifi, Principe di Benevento, 
/. nel fuo Capitolare dilegua ogni dubbio, e -{biennemente 

. > dichiara: Che fe pur egli divide e dimembra i territorj 
.r„‘. .Li * Gallai dati , e le regioni, noa intende di recare alcun 
pregiudizio all’ Ecclefuftica Polizia; ma che ciafcuna Chie- 
ù. confervi tutta la fua giuridizione , el fuo Primato , 
Siccome per l’ addietro goduto avea; perchè non ricevei 
fe alcun turbamento ' dalla cennata divifione : anzi di 
più reca pur egli la ragione , perchè non dee lo flato 
- della Chiefa ricevete alcun cambiamento dalle vicende 
dello Stato Civile ; perciocché cosi fi conviene alla caufa 
ili Dio . Eccone le parole : Ut ftngulde Ecclefue fuum Prima- 
tum habeani ìntegrum , ficut femper habuere in omniloco, 
iquenutdmodum DEC ET CAUSAM DEI . E ficcome già di 
un Principato due fe ne formavano, e due doveano ef- 
£ère i Principi , e due le Corti , le quali fi compongo- 
no di Minillri si Secolari , eh’ Ecclefiallici ; cosi imme- 
* «datamente foggiugne : Exceptis Canonicis , Abbatibu/que 
ad . Palatium pertinentibui ; nam Abbatum res , qu& ad 
Palatium pertinente in cujus divisorie res ipfee vene r in t , 
ilio tas babeat , in cujus fuerint parte (2). 

Confeguenza di XIII. Ecco adunque, che ficcome il Galtaldato Acherun- 
'*• tin p fi divife per metà, in ragion di polizia Civile; co- 

si in ordine allo fiato Ecclefiaftico fi rimafe nell’antico 
fiftema : di maniera che la Città di Acerenza confervò 
tutta la eftenfione de’.diritti giurjdizionali , in quanto al 
governo Diocefano , cosi in quella parte , che toccò al 
Principato di Salerno , come in quell’ altra , che nel Prin- 
cipato Beneventano reftò unita e congiunta : e fe il Ga* 

1 -v. .ftaldo. 


(1) Vedi la Scrittura intitolata i 

Difeft della Originari* tfèmjont del* 
la Catte dr al Chiefa di dverfa • 


(2) Come fi legge nel Capitola- 
re taf. ir. 
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(laido, refidente in Acerenza, ebbe per meta riftretti i 
confini della Civile giuridizione ; ciò non oftante il Ve- 
fcovo'y anche refidente in Acerenza , ntenne gli antichi 
confini e nell’ una metà e nell’ altra della Diocefana 
giuridizione . In fomma tutto il Gaftaldato Acheruntinoj 
o fia tutta .quella Provincia , divifi i Principati , fu di- 
vifa in ragion di dominio Temporale; ma fu rimafta uni- 
ta ed incorporata nello flato, e nell’ordine Gerarchico. 

Le quali cofe così eflendo fora utile configlio di rav- 
vifarne i confini Diocefani , fecondochè ci farà permef- C* 
fo di poter inveftigare in quelle nere caligini della bar- 
bara Antichità . 

XIV. Chi è per poco verfato nella. Icienza de’ Condì; , e Origine delle D 
de’ Canoni, non ignora, che le Dioceft , come fuonano cefi , e differen 
nel fenfo vùlgare , furono tali denominate , per difegna- Ecclefiaftl 
■■re tutti que’ luoghi , i quali erano confidati ad un qual- 
che governo . L’ ordine della Civil polizia diè quali 9 
in preftanza una tal voce alla Repubblica della Chiefa: ^ 
perciocché ficcome , per rettamente governare i Popoli-, 
fì convenne creare var; Magiftrati; e ficcome varie fono 
le vicende de’ Regni , e degl’ Imperi : così le divifioni 
dalla volontà , e dall’ arbitrio de’ Sovrani mai fempre 
derivarono . Quindi è , che 1’ Impero Romano t come 
ognun sa , molti n’ ebbè , quali -fotto Augufto , quali 
fotto Adriano , e .quali fotto a’ Succeflòri . Coftantino il 
Grande , il quale diè la pace alla Chiefà 1 nella nuova 
divifione de’ "magiftrati dell’ Impero Romano , refe fo- 
lenne la voce di Dioceft , la quale poi , col progrelfo 
del tempo, fu dalla Chiefà adottata: e perciò anche ne’ 

Condì; del V. fecole incontrali menzione delle Dioceft 
Ecclefiaftiche ; poiché , come fi fpiegano i Canoni , fi 
convenne nella Chiefa una tal diftinzione , a fimflitu--. 
dine del Temporale governo ; acciocché altrimenti non 

ne 
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ne forgeffe confufione e difordine . Ebbe adunque i fuoi 
limiti la Poteflh Civile da’ Principi , i quali , fecondo le 
rivoluzioni dello Stato , dovean quelli cambiare . Ebbe 
anche la Poteltk Ecclefiaftica i fuoi confini , ma affai 
più fermi ed immobili : perciocché ella doveva effere 
meno addetta alle vicende dello Stato Civile , perchè 
cosi bene fi fpiegò , fin dal fecolo V. Innocenzo L'Som- 
mo Pontefice . Non vere vifum ejì ad mobilitatem Mun- 
dannrum neccjjitatum Dei Ecclefutm commutarla bonorcfque, 
aùt diviftones perpeti , quas prò fuis CAUSSIS faciendas 
duxcrtt Impcrator (i). N 

XV. Or un tal fiflema nella Chiefa tanto più fermo , ed 
immutabile fi reputò; quanto la Chiefa fleffa non dove- 
va apparire dalle vicende del Secolo , nell’ordine di polizia 
- morta o turbata . Quindi è , che inviolabili mai lempre 
reputati furono i confini delle* particolari Chiefe , i quali 
ebbero nella originaria loro dtvifione ; e lo flato loro una 
» volta flabilito, non fenza graviffirna cognizione di caufa, 
da’ Generali Concilj,e da’ Principi fi è alcuna volta cam- 
biato . Eccoci più da vicino alla- noftra Acerenza , la 
quale fin da Coflantino ilGrapde divenuta Capo nel go- 
verno Ecclefiaflico di tutta la regione Aeheruntina ; fu 
quella fola, come fi è di fcpra, offervato, che nella fa- 
mofa divifione del Principato Beneventano , dovendo ri- 
cevere cambiamento nella polizia Civile , la. ritenne im- 
mutabilmente nel governo Ecclefiaflico . 

* Pre- 

(i) Apprtf. Grazian. cap. l. di/i. nentibui : perchè fcrifle Cujacio ncl- 
X. Vedi leNov. di Giuli. 28. 29. la Novel. 3 r. innovano , qu.t fit in 
e 31., ove fi leggono le feguenti Mapijlratibus , vtl provincia non 
pfpreflioni nil citta Sacerdotium illa- compii ehendit Eccleftas.Vedì Fch- 
rum immutando : ed in quell’ altra ret de l'Abus liv. 11. cap. 11., e Fie- 

S uifa rebus quoad Sacerdotium, & jus tro de Marca lib. it. cap. Vili,*/» 
ItUopoliticum in prifiina forma ma- Concor. Satcrd. & Imper. 
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XVI. Premefle adunque quefte prime nozioni; ci richiama 
appunto 1 ’ argomento propoflo ai confini Diocefani . Ec- ] 
cogli appunto , quali nella metà dell’ XI. fecolo fi de- Provinci * Ac!ic 
fcriflero da un Papa. Alefsandro II. nell’anno 1067. di ,na * 
noftra Salute ,• confermando ad Arnaldo , allor Arcivefco- 

vo di Acerenza, la dignità, conferita al fuo Predecelfo- — 
re , di Arcivefcovo ; numera tutte le particolari Chiefe , 
o fieno Parrocchie , le quali erano a quella Chiefa -fu- 
bordinate , con le feguenti parole , relative alla Chiefa 
Acheruntina di cui fi tratta : Igitur quia pofìulafìis a 
nobis quaterna cortcederemus , confi mi oremus tibi Archiepi- 
fcopatum Jiraditfa Acheruntina: Ecdeftce cum omnibus Pa- * ^ 

rocbiis fuis Civitatibus quinque , v idelicet Venufto , fi/lon- 
temilone , Potentia , Tulba , T ricarico , Montepelofo , Gra- 
nirla , filatera y Cibano y T arri , Tur fio , Lat intano , San- 
ilo Quiriacoy Virola , cum Cafìellis , & Villis , Monafìe- 
riis , ac Plebibus tam Gracis , quam La finis , exceptis 
iis y qua ad dominatum noflrum iure nobis retinemus , pe- 
tit ioni tua libenter annuimus filontcni Urrani quoque , & 

Armentum , qua largitione fideliunt in domifiium Sdnéìa 
Acheruntina Ecclefta recenter tranferunt , tibi , tuifque 
fuccejforibus concedimus , & confirmamus . Pallium auter» 

. . . . s . fcut concejfum e/l Antecefforibus tuis , conce- 
dimus . Gonvien riflettere (opra i divifati luoghi; perchè 
fi comprenda , fin dove nel 1067. efiendeafi la giuridi- 
zione della Chiefa Acheruntina (a) . 

XVII. Facendofi centro la Città d’ Acerenza ; ne feguita, £ Tuoi confini 
che la Città di Venofa fia fituata dalla parte di Setten- 
trione ; le Città poi , e i Paefi , Potenza , Tolve , San- 

quirico , Tricarico, Oggiano , Turfi , e Torre di Mare 

D fieno 

(1) Ui>hell. toni. 7. pai , . 37. e nel minato a provato in Rota audiiispar- 

Somraario ftampato in Roma, efa- tiòus,t prodotto in CamReale./o/.2ó8. 
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^ « 

■ fieno dalla parte di Mezzogiorno; Montepelofo, Gravi- 
na , e Matera all’ Oriente ; e finalmente 1’ antica Lati- 
niano fàccia fronte dalla parte di Occidente . Quanto 
fia vallo il territorio comprefo da’ narrati luoghi , quan- 
tunque la bolla non faccia menzione degli altri più picco- 
li , i quali generalmente fi contengono in quelle paro- 
• le : Curn Cajìclits , (5* Villis , Monajìeriis , ac Plebibus ; non 
è però ignoto a coloro , i quali per poco fieno verfati 
nella cognizione delle noltre regioni: di maniera che fi 
può ben dire che tutto il territorio Acheruntino , in 
ragion di Ecclejìajìica polizia , comprenda alfai più di una 
delle più valle provincie del Regno , qual oggi è divi- 
io . E certamente la Eccleftajlica Provincia Acheruntina 
comprendea nell’ XI fecolo , ficcome pur oggi compren- 
de , non folo tutt’ i principali luoghi , e le Citt^ co’ loro 
dillretti , i quali fono racchiufi in quafi tutta la Civile 
Provincia , oggi detta Baftlicara ; ma eziandio occupa 
parte delle provincie di Otranto , e della Citeriore Ca- 
' labria . Sicché da Oriente ad Occidente i confini fi eflen- 
dono da Latiniano fin a Matera , ovvero più in la delle 
Terre di Laterza , e Genofa, che ne formano l’ultimo 
termine , che divide la Diocefi Acheruntina da quella di 
Callellaneta , e di Taranto; e da Settentrione a Mezzo- 
giorno ne fanno gli ellremi confini Venofa,e -Torre di 
Mare , ..cosi detta , perchè fituata nel lido del Golfo di 
Taranto. >■ . 

nprc uniformi . XVJII. Le quali cofe cosi effendo ; fi può ravvifare affai 
chiaramente , come nella famofa divifione del Principa- 
to Beneventano , quantunque nella metà del IX fecolo 
foffe nella Civil polizia divifo tutto il Gaflaldato Ache- 
runtino, di cui parte reflò incorporata a quel # Principa- 
to: pur nondimeno in virtù deU’efpreffo patto, nella ce- 
. lebrata divifione comprefo , la forma della polizia Eccle - 

fxajìi- 
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fuj/lica non fi volle punto turbata: e dalla metà del IX 
fecolo fino alla meta dell’ XI in tale fiato perdurando , 
fi offervano nella menzionata Bolla di Aleflàndro tutt’ i » 
luoghi, e la Città defcritte, le quali fe nella Civil po- 
lizia ebbero varia fortuna , perchè altre al Principe di 
Benevento, altre a’ Principi di Salerno furono foggette; 
ciò non oliarne fi confervarono nell’ ordine Gerarchico 
fubordinate , come mai Tempre furono , alla fola ed an- 
tica Cattedra Acheruntina . Adunque convien conchiude- 
re , che tutto il vado territorio Acheruntino fe fu , per 
le vicende dello Stato, divifo da’ Principi; in ordine alla 
forma di Ecclefiaftica Provincia , non fu , ficcome non 
è fiato mai in appretto, feparato e divifo. • 

XIX. Dalle cofe finora efpofte fi è rilevato , che la Città Matera Terra Dio 
di Matera con le altre, in ordine alla Ecclefiaftica po- cefana di Acereti 
lizia, era, Com’ è , comprefa nella Provincia Acherunti- za: 

na ; e che quella alla Cattedral Chiefa di Acerenza , co- ^ 
me a fua Madre , abbia predato mai Tempre il dovuto *5 
oflequio ed onore . Sono pur troppo chiari gli antichi 
monumenti , i quali dimoftrano, che fino al XIII feco- 
lo fia fiata mai Tèmpre confiderata la Città di Matera, 
non che nella Provincia Acheruntina comprefa, ma co- 
me Terra Diocefana , ed a guifa di tutte le altre non Ve- 
fcovili , alla 'Cattedra d’ Acerenza unicamente fuggetta ; 

Ma chi non dovrà deridere i vaneggiamenti de’Matera- 
ni , i quali, ricevendo alcun luftro ne’ tempi a noi più 
vicini , abbian pretefo per lo innanzi radicarne le prero- / 

garive nella età più vetufta della Chiefa, per contendere 
la fignoria el dominio alla fletta Chiefa Acheruntina, • 
la quale , come accennammo , fu mai Tempre , ed è fi- 
gnora,e l’unica e fola Metropoli di una delle piu ' vafte 
provincie Ecclefiaftiche , che vi fieno nel Regno? ' . 

XX. Per ferbare un qualche ordine alle cofe , che fa rem 

Da. per 
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imoftra cogli per di re > prima di paffar oltre, non fari fuor di luogo il ri- “ 
hi monumen- flettere alcun’altra cofa fulle palfate pretenfioni de’Materani; 

. # affinchè reltino vie più convinti de’ loro vaneggiamenti ; e 
perchè reltino una volta difingannati delle preterite non 
mai godute prerogative ; e fi chiamino foltanto conten- 
ti di quella forte, che recò loro l’etk più recente; e fi 
contengano finalmente tra’ limiti da 'ambedue le Pote- 
fta affai volte prefcritti . 

XXI. Primieramente convien loro ricordare , che non pri- - 
ma del 1203 poffano effi fituar l’epoca , d’ effere (lata 
quella lor Terra decorata del folo onorifico titolo di Cat- 
tedrale: la qual cofa, come, ed in quali circoftanze adi- 
* venne , fi far'a palefe a fuo luogo . Egli è certa cofa ed 
indubitata , che dal III fecolo della Chiefa fino all’ epo- 
ca divifata , s’incontrano bensì Ve f covi , ed Arcivefcovi 
di Acerenza ; s’ incontra , che la Terra di Matera fìa 
, ^ comprefa nel territorio , e nella giuridizionc Acherunti- 
na , come apparifce dalla bolla di Aleffandro II; abbia- 
mo anche la ferie de’ foli Vefcovi, ed Arcivefcovi Ache- 
runtini : ma non v’è monumento, a cui fi doveffe pre- 
ftar fede, che favoriffe il difegno de’Materani. Noi ali’ 
incontro nel tempo medefimo, che rifponderemo ad al- 
cune ideali fuppofizioni de’ Materani ; dimoftreremo , 
che Matera nel corfo di quella etù , di -cui fi ragio- 
na, non fu mai fornita di Cattedra Vefcovile ; ma fu 
mai fempre comprefa nella Diocefi di Acerenza , e fu 
mai fempre confiderata , come una femplice Terra Dio- 
, - cefana . 

XXII. Se fi è da noi propofto , che fin al principio del 
XIII fecolo non vi fu mai Cattedra in Matera ; e che 
non v’ abbia nel corfo di quella infelice et'a alcun monu- 
mento , a cui fi dovefle predar fede ;non fenza avvedutez- 
za fu detto } quantunque i Materani avellerò recati a lor 
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favore alcuni vani , e mal intefi argomenti , tratti da’ 
più vani fondamenti . Certamente lepidifìimo è -quello * 
che trafl'ero da’ due Concilj Romani , il primo cele- 
brato nel 731 ; e l’altro nel 5188 ove nella fottofcri- 
zione di que’ Concilj s’ incontrano due Vefcovi Matu- 
rarli , che interpetrarono per Materani: e cosi quell’ an- 
tica Chiefa di Marturano , pofta nella Calabria , a lor 
talento trasferirono a Matera'. Doveano pur efli avver- 
tire, che i Vefcovi di Maturano fi dicono appunto E^i- 
fcopi Matburienfct , Mant urani , e Martburant : ficche i 
Vefcovi fottofcritti a que’ Concilj , fono appunto della 
Qhiefa di Marturano , e non di Matera, - r 
XXIII. Ma gli oftinati Materani , conciolTiachè non tro- 
varono nella ferie di tanti, fecoli altri monumenti ,quafi 
ribelfatifi al Patriarca Romano , fi rivollero a Coftanti- 
nopoli , per trarne in tempo di Scifma alcun vantaggio: 
e fi avvilirono, che Policeuto , Patriarca Coftantinopo- 
ktano,aveffe comandato alVefcovo di Otranto, di con- 
fagrare tra’ Vefcovi quello di Acerenza, ed ‘anche quel* 
io di Matera : nè fi avvidero , che un si fatto vaneg- 
giamento era fondato insù di una femplice enunciativa 
d’ un pretefo privilegio di quel Patriarca , già non ge- 
nuino e fofpetto di falfità , il qual elfendo anche vero , 
nulla avrebbe giovatoci difegno de’ Materani, per non 
eflere legittimo e canonico , nè da alcun altro monumen- 
to di quella età confermato , o riconofciuto come tale dal- 
ia Chiefa Romana ‘ 
XXIV. Dileguati adunque si fatti vaneggiamenti con fo- Seg-elo 
dilfime ragioni , e con invincibili dimoltrazioni , nella giunto 
lunga lite agitata in .Roma , onde fùaon convinti delle 
loro ftravaganze ; e fi mife in chiaro, qual fi fu il vero 
flato originario della Chiefa Metropolitana di Acerenza, 
e quello della fuddita Chiefa di Matera : di che più a- 

vanti, 
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vanti , fecondo l’opportunità , dovremo altra cofa accen* 
tiare : ftimiam ora non che utile , ma neceflario breve- 
mente efporre , qual fi fu il corfo delle vicende ,ch’eb- 
* be la Chiefa Acheruntina , dappoiché fu decorata dell’ 
Arcivelcovale dignità , o fia dalla metà dell’XI lecolo in 
avanti . 

Vicende della XXV. S’ è di fopra dimoflrato , quanto era vallo il Gallai* 
a Acherunti- dato Acheruntino , e quali primarie Città , e minori vil- 
laggi comprendea : di maniera che , nella famofa divi- 
sone del Principato Beneventano, la Chiefa di Aceren- 
za, come madre riputata delle inferiori Chiefe delle al- 
' • tre Città, e degli altri Villaggi del Gaflaldato, ritenne, 
in ordine di Gerarchia , il fuo Primato. Si dee qui ag- 
giugnere , che dopo una tal divifiorte , ficcome intraprefe- 
ro i Greci nel IX , e X. fecolo fopra il territorio Ache- 
runtino, o fìa fopra parte del Gallaldato , che chiame- 
remo Eccleftajìico ; e quivi fecero alcune conquille fopra 
de’ Longobardi di Benevento, e di Salerno : cosi nell’ XI: 
fecolo, difcacciati i Greci da que’ luoghi dalla bellicofa 
Gente de’Normanni ; e nella celebre* divifione delle con- 
quiftate Città , fatta in Melfi nel 1043, toccata in for- 
te la Città di Acerenza ad Afclitino ; e ritornati tutt’ 
i luoghi alla piena , e libera Subordinazione della Chie- 
fa Romana : ne avvenne in quelle circoftanze , che i 
Sommi Pontefici flimaflero affai b*ene di confervare gli 
antichi originarj diritti della Chiefa di Acerenza , ove , 
come fi è avanti veduto, Aleffandro II. le volle confer- 
mare i diritti non che Diocefani , ma Metropolitici fo- 

{ >ra le deferitte Terre , e Città , componenti non meno 
a Diocefi , che tiftta la Ecclefiaftica Provincia Acherun- 
tina . v , 

XXVI. Dalla rapportata Bolla dimoftrafi , componerfi la 
Provincia Ecclefiaitica di Acerenza da cinque minori Dio- 
. . cefi. 
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cefi , o fieno da cinque Vefcovadi fuffraganei , i quali 
erano a quc’ tempi , e fono pur oggi que’ di Venofa, 
di Potoria , di Tur fi, di Tricarico , e di Gravina', per- 
ciocché defignandofi in quella bolla cinque Citta confu- 
famente cogli altri luoghi ; ne feguita, che vi fi com- 
prefero non meno le Terre della particolar Diocefi Ache- 
runtina, che le cinque Città refidenziali delle cinque Cat- 
tedre fùffraginee, le quali fono le fopraccennate . E per 
inoltrarli , che colle cinque Città vi dovefléro concorre- 
re i refpetrivi diltretti delle cinque minori Diocefi fuf- 
fragunce, fi dichiarò con le feguenti parole della riferita 
bolla : Cuni omnibus Parocbiis futi Civitatibus quinque , 
videlìcct Ò‘c f : dappoicchè egli è ben noto , che a que’ 
tempi il vocabolo Parocbia fi confòndea bene fpeflò con 
quello di Dicecefs ; ficcome apparifee in tutti gli antichi 
monumenti (i) .. 

XXVII. Tranne le fopraddette cinque Parrocchie , o fieno 
Diocefi, e le divifàte cinque Città Vefcovili ; tutti gli 
altri Paefi , dicui nominatamente fi fa menzione nella 
bolla , non fi dee dubitare , che fieno nella particolar 
Diocefi d’Acerenza corri prefi , confiderata quella Chiefà 
non come Metropoli , ma come Cattedrale . Ed in vero 
quanti luoghi in quella , oltre le cinque Città Vefcovali fi 
veggono denominati indifiintamente tra le fopraddette cin- 
que Città Vefcovile , come fono le terre di Montemilone , 
Tolve, Matera, Oggiano, Torre di Mare , Latiniano , San- 
quirico, yirolo, ed altri Villaggi ; tutti non fanno alcuna 
parte delle cinque Diocefi futiraganee , . ma fono, come 
s’è detto, nell’ Acheruntina particolarmente comprefi * 
XXVIIl. AlefiandroII. non diftinfe nella fua bolla le Dio- 
. cefi fuffraganee da que’ luoghi , che fi contengono imme- 

'* : - '■ r * . diata- 

(i) V«di Dur Cange V. Parothia , t V. Diactfu . 
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datamente nella Diocefi di Acerenza , ma gli Confitte 
in maniera > che ancora tratterò da ciò un infelice ar- 
„ gomento i Materani , ove penfarono edere Matera , qual 

Citta- in quella bolla denominata : la qual còfa fe poref- 
1 fe Ilare ; ne feguirebbe , che non più dovettero effer cin- 
que le divifate Cittù Vefcovili , ma- quante ne contie- 
ne quell’ indillinto numero di paefi , nella bolla defcrit- 
to : e ne feguirebbe anche, che le l'erre di Montemi- 
lone , Tolve , Oggiuno, Torre di Mare, Sanquirico,e 
le altre non meno follerò (late Citt'a Vefcovili di quel 
che pretefe Matera. Ciò non ottante , trentanove anni 
dopo la mentovata bolla di Aleflandro II. , fe ne vide data 
T* fuori un’altra di Pafquale II. Sommo Pontefice , che con- 
fermava le antecedenti , e nella quale con una marav.iglio- 
fa diliinzione fi difegnarono le fole cinque Città , le re- 
fpetrive cinque Diocefi foffraganee , fopra delle quali la 
Chiefa d’Acerenza ufava il diritto Metropolitico ; mo- 
Itrandofi perciò con affai maggior evidenza , che tutti 
gli altri luoghi nell’ antecedente bolla deferirti compo- 
nevano non giù la Provincia, ma la. PARTICOLARE 
Diocefi Acheruntina : ecco le parole di quella bolla: S and am 
Acbermtinam Ecclefiam prxfentis decreti auEloritate njunì- 
mus , tìbi , tuifque SucceJJoribus confermante! , qucecumque 
ad ipfam Metropolitano jure prxteritit temporibus , per- 
tinuiJJe nofeuntur , •vtdelicet VENUSIUM , GRATIN AM ì 
TR1CAR1CUM , TURSUM , POTENTI AM ; ut tu , 
, tuique legnimi Succejfores POT EST ATEM habeatis cano- 
7> ice , & decretabiliter in EIS Epifcopos ordinandi Ù*c . , & 
quacumque Oppida , Villx , Ò 4 Ecclefue Parocbiales JURE 
ab eadem Ecclefta POSSJDENTUR & c. , FIRMA tibi t 
tuifque SucceJJoribus , ac illibata permaneant . 

Conferma della XXIX. Quella bolla fu confermata dal Sommo Pontefice 
a di Aleflandro Eugenio III. ; ed egli usò delle ftefftflime parole da noi 

rap- 




Digitized by Goog|e 



( XXXIII ) J 

rapportate nella bolla di Pafquale fecondo . Aleflandro III; 
nel 1178 fgce un’altra conferma; e nella fua bolla fi ri- 
petono le parole tnedefime da noi trafcritte . Ed Inno- 
cenzo III. nel 1201 fece lo lìeflò , come fi legge in 
una fua bolla, fegnata in Anagni nel quarto anno del fuo 
Pontificato (1) . In tutte le fopraccennate bolle , in trat- 
tandofi appunto de’ diritti Metropolitici fopra le cinque 
Chiefe fuflraganee , fi numerano ‘le feguenti , Venofa j 
Gravina , Tricarico , Turji , e Potenza : ed in quelle fi 
afferma e dichiara, che ne’ tempi preteriti 1 , un tal di- 
ritto Metropolitico era mai fempre fpettato alla Chiefa 
Acheruntina, con quelle parole v Tibi ^tuifque Succejfo- 
ribus confìrmamus quxcumque ad ipfam Metropolitano JURE 
PRJET ERIT IS temporibus pertinuijfe nofcuntur , videlicet 
Venufium , Gravina »/ , Tricaricum , Turfutn , Potentiam , ut 
tu &c. Or fe una tal dichiarazione , fatta , e replicata 
in tante bolle , e da tanti Sommi Pontefici , ( i quali 
fiorirono nel corfo del XII. fecolo , incominciando da 
Pafquale II. del 1106. ,e terminando ad Innocenzo III, 
del 1201.), manifèftava l’antico dritto Metropolitico d’ 
Acerenza , eh’ ebbe appunto ne’tempi preteriti fopra cin- 
que Città , e Diocefi ; moftra evidentemente , che ne’ 
tempi appunto d’Alelfandro II. ,il quale fiori dopo la mo- 
ta dell’ undecimo fecolo , e poco più di trent’ anni prima di 
Pafquale II. , le cinque Parrocchie , e Città Vefcovili, 
nella bolla dello fteffo Pontefice Aleflandro II. menzio- 
nate, erano quelle fole, le quali quantunque indiftinta- 
mente in quella nominate , colle altre Terre della Dio- 
cefi Acheruntina; furono nondimeno efpreffe e dichiara- 

E te 

( 1 ) Tutte le fopraccennate bolle nel Sommario flampato in Roma. , e 
fi rapportano dall’Ughellio Iial.Sacr. prodotto in Camera Reale fol. zo8. 
ter». Vll.pag. 43. 47. 49. 54., e 
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•era dall’ XI. fe- 
- fin a! XIII. ri- 
ita femore co- 
Terra della Dio- 
Achcruntina . 
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te nelle bolle fufleguenti , come fi è di fopra dimortraro. 
XXX. Ecco adunque che fino al 1201. * Macera non fu 
mai riguardata con ifpezial titolo di Città , o Parrocchia* 
ed in conseguenza di Chiefa fuffraganea alla Metropoli 
Acheruntina . Era ella nell XI. fecolo luogo olcuro del 
pari eli erano , e lo fono tuttavia i pìccoli. Villagai di 
Oggiano , Sanquirico , e Torre di Mare v ella compo- 
nea con quelli Villaggi, e con altre Terre la p'articolar 
Parrocchia , o fia Dicceli Acheruntina j e qual ferva e 
„ Mita era riputata, inlieme con le altre nella Eccleliafti- 
ca Gerarchia, alla Cattedral d’Acerenza. Tale fi fu lo 
fiato antico ; e tale perdurò fino a’ principi del XIII. 
fecolo , ficcome con alcuni altri monumenti dimoftre- 
remo • 

imoflracon un’ XXXI. Nella fine del dodecimo fecolo era Arcivefcovo d* 
ìlLdd, a ° Cea ' Acerenza Rainaldo, il quale nell’ anno 1200 fini di vive- 
re, allora quando Innocenzo III. Sommo Pontefice gli 
dirizzò una fua lettera , nella quale gli lignificò , che la 
Chiefa di San Pietro di Matera , la quale apparteneva alla 
Menfa Acheruntina , era fiata illecitamente infeudata da’ 
predecefiòri Arcivelcovi ; e per fentenza fatta con autori- 
tà Appofiolica fa reftituita alla Menfa Acheruntina : il che 
fi ravvila da una lettera Decretale dìnnocenzo , di cui ecco- 
ne le parole : Achcruntino Arcbiepifcopo &c. Ad audiemiam 
Apoftolatus nojlri pervenir , quod cum Ecclefia SANCTJ PE- 
TRI DE MATERA , qua: ad Mcnfam dignofettur Ache - 
rumina Ecclefa PERT 1 NERE , a bon. meni. R . , e P.Acbc - 
rumina Ecclejia Archiepifcopisyfuijfet qutbufdam mtnus licite 
1 RF EUDATA , fel. record. P.ejujdem Ecclefta Archiepifco- 
pus ad venerabilem fratrem nojlrum Potentin. Epifcopum fu - 
per hoc commtjjìonts litteras a Sede Apojìoltca impetravìt , qui 
pcrfonaliter ad locum accedens , Ecctefiam ipfam Menfa Acbe- 
runrina RESTITUÌ SENTENTI AUTER judicavir. Nos 

•gì- 
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tritar fententiam , ipfa ficut RATIONABILITER Tata "d. 
cfi , nec legitima appellatione fufpenfa , rat am babentcs Ù*. r. .. 
jìrmam , au fiori tate Apofìolica confirmamus , d?" prajeiitts 
/cripti pagina communimus . Nulli ergo & c. Datum Latera - 
»/ VI. Idus Augujìi (a). 

XXXII. Il rapportato documento ad evidenza dimoftra e con aJrr# Epi- 
che Matera era qual terra Diocefana riputata , e nella ftola-dcl medefitn® 
particolar Diocefi d'Acerenza comprefa : la qual cofa è Innocenzo 
sì certa ed indubitata , che in un’ altra epi/tola d’ In* ' 
nocenzo III. , diretta allo he fio Arcivefcovo Rainaldo , 
vie più fi conferma la fubordinazione de’ Materani alla , 

Cattedra Acheruntina , a cui eran tenuti IN OBSE « a 

QUIUM CATHEDRjE pagare e contribuire le deci- 
me. Si ponga mente a quell’ altro monumento, che va* * 
le di molto a diinoltrare la condizione de’ Materani in 
quella età» (2): eccone le parole : Cum de Intere nofìro 
fucris in Arcbiepifcopum Acheruntinum ajfumtus ; tam te , 
quam Achcruntinam Ecclefiam fpevialiter bonore difponimus , 
in bis prxfertim , qua JUST1TIAM fapiunt , Ò* conti* 
nent aquitatem &c. praterea HOM1NES DE MATERA , 
licer decimai integre non perfolvant , eas tamen , quas folvimt , 
prò motti voluntatis propria dividente* , quamdam partem 
Eccleftis , quamdam paupertbus j quamdam fui s patrinis im- 
perni um &c: & ut HOMINES DE MATERA eas de ca- .1 
tero aliter dividere , vel dijlrtbuere non prafumant • fed ipfas 
Eccleftis , quibus debent , fine diminutione perfolvant ; per 
cenfuram Eccleftafìicam , appellatione pojlpoftta , compellere 
valeas , liberam ubi concedimus auBor itate Apofìolica , fa- 
tui totem & c. Datum Laterani VI. Idus Augujìi. 

-■ E 1 ' • L’Ar- 

(1) Ughell. Ital.Sficr. tom. VII. fo Balut. ep. 164. 

pag. 52. e 57. , e nel Sommario ftam- (2) Appret. Balut. epifl. Imet - 

f ato in Roma, prodotto in Camera III. tom. I. pag. 443. ep. 165. 

Leale procljj. fol.ioi. a ter. ed appref* 
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ima volta che XXXIII. L’ Arcivefcòvo Rainaldo , 2 cui fono dirette le 
ie in Matera menzionate epiftole d’Innocenzo III., mori in Acerenza, 
e fu feppellito nella Cattedral di San Canio nel 1200: 
di maniera che Ferdinando Ughetlio , dopo di aver rap- 
portati alcuni pochi monumenti , che riguardano il Pon- 
-ti ficaro di coftui, conchiude cosi : Hoc pauca de Rainal- 
do , 0 primo. Acheruntino Arcbiepifcopo babentur ; cum vi* 
iJ Arcbicpifcopalt infula decoratiti , elatus e/l ad fepulcrum , 
Ù" in ipfa DIVI CANiONJS Ecclefia Catbedralt tumultui 
An.- 1200. (i) , r- - . • • 

ì circa il 1203. XXXIV. A Rainaldo fuccedette Andrea , il quale da Ar- 
k cidiacono Acheruntino, fu nello ftelfo anno 1200. eletto 
V* Arcivcfcovo dal Capitolo della Cattedrale di Acerenza, e 
♦ confermato da Innocenzo III. , (econdochè afferma lo ftelfo 
Ughellio, con le feguenti parole : Andreas proxime fuc- 
cejjit Rainaldo ex ACHERUNT INO Arcbidiactmo deleftus 
Arcbiepifcopui an. 1200. a CAP ITU LO Acheruntino , & 
ab Innocentio confìrmatus (2). In tempo di quello Arcive- 
fcovo vidcfi la novità, che nella Terra di Matera , fino a 
quella età mai fempre negletta, fi erelfe in femplice ono- 
rificenza la prima volta la Cattedra Velcovile ; ma colla 
condizione , che nop doveffe elfere difgiunta dalla Chie- 
fa di Acerenza , fua Madre , come più avanti diremo. 

XXXV. Frattanto conviene riflettere , che intorno a que’ 
fecoli , di cui trattiamo , e maflìmaraente in tempo d’In- 
nocenzo III., là videro frequenti l’ erezioni di nuove 
Cattedrali, in cui fi inoltrarono più che facili i Sommi 
Pontefici , la cui afioluta autorità, principalmente in Ita- 
lia , era al più fublime grado pervenuta . E tal era l’ar- 
bitrio della poteltà Pontificia , che fi volle fondare nel 

.«;•/ fa- 


ì .)* 


(1) Ughtll. Ital. Sacr. tom. VII. 
M* 53* 


(2) Ughell. Italia Sac. tom. VII. 
M- 53* 
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famofo Canone omnes Baf liete: ed avveniva bene fpeiTo ai- 
cun cambiamento in ordine di Gerarchia , fcnza attenderne 
l’altrui pregiudizio . La Citta di Acerenza dovea certametv- 
te temere in quelle circoftanze di alcun pregiudizio: rii a 
come una femplice onorifica nota di Cattedrale fubor- 
dinata , fi permife e fi concedette a Matera ; fi crede a 
per avventura minore il pregiudizio, di quel che poi ne’ 
porteriori tempi la petulanza de’ Materani produlìe . 

XXXVI. Volgeva il fello anno del Pontificato d’ Innocen- 
zo III. Sommo Pontefice , ed il terzo anno dell’ Arci- » 
vefcovo Andrea, allor quando la Terra di Matera , che 
che ne folle cagione , fu decorata della femplice onori- £ 
fica nota di Cattedra: diche fi produce una bolla Pontifi- 
cia dell’anno 1203. , ove aflolutamente fi dee fidare l’epo- 
ca di una si fatta onorificenza a prò de’Materani.Le pa-- 
role della bolla fi rapportano dall’ Ughellio , e dallo fteflò 
Ughellio chiaramente fi efpongono . La bolla è diretta 
ad Andrea Arcivefcovo Acheruntino , in tal guifa : Andrete 
Arcbtepifcopo ACHERUNTINO , ejufque Succejforibus , ca- 
non ice inflituendit in perpemum Ò'c. : le parole poi della 
Bolla , fecondochè vien rapportata , fono le feguenti : Fra - 
tres Coepifcopos nojìros & c. Ad btec propter evidentem uti- 
li totem, & necejptatem urgentem , de communi fratrum nojlro- 
rum confi Ho , Catbedralem Eccleftam apud Materam SIC duxi- 
mus fìatuendam , ut ea PRIORI CATHEDRAI UNÌA- 
TUR,ufumque Pallii & c. Datum Prtenefte per manum J oannis 
VI.Non.Maji ffw.1203.La fpofizione della rapportata bolla, 
che fi fa da Ughellio, gioverà trafcriverein una nota (1). Noi 

all’ 

(0 Ughell. tom. 7 . Jtal.Sacr.pag. ri Acheruntinx e x i/i i mar un t , de tufi, 

5 6 . Vcl ex hoc diplomate Arcun- ni me deludo , ex e o quod fcripferit 
Ti’Jt , qui Materanam Eccleftam , Innocentius in diplomate ; Cathe- 
jamdiu Enifcopalem Stdem , in Me- dr a lem Ecclesia m apud Mate- 
iropolitanam crtclam >(7 unitami prio- RAM sic duximus statuendam , 

VT 
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all’incontro vi faremo alcune rifleflioni , da altri per av- 
ventura non ancora fatte. 

sì fatta XXXVII. Primieramente fi rifletta, che il Sommo Pontefice 
Innocenzo III. , ove fi richiama alla evidente utilità, ed 
alla ncccifit'i urgente di ftabilire in Mntera una Chieta 
Cattedrale , comecché non manifeili qual mai fi foffe la 
vera cagione, che a ciò fare lo indu(fe;pur nondimeno fi 
può ben rilevare da un altro monumento dello fteflo Som- 
mo Pontefice ; ove pochi anni prima manifeltò quella 
$ gran rivoluzione, che nelle turbolenze del Regno era 
inforta , nella quale fiimò egli di mandar Rainaldo , pre- 
' *; > decelfore di Andrea, a governare la Chiefa Aeheruntina. 
, Ed in quella opportunità fcriflfe una ben lunga lettera 
a’ fulfraganei della Chiefa Aeheruntina ; come fi legge 
prefl'o Baluzio , ed Ughellio , i quali ne rapportano il 
documento , di cui eccone le parole : Intelligente s autem 
TieceJJltatem Eccleftx Acberuntinx , qux communi cum vi - 
cinis Ecclefùs gravatur excidio , & bona memorile N. 
quondam Arcbicptfcopi Acheruntini EXILIUM fola deplo- 
rar , redatta in folitudinem y & lìiminurionem converfa : qux 
prius commi ff o$ ftbi populos tam verbo , quam exemplo mi- 
nuebat pariter , & monebat ; inter ejufdem Regionis Eccleftas 
INCLTT A quodammodo , & prxcellens cum non inveniffet 
• Confolatorem ex omnibus caris fuis y dittum Arcbiepifcopum y 
( ideft Raynaldum ) . . . regimini eius duximus deputandum : 
e dopo foggiugne : Fra ter aitati vejlrx per Apo/lolica /cri- 
pta mandamus , atque prxcipimus , quatenus ad eum , ficut 
Tatrem , & Pajìorem vejìrum pium geratis devotionis re- 
fpettum (i) . *- XXXVIII. 


«tea Prtori Cathedrae uni a- 
TUR , ufumqut Pallìt ec.Scd hicnihil 
aliud tjl , nec alluci inttlligi potefl , 
■ guam quod Dicccefana lege Marcia 
AcHERUNTINAE priori Catkedrali 
fubjttta fuerit , ciqut rune primo uni- 


ta, & ufu Pallii in ea ttiam fi a - 
tutis ditbus condccorandus Archicpi- 
/ cop ut . 

(i) Ugbcll. Italia Sac. torri. VII. 
pag. si. 
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XXXVIII. Le calamita dunque di quella parte della Dio- 
cefi eli Acerenza, di cui mollra ragionare Innocenzo, le 
quali afHilìèro per qualche tempo non fola que’ luoghi, 
ma lo Hello predecelVore Arcivefcovo , della cui lonta- 
nanza ed efilio non ofeuramente fi parla; fi vollero per 
avventura dinotare dal Sommo Pontefice , fotto quella 
generai forma: Ob evidente*» utilitatem , & necejjitatem 
■ urgente*» . Ma s’ egli folfe cosi ; ne farebbe anzi deriva- 
to, che la Cattedra di Acerenza fi folle in altro luogo 
della Dioceli più decènte, o fe fi vuole, anche a Ma- * ' 

tera trasferita. All" incontro non fi parla nella bolla In- 
nocenziana, che vuoili mutare il filtema Gerarchico , in f 
danno degli Acheruntini : anzi la Città di Acerenza fi 
onora col titolo di CATTEDRA , qual è fiata mai 
fempre ; ed in rapporto alla nuova onorifica Cattedra 
Materana fi chiama PRIOR CATHEDRA, o fia Cat- 
tedra primaria; per dimofirare appunto , che Matera inco- 
minciava ad aver 1 ’ onore di Cattedra pofìeriore , dalla 
erezione, che appunto egli ne fece nell’anno 1203. 

XXXIX. In oltre nel tempo medefimo,che Matera ebbe Non f e ] e dà , che 
l ’ onorificenza di Cattedrale , 'perchè era povera-, nè avea laiemplicc onorifi- 
rendite fufficienti a mantenere il proprio Vefcovo , in ceim > re ^ in ‘ lo .\ 1 ‘ 
quello ftelfo atto fu SUBBIETTIVAMENTE unita all’ CattcdrSTcheru^ 
antica e principal Cattedra , come il inoltrano quelle tina. 
parole : Catbedralem Ecclefian* apud Materam SIC duximus 
Jìatuendam ì ut ea PRIORI CATHEDRA uniatur (1) : va- 
le a dire , che con tal legge , e eoa tali condizioni fu 
in Matera {labilità la Chiefa Cattedrale , che non al- 
trimenti potefle da fe reggere , che colla dipendenza , 
che nafee dalla fubiettiva unione alla CATTEDRA 
PRINCIPALE : dimanierachè una tal nuova onorifi- 


cen- 


(i) Ugbell. hai. Sac. tom. VII. pag.^ó . , e nel Sem. Remati > 
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nt.iggi ,che di 
)!ioritìcenza ri* 

e Macera j 


li furono la fo* 
norificcnza di 
tdrale , c l’ufo, 
in eflfa poteva 
del Pallio ne’ 
li folenni. 
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ccnza , che acquiflatte la Chiefa di Matera, tanto é lon- 
tano, che dovette alla principal Cattedra Acheruntina 
recar pregiudizio, che anzi ritornava a maggior decora-' 
zione della fletta principal Cattedra , ove in una Tua 
terra Diocefana altra Cattedrale fi erigefle , che rima- 
ner dovette all’ antica Madre UBBIDIENTE e DI- 
VOTA . 

XL. Qual 'è dunque il vantaggio , che ne tratte Matera 
da una si fatta onorificenza? quell’ appunto, che fu ne- 
gato alle altre Terre Diocefane , che fi potette da quel 
tempo in poi la fola Matera tra le altre terre Dioce- 
fane diflinguere con una tal nota , che l’onorificenza averte 
nella Ecclefiaflica polizia di Chiefa Cattedrale; e che nelle 
folenni funzioni Pontificali potette 1’ Arcw/efcovo di A- 
cerenza far ufo in quel luogo del Pallio , in virtù di 
quella onorificenza , che a lei derivò della fubìettiva u- 
nione con la Metropolitana Chiefa Acheruntina . 

XLI. Oltre a quella femplice onorificenza , non fu a’Ma- 
terani accordato altro privilegio dal Sommo Pontefice 
Innocenzo III., ficcome dalla trafcritta bolla apparifce: 
ed ognun fa, che quante v'olte vuolfi dare nuova * for- 
ma a una parte , che dal Tutto fi difmembra ; con- 
vienfi quella con efprertì termini dichiarare : ma quante 
volte ciò non fiafi praticato, ma foltanto fi Elione juris fiafi 
fatta per onorificenza, come nel cafo noflro, una fitti- 
zia feparazione , per farne nell’atto mcdefimo 1’ union 
della parte al Tutto, a cui era prima aggregata ; in ta- 
li circoftanze altro non acquifia , che quella fola e fem- 
plice onorificenza , eh’ efpreflamente le fotte accordata : 
e perciocché era ella parte della Chiefa Acheruntina , e 
della fletta condizione , che le altre inferiori Chiefe Dio- 
cefiine; fu perciò dichiarata Chiefa Cattedrale; ma nell’atto 
fletti) , chel Sommo Pontefice moflrava difmembrarla 

. dal 
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dal corpo della Diocefi , nuovamente- la riunì ; nè le 
allignò altro diritto, che la femplice onorificenza fopra 
le altre inferiori Chiefe della Diocefi , a cui era prima 
eguale . 

XLII. A dimoftrare che non altra prerogativa fi aggiunfe E ciì> il dimoll 
a Matera, che quella di fopra da noi efpofta , chiari condocumenri c 
monumenti s’incontrano nel corfo del XIII. fecolo , e Xlll.jccolo.tem 

« , / ^ • rr » • • • • n vicinmimo alia 

de luileguenti , e mauimamente ne tempi vicini alla norifica fui etcì 
bolla Innoccnziana . Ed in vero nel 1212. , cioè nove anni nc. 
dopo ," che vuoili eretta in Cattedrale onorifica la Chiefa 
di Matera, per moftrare lo ftelfo Sommo Pontefice In- 
nocenzo ili. , . che non aveale accordata , che la nuda f ' 
e femplice onorificenza , e con una tal nota aveala fubict-J 
tivamente unita alla Chiefa Acheruntina ; fcrifle una fua > 

Decretale all’ Arc'tvefcovo Andrea , intorno alla confer- -• 
ma, e confegrazione del Vefcovo di Anglona fuo foffra- 
ganeoj nè gli aggiunfe altro titolo, che dell’ incardina- 
zione alla Chiefa di Acerenza , come nella fuddetta De- 
cretale fi legge *(i). V’ è di più.- nell’anno 1220. , di- 
ciaflette anni dopo la bolla , di cui parliamo , efiendo 
Arcivefcovo di Acerenza lo fteffo Andrea , a cui fu la '1 

- F bol- 


CO Nel cip. Cum olim X. de CUr. 
Conjut’. fi legge così : Innocentini 
III. ÀCHERUNTINO ARCHI- 
EPISCOPO (1212). Cum olim ad 
mjiram audientiam pervenìffet , quod 
Canonici / fni>!on< , n F. CantorernTri- 
f aùctn fibi tlegerant in pajlorem : li- 
cei ubi de j onn a eieclionis canonie <e, 
ac idoneitate perfonx , in aliis con • 
JlitiJìet: movtt te tamen , quod cum 
Pater tjus G rxcus fuerit , & juxta 
ntnm Grxcorum uxorem duxerit , in 
Minertbus Ordini bus conflit utus\ Can- 
tere m ipfum ex uxexe lega ima in Sa- 


cerdotio fttfeepiffee. Nos ipjtur atten- 
dentes quod Orientali s Ècclefia va- 
tum continentix non admifit ; quo- 
niam Orientala in Minoribus Ordì- 
nibus contrahunt , & in Superiori- 
bus ut untar Matrimonio jam contra- 
ilo: mand amus , quatcnus , nifi prò 
e 0, quod inter Latinos Grxci hujuf- 
modt converfantur , re pioni s confitela • 
do repugnet , fi aliud Canonica in non 
obfifiat , ad confirmationem , & con- 
facrationem ejujdem , fine dubitatio- 
ho proccdas. - . . 1 


✓ * 
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bolla diretta; in una conferma, eh’ egli unitamente col 
Capitolo Acheruntino fece all’Abate di San Michele di 
Montefcagliofo, de’beni, che fi polfedeano da quel Mo- 
niftero, non fi fece menzione alcuna di Matera , o del 
* «j Capitolo Materano ; ma fidamente cosi nel diploma , 
• come nella foferizione dell’ Arcivefcovo Andrea , e' de’ 
Canonici , fi fa parola dell Arcivefcovo Acheruntino , 
e degli Acheruntìni Cononici ; fecondochc ciafcuno -può 
’ . • ravvifare dal documento prodotto in Rota, e rapporta- 

. to da Ughellio , che nella nota fi traferive (i) 

iettiva fua u- XLIII. Sicché fe nell’anno 1202 ottenne Matera l’onorificen- 
per non a- ^ za di Cattedrale , e fu unita alla principal Cattedra Ache- 
rumina; una tal unione efler dee del tutto fubiettiva, ove 
la nuova Chiefanon formile nuovoDISTINTOTITOLO 
allArcivefcovo , com’è fiato fempre mai folito praticarli 
nelle unioni , le quali fi dicon ncque principales : e per 
confeguenza , fe non ottante 1 ’ onorificenza , di cui par- 
liamo , non fi aggiunfe a Matera alcun titolo , nè vi 

fi for- 
ili Ufhell. tom. 7. Itnl. Sue. par. prxfato Monaflcrio cc. eoncedimus et. 
56. e nel fu d detto Sommario: An- in qui bus propria duximus expri - 
ìdreas er.ACHERUNTlN.E Ecclefix Mi- . menda vocabulit ec. Ecclefix Sanila 


nè titolo , nè 
tolo dilhntoc 




rtifler humilis ec. Dilecfo ec. Abh. 
Sanili Michaelis de Montecaveofo ec. 
Suctefforibus ec. Juftis pctentium ec. 
Attendente s devorionem ec. qua mo- 
na/lerium ec. de Montecaveofo nobis, 
& Ecclefix nofirx ec. exhibuìt ec. 
tum exhibuìt ec. [applicante} , ut ec. 
quia prxfatum Monajìerium fuum , 
halìenus in Acheruntìna Dieccefi~te- 
nu'tt ec. Paterna ec. Dignnremur con- 
formare ec. fieni authentico ec. Ar- 
naldi Archiepifccpi Acheruntìni et. 
Prxdecefforis ec. profpeximus conti- 
neri ec. T andem tuas & Fratrum 
ec. Pctitiontt admittentes ec. de com- 
muni Fratrum nojlrorum conftlie et. 


Maria de Montecaveofo ec. Ecclejix 
Sanila Maria de Pomario ec. Ec- 
clcft.t Sanili Nicolai de Odiano cc. 
ut autem hxc nojlra ec. fieri feci - 
mus ec. nojlra ec. noflrorumqut Ca- 
non icorum fubfcriptionc , & figlili 
munhnine roboratum tc. alluni te. 
Anno 1220. 

Ego Andreas Archiepiscofus 
Acheruntinus . 

Ego Damianus Archidiaconus 
Acheruntinus . 

Ego Joannes ec. Acheruntinus 
Canonicus. 

Sequuntur deindt exttri Canonici 
Acheruntìni fubf cripti . 
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fi formò Capitolo diftinto da quello di Acerenza ; vi# 


maggiormente fi conferma quanto fia fiata nella origine 
fua umile la condizione della fubordinata Cattedrale di 
Matera ; mentre non che l’Arcivefcovo , ma il folo Ca- 
pitolo Acheruntino riteneva le rnedefime prerogative 9 
che prima avea fopra Matera , come terra Diocefana. 
Uno era adunque l’Arcivefcovo, incardinato al fuo titolo 
di Acerenza , che governava la nuova inferiore Cattedra 
Materana : uno il Capitolo incardinato alla Cattedral di 
Acerenza, e rapprefentante la RAGIONE DIOCESANA, 
anche fopra la nnova onorifica Cattedra di Matera , in 
cui non vi fu in origine radicata alcuna ragione Capito- 
-lare , la quale del tutto, univerfalmenre fi godea dal fola 
Capitolo Acheruntino . ■ 

XLIV. Da’ due rapportati monumenti apparifce chiaramen- 
te, qual fia fiata la condizione della Cattedralità di Ma- 
tera, la quale come nacque, così rimafe SUBBIETTI- 
VAMENTE unita ed incorporata alla primaria, all’ o- 




tiginaria , ed alla dominante Cattedra Acherunyna 


perciò ben fi comprendono quelle parole della bolla In- 
nocenziana: Catbedralem Eccleftam apud Materam SIC , 
.. ( o fia con tal legge e condizione ) duximus flatuendam , ut 
ea PRIORI CATHEDRAE UNIATUR ; dimanierachè, 
come fi è veduto , la nuova erezione di Cattedra in Ma- 
tera fu femplicemente onorifica , nè aggiunfe nuovo ti- 
o nuova ine ardiri azione all’ Arcivefcovo , in virtù 


tolo 


delle due Cattedrali unite ,effendo fiata la feconda fubiet* 
tivamentc unita ed incorporata alla prima . 

XLV. I poveri Materani , contraddicenti sì fatti monumenti, si fmentifee va 
ove nel fecolo paffato il celebre Ferdinando Ughellio ^ 0C j™^° c “ a ^ O j 6 1 ri , 
compilava la fua Italia Sacra , ed in tempo, che ardeva p ° ete C f 0 titolo ' di. 
fierifiima la lite in Roma tra gli Acheruntini , ed i (Unto. 

Materani : procurarono con un artificio di fornire l’Opera 

' ’ F a di % 
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di quei- dotto 'Autore di una pretefii cartola di Concef- 
sione, che, fi fece apparire fegnata nei 1229., ove le g- 
geali la feguente fottofcrizione : Ego Andreas Achcrumi - 
tius ò' Materanus Arcbiepifcopus ; per dinotare appunto, 
che a que’ tempi vicini alla bolla .Innocenziana , la 
Cattedralità di Macera aggiunfe ii fecondo titolo a quell’ 
"Arci vefcovo Andrea , a cui,. come fi è di fopra olìèrvato^ 

Fu la predetta bolla d’ Innocenzo -III. dirizzata . Ferdi, 
nando Ughellio , il quale ben fi avvide della novità , e 
contraddizione , che derivava dalla nuova cartola , ri* 
ineffabili da’ Muterani, ai due fopraccennati monumenti 
del i'i 1 2. , e del 1220., ne’ quali lo fteffo Andrea fe« 
te ufo del folo titolo di Arci vefcovo Acheruntino , nè 
a quello mai aggiunfe 1’ altro di Materano , volle con 
fedeltà dimoftrare apofteri , qual conto sabbia a tenere > 
della fopracccnnata carta , ove foggiunfe le feguenti no* 
tabiliffime parole : CÌj egli di quel documento de’ Ma* 
terani non vide l'Originale , e nè anche un’autentica co- 
pia , ma che cosi informe gli fu rimeffo da D. France- 
sco de Blafiis, Arciprete di Matera : AUTOGRAPHUM 
DOCUMENTI NON VIDI , NEC AUTHENTICUM 
EXEMPLAR ; batic tamen mibi per fuas litteras INSI- 
NUAVIT egregius fencx VJ .Dottor D.Francifcus de Bla - 

• ‘fùs , Materna <s Ecclcfx Arcbipresbyter (1) . 

XLVI. La ipfinuazione, che proceurò di fare quello buop 

• Vecchio, Arciprete di Matera, a Ferdinando Ughellio, 
non potè^ impedire , che quell’ ottimo Scrittore , (. il 
quale in altro luogo dell’ opera fua avea fatta menzio- 
ne della lite, clf era vi tra gli Acheruntini , e Matera-,' 
ri fui propoilo argomento ) , non fi faceffe fcrupolo di 
dichiarare , che quella lì era. un’ informe cortola , la qua* 

V .. ‘ le 

<i) Ugbtll: Italia Sacr. toni. VII, pag- 5 7.. ; 
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le certamente , lafciò per mòdeftia di foggiugnere , clt 
era da’ Materani foggiata , appunto in quelle circoilan- 
ze , che ne ardeva il litigio ne’ Tribunali di Roma, 

Ma ficcome la divifata cartola viene fmentita da fe me- 
delirila, come sfornita di ogni autenticazione ; cosi quan- 
tunque avelfe alcuna citeriore apparenza di forma lega- 
le ; non 1 potrebbe non dichiararli fpuria e fofpetta : per- 
ciocché non folo i due fopraccennati monumenti ci con- 
fermano in una tale, fentenza, ma anche tutti gli altri 
fufleguenti all’apogrifa carta Materana , che vuoili fe- 
gnata nel 1225». Avvegnaché un anno dopo , ovvero 
-nel 1230. in una Decretale di Gregorio IX. fi fa men- 
zione di un’ accufa fatta di Simonia , e di altri delitti 
all’ Arcivescovo Acheruntino ; e nella Decretale non li 
vede defignato coll’ al;ro pretefo titolo di Arcivefcovo . 

Materano (1). Oltre alla rapportata Decretale ve n’ ha 
un’ altra dello fleflò Sommo .Pontefice Gregorio IX. , 
fegnata nell’ anno 1236. contra lo Itefl’o Arcivefcovo 
Andrea, per li delitti da lui commelfi : e nella Decre- 
tale fuddetta altro titolo non gli fi dà , chel folo d’Ar- 
civefcovo ACHERUNTJNO , e non Materano (2). 

XLVI 1 . Ecco che dall’ anno 1200., che incominciò l’Ar- 

civefcovo Andrea a governare la Chiefa di Acerenza fi- cenza r di Matera, c 
no al 1236. , quando ne fu privato per li fuoi delitti; fic- ni'ub Vr lf Arc^** 
come adivenne , che Matera, Terra Diocefana , accreb- feovi la fola Ciilefa 
- ' • ‘ be Acheruntiua .- 

Colin f. deteg. (I legge così .• Gregna 
gius IX. Baren. Archieptfcopo , & 

Fratìi Jofcpho Monacho Fiorentino 
(<»a. ri %6*): In tantum clamor , qui 
af - ernia contra A C HE RUNTINUM 
ARCIIIEF ISCOFUM invale f ci t , 
quvd dijimulare ipfum ulterius fine, 
j condolo non vaìemtts , nec jine peri- 
culo lolo . are . ... 


Semplice onorifi- 


(r) Nel Cap. crina clamor X. de 
tejì. Gregor. IX. Cum clamor validus 
tornea ACHERUNTINEN , Epi- 
feopam fu per firmata , & alti s crimini- 
bus nfccndiffet r Mei finn. & Ruben. 
Epifcopis dedimus ni, mandai ts , ut 
fupct bis diiigenter veritatem inqtà- 
rcrent . 

(li Nel Cap- In tantum X. de 
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be di onorificenza per la bolla d’ Innocenzo III. dell* 
anno 1203. ; cos'i pubblici documenti , come fono 1’ epi- 
ftole Decretali de’ Sommi Pontefici , dimoftrano qual li 
fu la vera originaria condizione del folo grado d’ onori- 
ficenza della Chiefa di Matera , rimafta in tutti gli al- 
tri diritti Diocefani fubordinata alla Chiefa Acherunti- 
na fua madre „• di maniera che nell’ anno' 1212. lo * 
fleflo Innocenzo III. riconobbe Andrea qual SOLO Arci- 
vefeovo Acheruntino,rappreferitante l’unico e SOLO titolo 
della Cattedrale di Acerenza : videfi Andrea unitamente 
.. -col SOLO Capitolo Acheruntino nel 1 220. confermare all’ 

. Abate di Montefcagliofo i beni di quel Moniftero ; fottoferi- 
verfi col titolo' della fua unica Chiefa ACHERUNTI - 
NA : videfi Gregorio IX. così nell’ anno 1230. , come 
• nel 123Ó. con le fue Decretali riconofcere lo fteffo An- 
drea Arcivefcovo ACHERUNTINO , e non Materano • 
e tutti sì fatti autentici monumenti fmentifeono quella 
infelice carta , informe , e priva d’ ogni legalit'a ( come 
tale da Ferdinando Ughellio riconofciuta ) , che nell’ ano ‘ 
no i2 2p. fi foife Andrea in quella fottoferitto , come Ar- 
civefcovo Acheruntino, e Materano. 
due fecoli ttn- XLVI II Se ci è finora riufeito di dimoflrare con sì chiari 
luti, dopo Pere- e d illuftri monumenti di quella etk,che 1 ’ Arcivefcovo 
ie man Arcivc- r j tenne fi 0 i 0 titolo della Chiefa Acheruntina , e come 
tale riconofciuto dalla Sede Appoftolica , e dallo fteffo 
Sommo Pontefice Innocenzo III.; dopo di aver egli con- 
ceduta a Matera 1 ’ onorificenza di Cattedrale , ma in 
maniera fubordinata , che niun diritto feparato e diftin- 
to a lei fi acquiftaffe , e nè anche /’ onorifico titolo , in 
pregiudizio della fola e primaria Cattedra Acheruntina: 
pofliamo francamente affermare , che tale fi fu l’origina- 
rio fiftema di quella Chiefa , che da quanti monumenti ci 
avanzano , non con altro titolo fu mai decorato l’Arcive* 

feo- 


to prete il tito- 
la Matera . 


y 
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fcovo, che con quello di AC HE R UNT INO , fenza farli 
mai parola del titolo della fubordinata Cattedra Materana. 
Cosi in un Diploma del 1302. fi legge :Nos FraterGen- 
tilis &c. Adminifìrator Eccleft se AC HERUNT IN AL (i);e 
cosi nel fecolo XIV. e nelfecok) XV., come nell’anno 1408. 
ieggefi: Nicolaus Are bìeptf copiti AC HERUNT JNUS . Nè per 

lo . 


# 

(1) Ugel. Ita!. Sacr. tom. 7. pag. 
66. , e 67. enelSummario Campato 
in Roma , e prodottoin Camera Re- 
gale : Nos Fr. Gentili! & c.admintfira- 
tur Eccleft. e Acheruntìnx &c. qotum 
facimns &c.quod in nostr e matrici s 
Ecclefia Acheruntìnx privilegi!! ari- 
ti quis habeatur , quali ter in die A fi 
fumtionis Virginis Ù 1 !. in cujus re- 
Verentiam Ecclefia Matrix & c.ejl fon- 
data Ì 7 c. Epijcvpi fu (fra ganci ipfiut 
Ecclefia , nec non inferiore! alia di- 
gnitata ipfam E cele firn debeant VI- 
SITARE ©V. quidam vero Arcbiepifco- 
put deyptui Sancii Cantoni ! commu- 
tava dittam vifitationem de die Af- 
fumptionis &c. in diem Sanili Ca- 
nionii &c. di ci it foffraganeii , & 
Pr slatti acceptantibu! & c. . Nos vero 
{ 7 1. prafentibui Dominis Epifccpis 
fuffragancis Gravi ncn , Pctentinen , 
Vt nufinen , Anglonen , & Tricaricen 
©V., ac de confcnju &c- Abbatum no- 
Jìr a Ac ber uncina Ecclefia slbjecto- 
RUM & c. ; Nec non Arcbidiaccni , 
Capituli nofira Ecclefia Ackeruntimt 
t 7 c. vifitationem pradiilam de die 
Beati Cpnionis &c. in diem Nativi- 
tatii Virginis Maria commutamus 
&c. omnibus pradiilis laudantìbus . 
Datum apud Acberuntiam & c. ann. 
1502. Pontificatus Bonifacii Papa 
Vili, anno ejut nono . Nos Marcus 
CTf.Epif caput Anglonen : Nos fatt- 


ivi Ò“c . Epifcopus Gravinen . Nos 
Guido Epifcopus Vcnufinus . Nos Fra- 
ter Leo Abbai Monafierii de Monte 
Caveofo . Nos Frater Petrus Abbat 
Monafierii &c. de Opiano &c. 

Idem pag. 70., e nello (teffo Somma- 
rio Romano. Nicolaus C 7 c. A elio- 
pi feopus ACM ERUNUNUS diletti! &C. 
Clericis , Untverfitati , ©“ lamini bui 
T erra ■ Làtertia nofira Acheruntint 
Dicccefis c. Nuper prò parte ve/lr » 
& c. qualiter m erezione fa bri c a <0"c. 
Ecclefia Matrici s S. Lamentìi &‘c. 
Viros idoneo s &c. procuratore s crearg 
& c. cjuaprapter &c. de fide N. N, 
& c. tpfos procuratore s , quos elegifiis 
&c. auttoritate nofira confirmamus Ò'e. 
Datum Milicnici Ad crunttna Dtat- 
cefis 17. Martii 1408. 

Idem pag.70.1C 71. e nello flef- 
fo Sommario Romano . Nicolaus 
A cher ontinus Archiebifcopus. Ma- 
gna devotionis &c., qua Nicolaus &e. 
de Latertia nofira Acheruntinx Dicc- 
cefis . Ad nos , & ncjìram Adertimi- 
nam gefla Ecclcfiam exbibita, fiqui- 
dem & c. quamdam Ecclefiam fui 
vocabulo Sanili Nicolai &c. fonda- 
vi & dotavit , quaprepter & c. , ut 
ditta fonda! ioni robur nostre A u- 
CTORiTATis addere dignaremur ; nos 
igitur prafentium tenore eonferimut 
&c. Datum Milionici nofira Acht - 
rumina Dtctcejis Ù‘c. 1408, 



in quella età 
to in Matera 
lo fe parato. 
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Io corfo di due , e più fecoli , da che Matera ottenne 
1 ’ onorificenza di Cattedrale , s’ incontra velligio , che 
alcun Arcivefcovo di Acerenza , incominciando da Andrea , 
e terminando a Manfredi , che fiori in tempo di Euge- 
nio IV., averte mai prefo il titolo d’ Arcivefcovo Ma- 
terano : e nè anche s’ incontra velligio, che alcuno de' 
Sommi Pontefici,incominciando dallo dello Innocenza III., 
cfig volle il primo decorare Matera della onorificenza di 
Cattedrale fino ad Eugenio IV. , eletto Pontefice nell’anno , 

1430. , fi vedefle mai nei corfo di una sì lunga età , che 
fornifle Matera agli Arcivefcovi Acheruntini anche il tì- 

. tolo della fua Chicfa ; onde moftraffe , che non fofle 
fiata foggetta , come in realtà fi fu , l’unione , ma che 
forte fiata in ragione eguale all’ Acheruntina Chiefa 

- congiunta . 

XLIX. Prima però d’efaminare quel che adivenne in tem- ' 
po di Eugenio IV. , e prima di lafciare le memorie de’ 
lecoli precedenti a quel Pontificato ; fia utile cola avver- 
tire , che non ottante la erezione della .Chiefa Materana in 
Cattedrale, fatta , come oflèrvammo, da Innocenzo III. nel 

1203., con condizione, eh’ ella rimanerti perpetuamen- 
te unita alia principal Cattedra Acheruntina ; non fi 
erefle in Matera Capitolo feparato e difiinto da quello 
di Acerenza , onde formai Cattedra fi componefle , rap- 
prefentante la ragione Diocefana , difiinta dalla Diocefi 
Acheruntina; ma, come in fatti fu, non fi accrebbe a 
Matera altra prerogativa, che* l’onorificenza di una me- 
ra Cattedra materiale , e NON FORMALE , 1 ’ unica e 
fola Cattedra formale rapprefentandofi dall’ unico £ fo • 
io Capitolo Acheruntino . Ed in fatti ci atteftano le an- 
tiche memorie , prima che averterò luogo le riferve Ap- * 
poftoliche , eh’ era libera al Capitolo la elezione de’ pro- 
prj Vefcovi; trovarti, che il folo Capitolo Acheruntino, 

refi- 
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rendente in Acerenza , ed incardinato appunto a quella 


Cattedrale , avelie eletto > o po/ìulato 1 ’ Arcivefcovo , in 
efclufione perpetua di alcun Materano. 

L. La qual cofa maravigliofamente dimoflra quel che li 


Il folo Capitolo 


/ 


è affai volte da noi affermato , non effer altro la con- Acheruntino citr 
dizione della Cattedralità di Matera, che meramente o- d Ili Jn e C Oa pi t o'i % re 
norifica; e che l’unione di quella , fatta nell’atto della 
erezione , alla principal Cattedra Acheruntina , fia di fug - 
’gexione , e non d’uguaglianza: di maniera che la Cat- 
tedral di Acerenza riteneffe fopra la Chiefa di Matera 
tutta l’antica, ed originaria giurifdizione Diocefana ;e che 
il folo Capitolo refidente in Acerenza componete il Clero 
EMINENTE di tutta la Diocefi, e come tale fede va- 
cante ne fupplilìè le veci . Ed in fatti abbiamo de’ mo- 
numenti , eli’ efiftono nell’ archivio del Vaticano , che 
così nel 1 277. fu dal folo Capitolo Acheruntino ELET- 
TO Pietro di Archia, confermato da-Niccola III. Som- 
mo Pontefice (1) , come fu nell’ anno 1308. POSTU- 
LATO dal folo Capitolo Acheruntino Roberto, e con- 
fermato da Clemente V. Sommo Pontefice (2). Che fe 
poi efercitavafi dal folo Capitolo d’ Acerenza la facolt'a 
di eleggere , e pojìulare l’Arcivefcovo fucceffore ; egli è 
indubitato argomento, che tutti gli altri inferiori rami 
della giurifdizione Capitolare cos'i fopra Matera , come 
fopra la rimanente Diocefi , fi efercitaffero dal folo Ca- 
pitolo Acheruntino. 

LI. Le quali cofe cosi effendo ; è tempo oramai di accenna- L’ArcmfcovoMan- 

re alcuna cofa fu di quel che adivenne nel Pontificato : qu ^ 

di Eugenio IV. , effendo Arcivefcovo d’ Acerenza Manfredi, occafione intrudo- 

nelle iaraofe contefe della fucceffione di quello Regno , tra "9 “ n ^[ C .°Y° ne l- 

q 1 D la loro Chiefa k 


(i) Ugll. hai. S u. T om. VII. pag. (2) Ugll.Ital.Sae. Ttm.VIL pag. 
< 5 - 69 . 
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Alfonfo d’Aragona, e Renato di Angiò . Dappoiché Man- 
fredi prefe il partito di Renato, e’ fa alfai malveduto da Al- 
fonfo; di maniera, che fu in pericolo d’aver 1’ eiilio dal 
Regno. In tali circodanze Giovanni Antonio Urlino, Prin- 
cipe di Taranto, e Conte di Muterà, tra le gravi mole- 
die , che recò all’odiato Arcivefcovo, una si fu quella , che 
coll’ajuto e patrocinio fuo fi ribellarono i Materani dal 
proprio Pallore; e un tale Mafio, Frate Francefcano , e- 
lelfero Vefcovo, ed intrufero nella Chiefa di Muterà. * 
479 è caccia- LII. Un attentato si grave come a notizia pervenne di 
i’Inrrufb coi» Eugenio IV. Sommo Pontefice , - commi fe al Vefcovo di 
Tricarico , che, avetfe cacciato via l’ Intrufo da quella 
Chiefa, e tutte le novità annullali : fono degne di me- 
moria le parole della bolla di Eugenio , fegnate in Fi- 
renze nell’anno 1439., dalla quale tutte le cofe da noi 
di (òpra rapportate mirabilmente fi confermano : Paflo- 
ralis officii & c. Referente Manfredo^ Arcbicpifcopo Acb er un ti- 
no y ad audientiam no [Ir am pervenir , quod nonnulli tam Laici , 
quam Clerici de Terra Materne SUAE Dicecefts , propria 
temerirate Ecclefue Acberunthue in fpiritualibut , ad quam 
ipft tenentur OBEDIENTIAM , fubtrabentes , ut Terram 
ipfam in CIVITATEM erigere pojjent , quendam Maftum 
Ordinis Fratrum Minorum , m ditta Terra in Epifcopum y 
immo Idolum elegerunt , quin potius profanarunt ; & eidem 
Terree Materne quatuor alia Cajìra de DIOECES 1 ACHE - 
RUNTINA prò EJUS DIOECESl adjungentcs , in con- 
teniptum Sedis A pofl oliere ec. Igitur committimus , ut ftngula- 

onmia irrita éF inania ad prifìinum r educa s . Datimi 

Florentioe 143?. (i) -• 7 ' - • . ' 

LIII . Dalle traferitte parole fra le altre cofe evidentemen- 


jte 


(r) Ugtll. hai. Sac. tom.y. pag. 72. 
c nel citato Sommario Romano 


pag. ni. 
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ta fi fcorge , che Muterà era appunto Terra Diocefana, Dalla quale vie pi 
e ch’ella lì era terra , e non Città , ficcome il mollra- fi dimoilri,chc M i 
no quelle parole: Nonnulli tam Laici , quam Clerici de *" l > U!;: ‘ a et 
Terra Materx fuje Dixcejis ,( o fu della Diocefi dell’ Arci- Diocefani calla f 0 
vefcovo Acheruntino , a cui quel fux Dicecefts fi riporta) : •» onorificenza d 
e quelle altre: utTcrram ipfam in CIVIT ATEM erige- CjtceJralc - 
re pojfent ; per dimoftrarfi appunto , eh’ ella fi era una 
terra Diocefana , e non Citta RESIDENZIALE VE- 
SCOVILE , tranne quella fola onorifica nota d’una me- 
ra Cattedra MATERIALE , come fi volle decorare da 
Innocenzo Illt e finalmente quelle altre parole : Eidem r 
Terra Materx QUATUOR ALIA CASTRA de DiareJÌ J 
Acheruntina prò EJIJS DIOECESI adiungentes , in contem- 
ptum SedistApo/ìolicx , dinotano ad evidenza, non folo che 
Macera pretefe erigerli la prima volta a Cattedra FOR- 
MALE , e cosi fottrarfi dall’ ubbidienza dell’ unica for- 
mai Cattedra Acheruntina ; ma che anche la prima volta 
prerefe ufurparfi quattro luoghi della Diocefi d’Acerenza, 
per formare colla terra Materana- un’ altra nuova e di- 
pinta Diocefi dall’ Acheruntina : ed un tal difegno fu 
fatto per que’ luoghi appunto , che nella Temporalità 
erano fottopolli alla giuridizione del potentiflimo Princi- 
pe di Taranto-. Si dolfe con ragione il Sommo Ponte- 
• fice , chel fottrarfi cosi la Terra di Macera , come i 

• Quattro luòghi dalla giuridizione della Chiefa Acherunti- 
na in Spirituahhus , erafi fatto in contemptum Sedis Apò- 
ftolicx , a cui , fecondo la Difciplina Ecclefiaffica , s’ap- 
partiene unire, o dividere le Diocefi per ciocché riguar- 
da la cura PASTORALE , el Sagro Miniftero. 

LIV. Dappoiché in quell’anno 1435?. , di cui trattiamo, Si maniferta la ca- 
li provvide dal Sommo Pontefice all’ accaduto difordine; gi°ne, per cui nel 
fia da maravigliare, come adivenne , che nell’anno fe- 
guente 1440. lo llelfo Eugenio IV. commife lammini- cera fu com, nella 

G 2 fìxa- 
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tri , e non all’ 
velcovcr Ache- 
.no . 


movo nel 1444 
ìa Matera ad e£ 
governata dall’ 
i vefcovo Ache- 
tino . 


(trazione della Chiefa Materana a Pietro Vefcovo di Mo- 
tola : ma quante volte fi rifletta alle circoltanze di que’ 
tempi, fi fcorgerà, che conveniva ciò fare, come prov- 
•vi [tonalmente h fece , pel pubblico bene della Chiefa : 
perciocché *«fl’endo Manfredi , Arcivefcovo di Acerenza, 
odiato dal Principe di Taranto; e mai fofferendo coltui, 
che reggelfe le Chiefe del fuo Dominio l’odiato Man- 
fredi , ne fece iflanza al Papa , il quale , per evitare 
i difordmi , che ne farebbero derivati , (limò non già 
dividere, o dismembrare la Terra di Matera, ed alcuni 
altri luoghi dall’ unica Diocefi Acheruntina ; ma foltan- 
. to permettere , in grazia del Principe di Taranto , che il 
Vefcovo di Mot ola , il cjual era Vicario Generale del 
Cardinale Urfino, Arcivefcovo di Taranto ,* e fomma- 
rnente grato ed accetto al fuddetto Principe , ammini- 
•flrafle le Chiefe delle Terre fottopofte alla Contea di 
Matera , quantunque follerò della Dioceli Acheruntina (1). 
LV. Ma non potendo il folo V el'covo di Motola governa- 
re tanti luoghi , coftituì nella Chiefa .di Matera , per 
amminiftratore quel Fra MaGo , eh’ era Confeflore del 
Principe Urfini', e che nell’ anno antecedente fi era in- 
trufo nella Chiefa Materana . Non più di quattro anni 
ebbe luogo una si fatta novità ; perciocché fi vide nel 
1444. , .appena morto Manfredi , il qual era il fugget-. 
to malveduto agli Urfini che lo ftetìo Sommo Ponte- 
fice Eugenio: Eodem die , eodemque anno , al dir dell’ U- 
.ghellio , Manfredo fuccejjorem deciti Marinum ; iterumq. 
PERPETUA UNIONE Acheruntinam , Matcranamque 
.Eccìeftam conjunxit , & Mafia Materana: Eccleft<e ADMI- 
NISTRATIONEM ADEMIT . Da ciò fi raccoglie , che 
fu foltanto provviftonale la deputazione deli’ Amn^ni- 
- * - ftra. 


.;>* .A (1) Uhgtl. Itti. Sac, tom.y.fag. 73. < 74. 
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Aratore de’ luoghi della Contea di Matera , durante la 
vita dell’ odiato Manfredi . Ed in vero chiaramente il 
dimoftra lo fteflò Sommo Pontefice nella. fua bolla, ove 
nel tempo medefimo , che trasferì Marino dalla Chiefa 
di Fondi a quella d’Acerenza , rivocò apertamente l’am- 
miniilrazione a Mafio , colle feguenti parole : Cnmque 
nos alias dilcElum filium Maftum de Hydrunto Ordinis Mino- 
rum , Adirimi ftratorem Ecclefue Materancn. per alias noftras 
litteras duxerimus dcputandum ; nos certis fuadentibus ra - 
tionibus DEPUT ATIONEM IPSAM REVOCAMUS . 
Datum Roma: apud Sanflum Petrutn An. Incarnatiorits 1444. 
pridie Non. Septemb. Pontificatus noftri. anno XIV. (1) 
LVI. Ecco adunque la cagione , onde provvisionalmente fi 
vide la Contea di Matera per lo corfo di quattro anni 
darfi nella Ecclelìaltica Polizia in amminiltrazione ad 
altri, come abbiamo veduto; e fi vide la. prima volta, 
per. uno fpazio sj breve fepararfi prowìfwnalmente , co- 
me fi è detto , dalla principal Chiefa Cattedrale. Que- 
llo .avvenimento altro vantaggio non recò a’ Materani, 
fe non che la denominazione della lor Chiefa , la qua- 
le , come fi è. difnoftrato , per lunga ferie di anni non 
preftò mai nè notile, nè titolo agli Arcivefcovi Acherun.* 
tini . Un tal vantaggio loro pervenne non gik per al- 
cun autentico atto - di concejjtone , o privilegio , ma per 
una certa necelfaria diftinzione di voci , di cui fi dovè 
far ufo nella bolla Evjgemana : perciocché avendo deter- 

*. •••■ •.*.,« • mina- 

ci) UhgtlU tbtn. 7. pag. 77. , e qut non proprium Paflorem , jed AD- 
nel mtdelìmo Sommario fel. 212. minÌsr atorem dare, qui cam Eccle- 
Ecco le parole di Ughelli o . Vifutn * Jìam , terrafque omnes tutte Comita- 
tamen tfi Eugenio in OR ATIAM Joan- tui obnoxiat , Acberuntin a tamtn 
nis sìntomi Ur/ìni , loci Gomita Di acce fa , tranquilitatì bene regeret ; 

tui IN visus erat Manfredus , Mate - ex plunbut unum dclegit Eugeniut 
rauttm Eceiefiam ab Acberuntina ex Petrum Motulanum Epifcopum , vi- 
Apojlolico beneplacito divellere, e idem - : nmtmpigruttt Urjino CICATUM . 


/+ 

6 


s 


Necclfità , perla 
quale convenne de- 
nominarli P Arci- 
vefcovoAcherunti- 
no,jncheMaterano. 


I • 
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per un puro 
:ntc fi dà agli 
cfco vi' il tito- 
Vefcòvi Ma- 


* ( LIV ) • 

1 . 

minato il Pontefice, che per la morte di Manfredi non 
avelie più luogo 1 amminiftrazione di Mafio su la Con- 
te* Materana ; e conferendo nel tempo medefimo la 
Chiefa d’Acerenza a Marino ; fu di bifogno, che fi fa- 
cefi'e menzione di Matera, la quale, tolto di mezzo il 
pro-vviftonalc impedimento, venne col fatto ad incorpo- 
rarli , come v’ era per legge Diocefana , alla unica tor- 
/nal Cattedra Acheruntina : e perciò truòvafi denomina- 
to nella bolla di Eugenio la prima volta Arcbicpif co- 
pus Acberuntinus & MATERANEXSiS . 
mbia una tal Ì-VII. Quella denominazione , la quale la prima volta s* 
» inazione ; ed accrebbe a’ Materani per un puro accidente, fu cagione 

d’ edere divenuti con procedo di tempo intraprenditori , 
come a fuo luogo diremo . Frattanto fi ponga mente 
alle cofe, che ne feguirono * Morto 1 ’ Arcivetcovo Ma- 
rino , il qual èrafi il primo denominato Arcbiepifcopus 
Acberuntinus , & MATERANENSIS ; <fii da Siila IV. 
Sommo Pontefice conferita la “Chiefa di Acerenza ad 
Errico Lunguardo nel 147X.: e ficcome fuole adiveni- 
re , che -nella fpedizione defid bolle efièmplo fi trae 
dall’immediato Predcceflòre il qtwl effondo flato la pri- 
ma volta , come fi è detto ', denominato Arcbiepifcopus 
Acberuntinus , tT MATERANENSIS ; cosi fenz’ attende- 
re alcun efame delle preferite cofe nella bolla , eh’ egli 
fece ad Errico , fuppofe , chel predece fiore Marino fòt- 
fé fiato Arcivescovo Acheruntino, e V-elcovo Materano: e 
come tale anche dinominò il fuccelfore Errico , con quelle 
parole : Venefabilem Fratrcm Henricum per obitum Mari- 
ni Arcbiepijcopi ACHERUNT INI , & EPISCOPI MA- 
TERANI in Arcbiepifcopum Acbcruntinu>r>, & Epifcopum 
Mater animi praficimus (1). Ecco la prima volta vederfi Ma- 

tera 

( 1 ) Idem UgcH.pagf.ìiijt . nel Sommario Romano, 7-\ 3*. n 


; 
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tera decorata dei titolo di Vefcovo , che non ebbe mai, 
dopoché acquiltò l’onorificenza di Cattedrale, perchè al- 
l’unica e fola Cattedra Acheruntina perpetuamente fu* 
bordinata e congiunta . Ecco come un puro accidente , 
fenza formai privilegio o concelTione , forni Matera del 
titolo Vefcovile; il. qual titolo , potè per avventura far 
comprendere , che vi folfe in Matera una formai Catte- 
dra , -rapprefentata da un Capitolo , di cui non v’ ha 
memoria, nè velligio, fin a che il Clero della Contea 
Materana,per mezzo d’uno Scifma , intraprefe intrudere 
Mafio nel governo Spirituale di quella Contea , colla 
protezione del Principe di Taranto ; per cui fi" dovè S # 
prendere da Eugenio IV. Sommo Pontefice quel tem- 
peramento , che nel tempo medefimo nulla recato di 
pregiudizio alla formai Cattedra Acheruntina , e fervif- 
fe alle circoftanze de’ tempi , le quali non che nel Re- 
gno , ma nella C'hiefa univerfale , per la fazione dell’ 

Antipapa Felice V. , erano c.ilamitofe al vero Pontefi- 
ce Romano: perciò conveniva : u far difereta mifura co’ 

Prepotenti , tra’ quali erano a que’ tempi gli Urfini . 

LVill. All’incontro i Materani , i quali erano mai fem- Non ne fo» con- 
pre folleciti , per arrogarfi le preminenze d’ una vera tenti i Materani ; 
Cattedra formale malcontenti d’ elìere Errico Arci ve- 
feovo denominato Vefcovo Materàno , con un efpofio 2 aVu vefcovo^ ° 
furretrizio ,"e con far prefente a Silfo IV. , che 1’ Ar- 
citefcovo traeva tutto il mantenimento da Matera , e 
eh’ Eugenio fuo predeceifore avea denominato nella fua 
bolla Arcb'teptfcopus ACHERUNTINUS & MATE - • 

RANUS , proccurarono di carpire da quel Pontefice un 
Breve , ove fi diceto , che quante volte doveiTe 1’ Arci- 
vefeovo far refidenza in Acerenza, fi denominato Arci- 
velcovo ACHERUNTINO e Materano ; e quando fa- 
ceto refidenza in Matera , fi denominato Arcivefcovo 

MA* 
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MATERANO , ed Acherunt'tno (i) . Si ripentirono gli 
Acheruntini d’ una sì fatta novitk ; ed elfendo ricorfi a 
Lione X. Sommo Pontefice ; quelli con fua bolla , fo- 
gnata a dì undici Novembre 1518. deternfinò , che 1 ’ 

Arcivefcovo d’ Acerenza non fi denominale con un tal 
titolo, ma con quello di VESCOVO Materano , a te- 
nore di ciocché Siilo IV. avea prima dell’efpolto furret- 
tizio de' Macerarvi , determinato: ed in oltre ItabilV, che 
le due Chiefe fodero governate fe parata mente ; da che 
ne avvenne, che gli Arcivefcovi, oltre il Vicario Ache- 
N ruotino, cominciarono a creare un altro Ufiziale , o Vica- 

t, rio ,che governato la fola Cittk di Matera (2) . Nuova for- 

za 


(1) Ecco le parole del Breve, rap- 
portate da Ughcliio pag. 85, 

E nel Romano Sommario pag. 113. 
Capitali , Cleri , poetili prxdiclo- 
rum in hoc parte [application/ bus in- 
clinati , auBoritate Apojìolica tenore 
prxfcntinm fìatuimus , & ordina- 

timi , qued de cateto perpetuir futu- 
ri s temporibus modcrntis , & qui prò 
tempore erit Acbcruntintts , & Ma- 
ter anus Arcbiepifcopus , quoti et in 
Acberuntina Eccltfia , ftve ejus dict- 
Ctfirtfidentiam fteerit , fe A'‘HKR " N- 
TINEN. & Materanen. Arcbiepifco- 
pum , quando vero in Materanen. feu 
t/us Dioecefi ipfum reftderc tontingerìt , 
Materanen. & Acherunrìnen. Ar- 
ebiepifeopum , fe nominare , & in fuit 
litteris appellare ttneatur , & de beat . 

(2) idem Ughel. pag. 87. 88- e 
8 9. e nel Romano Sommario pag. 
2 tJ. a t. Dìlcclo filio Andrea Alai - 
tbxo , eleflo Acberuntina , fìr Matera- 
ttenfi , Leo Papa X. DilcEle fili falu- 
tem,& Apofiolicam benedici ionem tTc. 
Nos de perfona tua tifdem Ecclefiis 


de fratrttm noflrorum eonp.lio Apoflo- 
liea autloritate providimus , prxfi - 
eie n do te illis&c. ac attendente* &c. 
ipfamque Ecclefiam Matcrancnfem,li- 
ctt , ut pr.cfcrtur , unita in , NON tamen 
MetropOliTIC AM inde cenfcri , nee 
ipfarum unitarum Ecclcfiarum Fra fu- 
lcro in Acberuntina fe MATERANEN- 
SEM Arcbiepifcopum, aut VICE VERSA 
in Matcrjncnft Civitate , feu dtcecefi 
refidendo , fe Materxnenfem & Ache - 
runrinum Arcbiepifcopum , ncque dioe- 
cefanos Acberuntinos extra Civita- 
rem , & dioecefim Acheruntinam , & 
ad Civitatcm , & Dioecefim Matera - 
nenfem hujufmodi vocari \fedsEPk- 
RATIM jurifdicl ionem in eifdem Ci- 
vitate , & diocceft exercere debere Ù“c. 
volumus , & decernimus , ne de ex- 
ter 0 alias quam in Arcbiepifcopum 
Acheruntincm , & Episcopum 
Materanenfem nominare , appai are, feu 
infcribert , aut j utifdiElionem , vel fu- 
perioritatem &c. nifi feparatim , nifi 
■ prxterquam in bis , qux mero jure Me- 
tropolitico pcrtincnt c. decementes 

irri- 


1 


l 


] 
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za udirono i Materani , mentre allegarono il SOLITO 
della dinominazione di Arcivefcovo ACHERUNTINO, 
e MATERANO : il che fe con un’ altra bolla di Lione X. 
del 1512. fu fatto ; vollefi non pertanto cautelare gli 
Acheruntini , ov’efprelfamente fi rifervò nella bolla , colla 
feguente claufola : Sine tome» PRJEJUD1C10 vo/entium 
agere fuper fubreptione litterarum fiixti pradecefforis bujuf- 
modr, INTERIM , donec aliud declarntum non fuerit & c. (1) 

Con quello INTERIM trionfarono i Materani, e vie più 
per la poca ^vigilanza , o impotenza degli Acheruntini ,0 
per altra cagione feguitarono a poffedere per via .di SOLI- 
TO una si bella prerogativa, in pregiudizio della Ghie- 
fa Acheruntina . Ed ecco onde furfe , che Matera , for- 
nita da Innocenzo III. d’ una femplice onorificenza di 
Cattedra MATERIALE, e non FORMALE; e dipoi 
fino al i44o.riconofciuta da’Sommi Pontefici qual Ter- 
ra Diocefana, e come priva di Cattedra FORMALE, 
ovvero di Capitolo , e confiderata mai fempre unita 
ed incorporata alla principal Cattedra Acheruntina : ft 
vide per alcuni accidenti, e fenza formai privilegio or- 
narfi dei titolo ▼efcovile , ed anche Arcivefcovale ; e li 
vide anche in confeguenza eretta in formai Cattedra, 
con Capitolo dillinto dal Capitolo Acheruntino. 

EIX. EfTendo in tale .(lato le cole , e con quell’ INTERIM sinnoltrano i V 
di fopra denotato , fondandoli vie più i Materani fui foli - tetani a prete™ 
to ; e col fatto per la diftinra forma, ch’ebbero le due d 


Chiefe per l’efercizio della 
Chiefa didima dall’ altra 


. .... c r ’■* la giuridi 7 Ìonc 

giuridizione , formatali una pra ; Suffragai 


irritili » , & inane , fi fecus fuper Ut 
a quocumqut Cr. contingerit attenta- 
ri , non obflantibus (D"c. Datum Ro- 
me apud S. Pi t rum fuh anulo Pi- 
fcatoris die 11, Novembri! 1518: Fon- 


s innoltrarono elfi a preten- della Diottri 
H • dere ^rumina. 

tifica tur nofìri anno VI. 

( 1 ) Lo ItefTo Ugheì. nella pag.91. 

92. 93. e nel Sommario Romano, 
pag. 214.. 
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dere col tìtolo Arcivefcovale anche 1 ’ efercizio della giu- 
ridizione fopra i fottraganei della Provincia Acherunri- 
na . Ed in latti il Vicario di Matera volendo attende- 
re la (uà giuridizione fopra la Chicfa di Tricarico , fu in- 
contanente un patto sì irregolare fofpefo dall’ Arcivefco- 
vo di quel tempo Michele Saraceni , il quale con for- 
mai fentenza del 1 542, pronunziò: J uri/d idiotiem Fica- 
rii Ecclefta Metter ance EXTRA CIFLTATEM PRAd- 
DICTÀM M ATER /E, EJUSgTJE TERRITORIUM, 
feu DIST RICTUM NON SE EXT END I ; acque at- 
tera' minia loca ad jurifdittìcnon TIC ARI l ACHERUN- 
* TINI pcrtincre . (1) 

ronchile in Ecco brevemente deferitto lo ttato delle due Chiefe, 
quarto lì è così per ciocché riguarda l’originario dritto della Chiefa 
in riguardo Acheruntina , come per ciocché riguarda l’epoca della in- 
.^é'ddl’altra! trufìone della Chiefa di Matera , la quale col SOLI- 
TO, e coll’ INTERIM le occupate prerogative {ottenne, 
le quali , come da’ monumenti apparifee , fi riduflèro 
nella divifata forma di riputartt Matera qual Cittò Ar« 

. ' rive- 

% . 

(1) Nello ftcffó Sommario Roma* cenlèm dncomflhentia &c. per has 
no pretto gli atti d* detta Regai prsfentes nojlras , quas definitivi de - 
Camera fot. 214, & 215., ove fi leg- creti viete balere votumus &c.,dir 

ge la fenterrza de! tenor Arguente r Has in bili tori alee tiueras &c. atta- 

Vtfis litteris Monitori-alUtes Cfc. ex qttt inde fatta, & qui fieri exinde 

, Curia nojira Vicarii Ctvitatis Mate - ppffeiit ex tali vitiolo fiindamenro , 
rje exor tis & emanaùs cantra Vico- tanquam ab incompetente Judice ex- 
riurtg Tricaricenfts , Dicecejìs no/lr.e pcditas &c., revocarmi! , caffamus, ir- 
fnjjraranettm &c. redatti s in nojlri marniti , et annuii ’amus ec. nohi$ , & 
immuri, rm reducemlis &c*' maxime Vicario nollro Generali Achtrunti- 

quia notarium efi ex remiti /'([ione di- no, competentibus judicibus^V/jvii- 

cìi Vicatti Matera, jurifdittionem fibì ttionem refervantes ec. : ita pronuncia- 

tomfaiflam extra Ctvitatcm prxdi - trtus , dicimus C’V. / canna Michael 

biatn Molerà , ejufque tertitorium ,& Saracena! Jhchtcpifctptts Jl cheratiti * 

dijlrittum non extendi &c. cognita de- rius Cfc. die 4. mtnftt No ve mirti 

mum manifella diibi Vicarii Mate- 1742» - • 

rani in diftutn Vicariami Tricari- * 
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civefcovale , che folle governata feparatamente dalla 
Chiefa Acheruntina ; e che il Vicario Materano , ovve- 
ro l’Ufiziale dell’ Arcivefcovo , rifedente in Matera,non 
potefle oltrepaflare i limiti della fola Citta , del ter- 
ritorio o dillretto Materano, nell’ efercizio di fua giu- 
ridizione . E dappoiché fiam ormai pervenuti alla me- r 
Ù, del XVI. fecolo,e paffando più oltre , dobbiamo del- J 
le DECISIONI di Roma debitamente ragionare ; Ri- 
miamo ben fatto di chiudere il prefente capitolo , nel 
quale l’origine, le vicende, e finalmente lo Rato della 
Chiefa Acheruntina , come quella che ne’ paflati tem- 
pi è Rata una delle più ragguardevoli del Regno \ fi è 
convenevolmente «efpoRo; la qual notizia , unita alle più 
recenti , gioverà fenza fallo, per poterfi agevolmente dif* 
finire cogli antichi eflèmpli i e co’ recenti i nuovi dub- 
bj inforti intorno ad un si grave argomento . 




CAPITOLO II. 

/,*/• % • ' • . 

. • 0 • 1 . 

Si ragiona delle controverfie inforte intorno a’ 
confini giuridizionali, e deirefe.rcizio della giu- 
ridizione, e di altre prerogative della Chiefa di 
Acerenza, rapportandoli le decifioni , i decre- 
ti , ed altre refoluzioni della Curia Romana fui 
propoflo argomento. 

r w : ■ , v - ; >’ . • ■ > 

I. Q*E finora dalla rapportata ferie di tutte le antiche me- Difegno de! fecoi 
ij morie , fi è ad evidenza dimoRrato qual fi fu la origi- j- 0 j“ otra° 
narja condizione , e quale lo Rato , per lo corfo de’ fe- ne ’ due ultimi f, 
coli foRenuto , della principal Cattedra Acheruntina , e coli della Chic 
quale l'abortiva intrufiane della inferior Cattedra Mate- Acheruntina ,^e 

H 2 rana: 
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j^erfic nello rana : ci riufcirà più agevole difcovrire, nel corfo di que- 
tempo moffe fti ultimi due fecoli , qual fia l’ultimo (lato, che tra le 
auram . nuove controverfie , mode da’ Materani contra 1 ’ antico 

fillema , ebbe con favilfime rifoluzioni e decreti della 
Curia Romana, per fua meta inviolabile e fine. 

„JI.Si vide nel precedente capìtolo , e fi dinotò l’epoca della 
. intrufione de’ Materani nell’ efercizio di giuridizione , 
che privativamente alla fola principal Cattedra Acherun- 
tina s’ apparteneva fopra tutta la Diocefi , e maffima- 
mente fopra la ftelfa inferior Cattedra Materana : fi vi- 
de , che quindi nacque la difiinzione delle due Chiefe, 
in quanto all’ efercizio di giurifdizione ; e che un atten- 
tato del Clero Materano,col favore dal Principe di Ta- 
ranto, diè cominciamento ad una tal feparazione , la 
quale , favorita dalle circoftanze de’tempi, convenne tol- 
lerarfi fino a quel fegno , che l’Arcivefcovo di Acereti - 
za Michele Saraceno col riferito Secreto del 1542. fu 
aftretto a permettere a prò de’ Materam , per la quiete 
e tranquillità della Chiefa Acheruntina . 

III. Ma fe quello Arcivescovo avelfe preveduti i nuovi 
intraprendimenti , che ne’ tempi avvenire fi doveano 
muovere dai Materani fu le prerogative della Chiefa 
Acheruntina; avrebbe fenza alcun fallo prefi quegli e- 
fpedienti , che la giullizia rigorofamente richiedea , di 
far anzi dichiarare come nulla, ecl abortiva la lleffa di- 
vifione dell’ efercizio della giurifdizione della Chiefa di 
Matera: e l’avrebbe anzi reintegrata nel fuo antico fi- 
flema, di rimanere incorporata alla giurifdizione Dioce- 
fana della principal Cattedra Acheruntina. Avea quello 
- Prelato tutt’ i mezzi a potervi riufeire , come colui che 
per li fuoi meriti fu innalzato all’ ampliffima dignità 
,• del Cardinalato ; intervenne alla celebrazione del Santo 
Concilio Tridentino, e fra gli altri oltre modo fi diflin- 

■ fe 



fe ne’ fervizj , eh’ egli fece alla Corte di Roma . • 

IV. Avendo il Cardinal Saraceno , di cui parliamo f rade- p er i a m ò rtc 
gnata nell’anno 1 5 5 <5. la Chiefa di Acerenza in favore gifimndonel 15 
di Sigifmondo fuo nipote ; e pubblicatoli il Concilio 
Tridentino otto anni dopo,o fia nel 15Ó4. , ove ft fta- Capitolare -, pre 
bili: Che i Capitoli delle Cattedrali dovettero fede va- k riletto dag^i 
tante eleggere e desinare il Vicario Capitolare : avven- dj'Ynfbr^no 
ne la prima volta nell’ anno 1585., che vacata la Se- ve controvcific 
de Acheruntina per morte di Sigifmondo , il quale riportano i M 
per accidente trovavafi in Matera , quando celsò di vi- c 

vere; fi vide , che il vero Capitolo Acheruntino pre- diio digiuridi? 
feelfe a tal carica Andrea Fiorenza , Arcidiacono di quel- ne fogni diccel 
la Chiefa ; e l'< abortivo Capitolo di Matera coftitui un e l * 
altro Vicario , il quale fu Lucantonio Giacuzzi: ma l’A- . ' 
cheruntino prevalfe , fecondochè ci fa fapere Ferdinan- 
do Ughellio nella fua Italia- Sacra . Quindi furfero tali Q 
e s'i gravi controverfie , che quelle agitandofi nella Cu- 
ria Romana , fui fondamento de’ pattati pregiudizj re- 
cati alla Chiefà Acheruntina ; par che i Materani alcun 
vantaggio ne ri portafiero : ed , o perchè gli Acheruntini, 
ficuri di lor ragione , come bene fpeflò fuole adivenire, 
fodero negligenti , o perchè in quelle prime motte non 
fu la cauli maturamente difeuffa avvenne , che tratta- 
tafi nel 1^66. nella Rota Romana , ove propoftofi il 
dubbio : An conftaret Materam babere Diceccfwt difluitlam 
CT feparatam ab Ecclefta , & Diceceft Acheruntina , fu ri- , * 
fpofto affermativamente^; e quindi Jìandum ejfe in decifis : 
ed un anno dopo s innoltrarono i Materani a pretendere 
• oltre di Matera , altri luoghi convicini, onde la loro Dioce- 
fi fi componefle; e per lupina-, negligenza degli Acherun- 
tini , nel 1591. videfi diltendere fino al Mare la nuo- 
va Diocefi di Matera : imperciocché con quella ultima 
decifione acquisirono n^ntemeno i Materani , che la 

giu-/' 


Digitized by Google 



\ 


> fs 

j r» 


( LXII ) 


* giuridizione fopra diece luoghi della Diocefi Acheruntina, 
i quali foqo i feguenti , Montefcagliofo , Ginofa , Miglio- 
nico, Laterza, Bernaldaj Torre di Mare, Piiticci , Po-* 

' marico, Oggiano, ovvero Ferrandina, e Grottole . 
tmente nel V. Ma far'a forfè curiofo ognuno d’inveftigare , fe Matera in 
e vengono » quelle prime molle allegò nella Rota Romana giuridicamen- 
te alcun ti»lo , o portello, fopra 1’ efercizio di giurifdi- 
zione ne’fopraddetti diece luoghi. Non v’ha certamente 
memoria * che lìa di ciò a noi pervenuta : egli nondi- 
meno è cofa indubitata , come inoltreremo fra poco , 
che nè titolo, nè portello potè favorire l’intraprendimen- 
to de’ Materani ; ma la fola afl'erzione di cofloro , el 
j colore di titolo , e di po0etìò , onde covrirono i loro 
attentati : ed all’ incontro la trafcuranza degli Acherun- 
tini fu cagione di una tal novità . Perchè quelli ultimi 
/• fi molfero finalmente a produrre le loro ragioni, ad efi- 
bire autentici documenti , ed a manifeltare la verità co- 
si fui punto del portello, che fopra del titolo : e com- 
pilatifi due gran procelfi , il primo RemiJJvriale , el fe- 
. condo Compul fonale, con quelli mezzi giuridici- dilegua- 
tefi le tenebre , e manifeftata lagiultizia; videfì pochi an- 
ni dopo a’ ventiquattro Gennajo del idoo. pubblicata 
fui PofTeflòrio una folennilTima decifione Rotale , fecon- 
dochè fi potrà leggere nella nota trafcritta (i) . 

Ebbefi 

(i) Decifro Rotali s Achtrunùn.t Ju - Pillino , Pomarico , Ogiano, feu 

rifdiftionis , die 24. ] attuarti 1600.' Ferrandina, & Griptulis , uti de 

R. P. D. Mellino . Domini cum DieeceG Acheruntina, & ei dafc- 
prxfuppofito , quod jura fint in for- dum effe Mondatura de m Mute- 
ma. probanti , refolverunt comlare ntndo . 

de rjuafri pojfeffione Ecclcfia; A- Conftat enim ex depofitionibus te- 
cheruntim , in his decem locis, ftium , quod Vicarii Acheruntmi , 
• - de quibus agitur , videlicet Mi- deputati ab Archiepifcopis in Dice* 

(ionico, Montecaveofo , Genufio, cefi Acherunrina , exercticrutit in 

Latertia , Eernalda , Turrimaris , hit locis aclus junfrdiBionalcs , 

’ * con- 


1 
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v I.Ebben per' vero dalla Rota Romana, eh’ erano «Ù 
dritti degli Acheruntini in forma probante ; e che perciò 

SESVOKF* C }f g '‘ l coftava de ®P ASI POS- 

nrc S 1 ° N &E ccle f[* Ai henmttna in bis DECEM LO- 

r'r v uhus , vi delie et Mil ionico , Montecaveofo , 

Gcnu fw , Latertta , , 7W Maris \ Ptfìitio , Po- 

manco Oyano^ f eii Ferrando,* ,& Gratuli,, ut de Dice- 

Éa e che P erciò fl ^ovéflè a favor loro 

fpedire il MANDATO de MANUTENENDO . Quindi 

fi fanno palefi i motivi della decifione Rotale; percioc- 
ché coltava in primo luogo dalle depofizioni detefiimo- 


condamnando , abfof vendo, & fa- 
ciendo omnes alios adlus, ad offi- 
ciutn Vicariatus fpeAantes ; & 
quod Vicari) in Diteceli Marera- 
_ nanon fe wgefferunt in his loeis. 
becundo , dantur divertì a£ìus col- 
^t'oniS'Benefiaorum , Ordinum , 
“ LenceIJionts Eccfefiarum , fa£Vi 
per Archiepifcopos 'in iflis locis 
uti de Dm ce fi Acheruntina . 

I ertio , concurrunt plures deputa- 
tiones Viearioriim faS* a Cabi- 
tulo Acherunrino , Sede Archie- 
pilcopali vacante , qu® fuertinr 
inumata in his Jocis , & habue- 
runt effettuai ; narri Vicarii, de- 
putati a Capitulo in hijJocis. , con- 
< Jiitittru/it aJios V.icarios Foraneos; 
concefferunt dimijforias perfonis 
morum locorum , Ac earurn vigo- 
re fucrunt eis dati ordine?. Item 
concefferunt lirteras monitoriales 
de rebus deperditis , & condamna- 
ycrunt , & abfolverunt perfonas 
t; tom m locorum . 

Quarto, e.ìdcm quafì poffeffio prò* 
oatur , quia Abbates , Archipre- 
•byten > & Cantore* iffomm lo- 


. n ì>- 

corum ccmparueeunt , uti de Dioe- 
, cefi Acherantina, in difta Civita- 
, te in die S.Canionis ;& fi non 
veniebant , multlabantur ; & pari- 
ter, uti de Dicecefì Xcheruntina, ' 
foherunt (imu! cum Capitulo 
Achcruntino fubfidinm Carità, i- 
vum Archiepifcopis . 

Quinti) concurrunt quamplures enun- 
ciativa antiquiffimx etiam Sum- 
morum Pontificum, in quibus iifa 
- loca enunciantur effe de Dirrcefi 
Acheruntina , qua: etiam adm.ini- 
culantur ex publica voce & fa- 
ma, & exaliis variis & diverfis 
aflibus , & ex ftatu antiquo an- 
te ereéfionem Matcr® in Catbe- 
draiem . Ex quibus vifa eli Do*, 
minis res fatis tiara, & line dif- 
ficoltati . 

Non obffat , qupd non conffat de 
feicntia ifforum # aftu.iim , & pa- 
ticntia Capituli , & LJniverfltaris 
Water® , fine qua non acquintur 
quafì poffcflìo ; quia hoc funda- 
lucnrum procederei , G probare- 
tur quafì poffeffio anterior diéìi 
' Capitali Uni ver filai is \ in hoc 

enim 


V. 

Coffa del quafì 
poffeffo della giuri- 
dizione della Chic- 
fa Acheruntina ; fi 
fpedifee il manda- 
to. de -, manate arri- 
do ; C fi dichiaro- 
no i motivi d’una 
si fatta decifione . 


1 - ; . 
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ttj , che i Vicarj Acheruntini , deputati dagli Arcive- 
fcovi nella Diocefi Acheruntina, ei’ercitarono ne’foprad- 
detti diece . luoghi atti giur-idizionali , con condannare , 
alfol vere , e fare tutti gli altri atti pertinenti all’ ufizio 
del Vicariato : e che alt incontro collava , che i Vica* 

" rj coftituiti nella Diocefi Materana, non mai ne’foprad* 
detti luoghi s’ingerirono . Qui fi rifletta , eh’ eifendofi 
prima i Materani* con attentati divifì dalla giurifdizione 
della Chiefa Acheruntina ; ed avendo poi , per le circo- 
• ftanze dinotate nell’antecedente capitolo, provvijion a/men- 
te ottenuta colla bolla di Lione X. con quell’ IN- 
TERIM , come fi è di fopra olfervato , la facoltà di 
poter eflere feparatamente governati da un proprio Vi- 
cario, che rifedefle in Matera: non fi ellefe più oltre 
quella lor prerogativa, che nella fola Città , territorio , 
o àiflretto Mat erano , nè mai vi fi comprefero altri luo- 
ghi della Diocefi : di maniera che da Lione X. fino 
alla decifione Rotale dei i6$o- , feguitò la Chiefa di * 

Acerenza nel fuo pacifico pofleflo della giurifdizione 
Diocefana , tranne la fola Città di Matera . " 

VII. Seguono poi gli altri motivi della decifione Rota- 
rne gli altri E certamente coltava in fecondo luogo, che gli Ar- 
ri. civefcovi conferirono benefizj , ordini , e concedettero le 

Chie- 

enim qafu , quia ageretur de ejus contrarium afferuntur, & vicini- 

pnjudicio, refpeftu quali poflef- tas locorum , qua: fuit habita in 

Iìonis anteriori! ; neceflaria eflet - ' confiderationc co ratti bnn. mcm. 

. probalio fcientii , & patien- Gypfio ; quia enunciativa* , & tot 

tiitfed cum nor^ oftendatur cjus ac^us (uccellivi , & continuati per 

qual? poffeflio amen' or , non re- fpatium tanti temporis , qui de 

quiritur irta probatio fcientii , & novo dcducuntur ad favorem Ga- 

E atientii , (ed fufficit probare fo- pituli Acheruntini , longe prx- 1 

irti quaft pojfejjionem ad efle&um ponderantw* folis enunciativi , & 

mandati de manutenendo . prifumtioni , qui refultat ex 

Non obllant enunciativi , qui in vicinitate locorum . 
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Chiefe in que’ luoghi, come fpecialmente appartenenti 
alla Diocefi Acheruntina . In terzo luogo coftava , che 
Sede vacante avea liberamente il Capitolo Aclieruntino 
fatte più deputazioni di Vicari > intimate ne’ fopraddetti 
luoghi, le quali ebbero la- loro efecuzione : perciocché 
i Vicaxj deputati dal Capitolo vi» coftituirono altri 
Vicarj Foranei ; fpedirono le Dimiflorie alle perfone di 

J iue’ luoghi , in virtù delle quali furon ordinate j ed e- 
ercitarono tutti gli altri atti giuridizionali , col conden* 
tiare,. ed aflolvere , e con ifpedire lettere Moniroriali . 

Corta va in quarto luogo il quaft pojfejfo ; perciocché gli 
Abati, gli Arcipreti, ed i Cantori de’ detti diece luoghi 
comparvero , come di Diocefi Acheruntina , nella Citta di - 
A&renza nel giorno di San Canio, a predar 1’ ubbidien- £ 
za a quella Cattedra ^ e fe non comparivano , erano » 
multati : come pure perchè i Cleri de’detti diece luoghi, 
come di Diocefi Acheruntina , pagarono infieme col Capi- 
tolo Acheruntino il fujjìdio caritativo agli Arcivefcovi. 

Coftava in quinto luogo il quafi portello della giuridizio- 
ne ne’ detti diece luoghi , a favore della Chiefa Acherun* 
tina , per le molte antichiflìme enunciative de 'Sommi Pon- 
tefici , nelle quali i detti luoghi fi enunciano ertere del- 
la Diocefi Acheruntina , le quali enunciative venivano 
anche fortenute dalla pubblica fama e voce , e da altri 
var; e di-verfi atti , e dall’antico flato , avanti la erezione di 
Matera ìh Cattedrale : dimanierachè conchiufero que’ 

Giudici : E* quibus vifa eft Domimi res SATIS CLA- 
RA , & SINE DIFFICULTATE - . r ; Cnìoni 

VIJIì A’ fopraccennati motivi feguita la decifione Rotale Materni* 'che n 
a dileguare le due oppofizioni , eh# fi faceano per parte prevalgo, 
del Capitolo, e dell’ Univerfitk di Matera : la prima 
era, che non coftava de feientia ip forum aduum^Ò" pa - 
tientia Capi tuli , & Univcrfttatii Macerarne , fine qua non 

I sequi- 
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acquirìtur quaft pojjejjio : fe la feconda fi rivolgeva fopra 
alcune enunciative * e fopra la vicinità de’ diece luoghi , 
di cui fi tratta ; la qual cofa ebbefi in confiderazione 
nella decifione del 1597., fatta coram Gypjio . L’ una 
oppofizionc e l’altra fu rigettata : la prima fui fonda- 
mento, che allora avrebbe luogo, fe fi folle provato il 
quaft pojfejjo anteriore al fuddetto Capitolo , ed alla U- 
«iverfità di Matera; perciocché in un tal cafo, avendofi 
a trattare del fuo pregiudizio , in riguardo al quaft pof- 
fcjfo anteriore; necelfaria larebbe la pruova della SCIEN- 
ZA, e PAZIENZA: ma concioffiachè non fi dimoftriil 
quaft polfejfo anteriore a prò de’ Materani ; una tal pruo- 
va di fetenza ,e pazienza non fi richiede , ma balla fol- 
« -tanto provare il quafi polfelfo , per ifpedirfi il manAito 
di manutenzione . In quanto poi alla feconda obbiezione 
fi dichiarò, che all’ enunciative , elle fi recavano da’Ma- 
terani , ed alla prefunzione , che rifulta dalla vicinità 
de’ luoghi , eh’ ebbefi prima io confiderazione , di gran 
lunga preponderano tutti gli atti fuccelfivi, e continua- 
ti per lo fpazio di sì lungo tempo, 
no alcune IX. Per la qual cofa fopra di tali pruove e fondamenti, 

1 fopra il con tutta la dillinzione dichiarati nella decifione Rotale, 
mandato. fped'i il mandato di manutenzione a prò della Chiefa 
d’ Acerenza^ fopra tutti i diece luoghi , che pretende- 
vano occupare i Materani ; non contenti di aver elfi la - 
Città di Matera col fuo diflretto , fottratta dall’ ubbi- 
dienza della principal Cattedra Achcruntina . Chi farà 
curiofo di leggere il tenore di un tal Mandato , potrà ri- 
• fcontrarlo qui fotto (i).Mafi ponga mente alle feguep- 
* ■ ’ A - /. • ’r ■ • . •» ti 


( 1 ) Mondatura de manutenendo . Po- 
tentiffìroo , ac Catholico Principi 
&. Domino, Domino Fhilippoab 
Auflria , Divina favcntc Clcmen- 1 


tia Hifpaniarum , Portogalli* , 
Nespolis , utriufque Siali* cifra,- 
& ultra Pharum , at Indiarum 
felicifs. Regi, Auftriac-, Mediol4- 
ncn. 
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ti parole del mandato fuddetto,con le quali fi dichiarò:. 
Arcbtcptfcopatum^Eccìc(\am^ Capttulum , Clcrum, nec non Vi- 
cariatum Generaltm Acberuntinitm manuteneri in POSSES- 
SIONE , -feu qurf EXERCENDI JURISD1CTIO- 
NEM , & quofcumquc altos aclus fieri S0L1T0S per Arcbie 

I 2 pifc‘ 

nen. Duci, aliorumque Regnorum, 

Archiducatuum ,'Comitatuum , & 

Dom/niorum veftrorum felìcis 
profperitatis augmentum; nec non 
Reverendifs. , ac Reverendifs. in 
Chrifto Patribus & Dominis, Do- 
mini* Dei , & Apoftolicse Sedi* 

gratia Confmen. Archiepifc. , & — c* ■ » r 

Montifpelofii , ac Grav.nei E- garzias mellinus Jur.s utr.ui- 

•r 0_ ,-IJ HnAn* CnnAtfc D N. PaOS? 

pilcopis , eorumque oc cujusli- 
bet ipforum in fpi ritualibus , & 
temporalibus Vicariis ,-feu Officia-, 
libus Generalibus , Curiyque Cau- 
far li m Camera; Apoftolica: Gene- 
rali Auditori , ejufque Viceaudi- 
tofi , feu Locumtenenti, uni ver-' 
fifque & fingulis DD. Abbatrbus, 

Prioribus , Prsepofitis , Decanis , 

Archidiaconis , Scholafticis , Ar- 
chi presbyteris , Cantoribus , Cu- 
flodibus,Tfiefaurariis , Succento- 
ribus , Sacriftis , & tam Cathe- 
dralium, quam Collegiatarum Ca- 
nonici , Parochialiumque Eccle- 
fiarum Rcftoribus , &c. Neenon 
Servientibus , Scribis, & Officia* 
libus , cSJterifque D. perfonisqui- 
bufcumque , Jurtfdiftionem Spi— 
ritualem , Temporalcm , & Or- 
dinariati! per fe , vel alium , feu 
alios , mediate , vel immediate , 
ubicumque prò tempore exercen- 
ti bus , ubicumque canftitutis , & 
eorum cuilibet in folidum,& prie** 
fcrttm Reverendifs. Dominis-Cano* 

nicis , & Capitulo , ac Magnifica 


Jco- 

Univerfitati , & Hominibus Ci-* 
vitati Materanx ex adverfo Prin- 
cipalibus , omnibufque aliis &• 
fingulis, quorum intereft, intererir, 
aut interefle poterit quomodolibet 
in futurum, quibufcumque nomi* 
nibus cenfeantur , & quacumque 
praefulgeant dignitate , joannes 
Garzi as mellinus Juris utriuf- 
que Dnflor , Sanflifs. D. N. Paps 
Gappell., & ipfiusSac. Palatii Apo- 
ftolici Cauflarum Auditor, Judexque 
Commilfarius Caufae , & caulis» 
ac Partibus infrafcriptis in locun» 
bon. mdm. R. P. Domini Petri 
FrancifciGypfii,dum viveret,Coad- 
jutoris noftri , & hujufmodi cau* 
fse Judicis , fpecialittr fubrogatus, 
falutem in Domino , & praefen- 
tibus fìdem indubiam àdhibere , ao 
in commiffis diligentiam , nofhifi 
que hujufmodi, immo.verius Apo- 
ftolicis firmiter obedire mandati. 
Novfriiis, quod alias San&if$« 
in Chrifto Pater & Dominus 
D. Clcmens Papa Vili, quandam 
Comm.ffionis cedulam prelato 
bon. mem. R'. P. D. Pctro Frati* 
cifco Gypfto praefentari fecit ter 
noris fequentis, videlicet : * t 

Beatissime Pater. . Exponituj 
humiliter Sancitati Vcftrae , prò 
parte devotorum illius Oratorum 
Univerfitatis , & hominum Civif 
tatis Acherunime. , netnon Capi- 
tuli , CanonicoruBB , & Cleri C»-j 

the- 
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pifcopos , Epìfcopos , Ecclefuts , Capitula , Clerum , 
Vicario* tam fede piena, quam VACANTE, IN LOCIS 
ET PERSONIS EORUM DIOECESIS , 
omnibus & ftngulis infrafcript 'ts locis , Mil ionico , Monte - 
caveofo , Gcnujio , Latcrtia , Bernalita , Turrimerris , Pi- 

! lirio . 


thedralis Ecclefix illius, quod li- 
cer Curia Metropolitana Ache- 
runtina fuerit , & fit in pacifica 
po/fcffione. Jurifdi&ionis omnium 
Terrarum , & locorum , qux Ar- 
chiepifcopatui Acheruntino , & 
Materano funt fubjcdfa , in aftis 
eauflx & caulfarum hujufmodt 
fpecificanda, & a tanto tempore, 
tjuod memoria bominum non e/l 
in contrarium , ex conceffionibus 
& difpofitionibus diverforum Sum- 
morum Pontificum , prout ex di- 
vcrfis Bullis Apoftolicis , & pu- 
blicis documenti conftat ; nihilo- 
minus Capitulum , Canonici , & 
Clcrus Civitatis Materanx prx- 
tendentes , quod jurifdiflio non- 
nullarum Terrarum , & locorum 
ex prxdiftis, ad Curiam Matcra- 
nam pertineant.de & fuper illis 
Oratores prarfatos , nefcitur quo 
jure jaftarunt , & ja&ant velie 
Hjoleflarc , & forfan moleftare coe- 
perunt.Et quia, Pater Sanfte, O- 
jatorum fummopere intereft , ab 
hujufmedi molertiis quanto citius 
via juris liberati ; fupplicant hu- 
militer S.V. Oratores prxfati, qua- 
tenifs dignetur caufam , & cau- 
fàs jaBationis , & jaftationum hu- 
ìufmodi , ac quam , & quas Ora- 
tores prxmiflbrum occafione ha* 
bent , & movent, habereque , & 
movere volunt,& intendunt eon- 
tra diitos Adverfarios, omnelque 


alios , uni ex Sacri Palatii Aporto, 
lici Auditoribus committcre , & 
mandare luminarie audkndas , co- 
gnolcendas , decidendas , fineque 
debito, prout juris fuerit, termi- 
nandas , cum potevate cirandi , 
& fub cenfuris Etclcfiafticis , & 
aliis poenic inhihendi quos, qui- 
bus, & quotits opus fuerit, alnf- 
que facultatibns necellariis , & 
opportuni . Prxmirtis Conrtitu- 
tionibus, & Ordinationihus Apo- 
ftolicis rtylo Palatii , cxtcrifque 
contraria non ob/iantibus , qui- 
bufeumque ftatum &c. prò expref- 
fis habentibus &c. Qua: quidem 
commiflìo duas in pede habebat 
Signaturas , quarum prior talis 
crat , videlicct : De mandato D.N. 
Papa: audiat Magirt. Petrus Fran- 
citcus ,.citet , inhibeat etiatfl fub 
cenfuris, ut petitur, & mrtitiara 
faciat : pofierior vero talis erar, 
videlicet : Placet D. N. Papa: ?o: 
Baptiila Cardio. Caftruccius . Cu- 
jus quidem Commirtìonis vigore, 
per prxfatum bon.mem. Ptcrum ‘ 
Francifcum Gypfium.Coadjutorern 
noli rum , & coram co , & fobfe- 
quenter per nos in iocum diAi 
qu. Petri Franti fc i , proprer cjus 
obitum fubrogatos , ac coram no- 
bis in caufa, & caufis .‘pratiiAis, 

& mter Parres, in pracinferta Com- 
mirtione contentas , fèu verius ea- 
rum legituoos Procuratores ad 
quatti- 
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fiìtio y Pomarico , inno y feu Ferra» dina , Griptulis y 
tamquam in locis , fer perfonis de DIOECESI EjUSDEM 
ECCLESIA ACHERUNTINvE ; Ulaque loca y& per/o, 
nas dittorum locorum NOMINANDI in omnibus & quibuf- 
cumque attibus prò locis, & perfonis DE DIOECESI A- 

CHE- 

qnamplures aflus Judiciales, cifra & perfonis de Dioecefi cjufden» 

tamen caufx conclufionem , rite Ecclcfiae Acheruntinx , illaque , & 

& legitime procedo . Tandem ve- àlias nominandi prò locis , & per-; 

ro ad Reverendi , & Excellentis fonis de Diiecefi eiufdem Eccle-.. 

viri D. Lxlii Potenti* J. U. D. fiat Acheruntinx, in omnibus & 

in Romana Curia Caulfarum, nec- quibufcumque adlibus , Manda- 

non Reverendorum DD. Canoni- tumqut de Manutcnendo , ac ahud 

corum , & Capituli , ac Magnili- quodcumque deluper neceflarium, 

c* Univerfitafis , & hominum & opportunum decerni , & rela-. 
Civitatis Acheruntinx principa- xari ; vel dicendum , & caufam, 

lium Procuratoris inftannam , Re- fi qoam haberet, rationabilera.qua- 

verendum ,& Excellentem D. Ap- re prxmiffa fieri non debeant, al- 

tonium Perfium J. U. Doftorcm legandum , citari mandavimus , 

in Romana Curia etiam Caufa- & fecimus ad certum perentto- 

rum , ac Reverendorum DD. Ca- rium terminum compctentem « 

nonicorum , & Capituli , ac Ma- videlicet ad diem & horam in-, 
gnifìcx Univerfitatis, & hominum frafcriptos . Quibus advenicntibus, 

Civitatis Materanar, ex adverfo comparuit in judicio legitime co- 

principalium Procuratorem , ad ram nobis Reverendus , & Ex- 
videndum mandari, Arc/Jiepi/ropa- cellens D.Lxlius Potcntia Procu» 

tum , Ecclefiam , Capitulnm, Cle- rator atitcdiftus; & A rcliiepifpa- 

rum , & Vicariatum Generaiem patum , Ecclefiam , Clcrum , ac 

Acheruntinum , manntentri in Vicariatum Generaiem Acherun- 

poffejfione , feu qua fi exercendiju- tinum in poflTeflione,feu quafi exer- 

rifdiilionem , &' quefcumque alio* cendi Jurifdiftronem , ut pra'fec-, 

aflus fieri folitot per Epifcopos , tur , manutencri , ac quodcumque ■ 

Ecclefiam , Capititlum , Clerum , mandatum de fu per nccefiarium 

ty Vicario s T a m sede ple- & opportunum decerfli , & rela- 

A , <^u am vacante in xari. per nos infianter pollulavir. 

locis , & perfonis eorum Dice- Nos tunc Joannes Garrias Mel- 

cefis , videlicet , in omnibus infra- linus, Auditor fubrogatus prxfatus, 

fcriptis locis, Milicnico , Alante- attendentes poftulationem bujuk, 

caveofo , Genufio , Latertia , Ber- modi fore j ufi am , & rationi con- 

nalda , T urr marie , P i/litio, Po » fonam , causa eh am l’Rius IN, 

marico, Optano , feu Ferrandinay ROTA PROPOStTA , 1BIQUE MA-, 

& G rifluii/ y tamqnam in locis, ture discussa , RESotUTOQL-q , 

IN 
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CHERUNTINA , MANUTENENDUM duximus , prout 
manutcnemus ; bujufmodi nojirtim Mandatum de Manutenenda 
dcfuper tieceJJ ari um & opporr un um , per prjefcntes decernen- 
do , concedendo , & relaxando : poi fi foggiugne : 1NHI* 
BEMUS preeterea vobis omnibus & fingulis fupra nomi- 
natisi 


IN E A DEM ROTA! JUR A PRO PAR-* 
TE DICTORUM REVERENDORUM 
PO MtNORU Al CANONICORUM , 
ET CAPITOLI, AC UNIVERSITÀ 
TIS , ET HOMINUM CIVITATIS 
ACHERUNTINC PRINCIPALIUM 
EXHIBITA, ESSE IN FORM A PRO- 
BANTI; de Dominorum Coaudi- 
torum nolìrorum confilio tic 
afienfu, ordine pariter tic man- 
dato , ( protesati* , & allegatis per 
prxdi&um Reverendum Domi- 
num Antonium Perfiurn , exad- 
verfo Procuratorem non obfianù- 
bas\ ) Arcbiepifcopatum, Ecclefiam , 
.Capìtulum , Clcrum , nec non Vi - 
oariatum Generalem Acberuntinum 
in pojTeffione , feu qua fi exerccndi 
J urij diciionem , & quofcumque et- 
hos aìlns fieri f olito: per Archie- 
pifeopos , Epiftopos , Ecclefias , 
Capitala, Clerum , & Vicario s , 
TAM SEDE PLENA , QU AM VA- 
CANTE, in loeis , & perfonis fo- 
ni 7» Di&ccfis , videlieet in omni- 
bus tV fingulis infraferiptis lo- 
ti s Milionico , Monte Cavtofo , 
Genufio , iintertici , Berntlda , 
Turrimaris , Fi fi Ho , Pomarico , 
Odiano, feu Fcrrandina , & Ori- 
piulit, trtmquam in lodi de Dix- 
cefi ejufdcm EccUfiae Acheruntina», 
illaque loca , & perfonas diclorum 
lerorum nominandi in omnibus , & 
gmbufeumque a 'dibus prò loeis , & 
ptrfonis de Diaceli Acheruntina, 


manutenendum duximus, prout ma- 
nutenemus, bujufmodi nofìrttm Man- 
datimi de manutenendo dtfupcr ac- 
ce if ari um , Cf opportunum per prx- 
fetites decernendo, concedendo , & 
relaxando . Idcirco Auftocitate 
Apoftolica nobis commifia, & 
qua fungimur in hac parte", o- 
mnia & (iugula praimilfa , ac 
infraferipta vobis omnibus & 
fingulis fupra nominatis , & ve- 
ftrum cuilibet , quibus hujufmo- 
di nofirum mandatum dirigitur , 
& prxfertim Reiferendis DD. Ca- 
nonici; , tic. Capiculo , nei non 
Magnifica: Univerfitati , & ho- 
minibus Civitatis Materanx , ex 
adverfo Princioalibus , omnibuf- 
que aliis & fingulis, quorum in- 
terdi , intere rir , aut interefie po- 
terle quomodolibét in futurum , 
intimamus , infinuamus , tic. no- 
tificamus , ac ad vellram , & cu- 
juslibet vefirum notitiam dedu- 
cimus , & deduci vulumus per 
praefentes ; & nihilominus vos 
Omnes & fingulos , & vefirum 
qucmlibetin folidum, tenore prx- 
lentium requirimus , •& mooe- 
mus , primo , fecundo , tertio 
& peremtorie vobis , & ve- 
firum cuilibet , in virtute Sinfiac 
Obedientia: , & fub Excommuni* 
Cationis pana , quam in vos , & 
vefirum quemlibet, Canonica mo- 
aitione primula, fi ea,qu.s vo- 
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natis , & generai iter quìbufcumquc aliis , ntjufcumque Jla r 
fus , gradus , ordini * , vel conditionis exiflant , (S - * P R TE- 
SE K.TIM ReverendiJJimis Domini s Canonici * , & Capiti t- 
/o , necnon Magnifica Univerfitati y Ù 4 hominibus CIVI- 


TATIS MATERANA! y ex 

.1 

bis in hac parte committimilr 
& mandamus , neglexcritis , feu 
diflulcritis contumaciter adimple- 
re , ferimus in his ftriptis ,, Ari- 
ète prarcipiendo mandamus : Qua- 
tenus Aatim vifis , & rcccptis 
praelentibus , & poflquam prò par- 
te diftorum Reverendorum Do- 
minorum Cinonicorum , & Ca- 
piruli r ac Univerfitatis , & Homi- 
num Civitatis Aeheruntinae Prin- 
cipalium,fuper hoc, vigore praden- 
tium fueritis requifiti , feu alter 
vellrum fuerit requifitus , ita ta- 
men,quod in his cxequendis unus 
veftrum alterum non expeftet , 
nec unus prò alio , feu peralium 
fe excufet ; prsefatos Archiepilco- 
patum , Ecclefiam , Capitulum , 
Clerum , & Vicariatum Gencra- 
lem Achcruntinum in poffcfjìo- 
ne , feu quafi exercend/ jnrifdi- 
Siionem , ut praenarratur , au&o- 
ritate noftra , imo verius Apofto- 
lica prxfata manuteneatis , ma- 
nuttntofque defcndatis , & ab aliis, 
quantum in vobis fucrir, manute- 
neri , tueri , atque defendi facia- 
tis , prout nos manUtenemus , & 
dcfendimus , prsefentium per ae- 
ndrem . inhibemus pratterea vo- 
bis omnibus & fingulis fupra- 
nominatis , & gcneraìiter quibuf- 
cumque aliis cuiufcumque fla- 
tus ,. gradus , ordìnis , vel condi- 
tionis exiflant , & prafertim Re* 


adverfo Principaltbus , omni- 
bufque 

verendifTìmis Dominis Canonie», 
& Capitulo , necnon Magnificc 
Univerfitaù , & Hominibus Ci- 
vitatis Matcraru , exadverfo prin- 
cipalibus , omnibufque aliis & 
fingulis, quorum intereft, intererit, 
aut intercide poteri! quomoduli- 
bet in futurum , quibufeumque 
nominibus cenfcantur , & qua-, 
cumque praefulgeant dignitate: Ne 
v ì/ìt przfentibus fub Excommu- 
nicationis , Suipenflonis , & Ia- 
terdifli , alnfqut Etclefiafticis fen* 
tcntiis , cenfuris , etiam duorum 
millmm ducatorum auri de Ca- 
mera , arbitrio noilro applican- 
dorum., pccnis , fuper omnibus 
& fingulis pnemilfis ; eifdem Rc- 
verendiflimis Dominis Canonici*, 
& Capitulo, ac Univerfitati, & 
Hominibus Civitatis -Achcrunti- 
na: Principalibus , vel eorum le- 
gitimo Procuratori , aliquod im- 
ptdimentum prjejietis , praritent , 
feu pneflet ; ac impedìennbus ipfos 
Revcrendos Dominos Canonico*, 
& Capitulum , nec non Univerfi- 
tatera , & homines Civitqtis A, 
cheruntinte Principales m feu eo- 
rum Procuratorcs fuper prarmilfis 
in aliquo detis , deqt , vel det 
auxilinm , confilium , -vel favo- 
rem , publice , ve! occulte , dire- 
fìe, vel indirete, quovis qu;tfi*- 
' to colore, vel ingenio. quoD.sjt 
fOB.TE,vos Powijiiflime, & Cq- 
tho- 



* 
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bufque aliti & fmgulis y quorum interefl : Ne vifts 

preefentibui fub Excommumcationis , Sufpenftonis , O" Inter- 
digli , aliifque Ecclefiajìicis fententiis , cenfuris , etiam duo- 
rum millium ducatorum auri de Camera , arbitrio noflro 
applicati dar um y poems . , , eifdem Revcrendi/Jimis Domi- 


tholice Princeps & Rex , ante- 
di&ae cxecutor juditix , prarfentis 
nodri Mandati , imo verius A- 
podolici tranfgreflòr , contradi- 
ftor , vel neglettor fueriti$,( quod 
tamen vedrà: Regalis celfitudinis 
perfulgidx, jamdudum per totum 
Orbem divulgata: obedìentia fu- 
fpicari non fini t,) procul dubio ;u- 
Ri Judicis otfìcium offenderitis , 
& prxmium alias prò executione 
-juflitiar, vobis a Domino Dco pa- 
Tatum , nihilominus amitteritis: 
licet vos hu;ufmodi nodris i’en- 
tentiis ligari nolumus , ob reve- 
rentiam vedrae Regalis celfitudi- 
nis, non immerito deferentes ; in- 
tuitu tamen juditiar, & ob San* 
flae Sedis Apodolicx, & prsefati 
S. D. N. Papa: reverentiam, eam- 
dem veftram Regalem celGtudi- 
nem , ad prxfatam executionem 
efficaciter adimplendam, in Domi- 
no exhortamur, et gener aliter 
diiìi Subdelegati noftri omnia 
& lìngula nobis in hac parte 
commilTa, plenarie exequantur . in 
C*teris autem , quac eildem Re- 
verendidìmis Dominis Canonici*:, 
& Capitulo , necnon Magnifica: 
Communitati , & HominibusCi- 
vitatis Acheruntinx Princi pai ibus 
nocete pofifent fuper pr.Tmidìs 
in aliquo, vel obeffe , ipfis-, & 
quibufeumque aliis poteftatem o- 
*i ni modani denegaraus . Et fi con- 


nis 

tingat nos fuper prarmiffis in ali- 
quo procedere, ( de quo nobis po- 
tefiatem plenariam refervamus;) 
non intendimus propterea com- 
mitfionem nodram hujufmodi in 
aliquo revocare , nifi de revoca- 
tone ipfa in litteris nodris fpe- 
cialem , & exprelfam fecerimus 
mentionem . absoljtionem ve- 
ro omniam & fingulorum , qui 
prxfatas nodras fententias , cen- 
furas , & poenas , aut earum ali- 
quam incurreriut, feu incorrente 
quoquo modo nobis , vel Supe- 
riori nodro tantummodo referva- 
mus . in quorum omnium Si 
fingulorum fidem , & tedimonium 
prxmifforum , prxfens publicum 
Mtindatum de manutenendo exin- 
de fieri, & per Notarium publi- 
cum , nodrumque , & hujuìmodi 
caufx corara nobis Scribara in- 
fraferiptum , fubfcribi , & publi- 
cari mandavimus , figillique no- 
dri , quo in talibus utimur , juf- 
fimus & feciraus appenfione 
communiri . Datura Roma: apud 
Sanftum Petrum in Palatio Cau- 
farum Apodolico , in quo jura 
reddi folent , nobis inibi mane 
hora , audientix caufarum folita 
ad fura reddendum , & caufas 
Partium audiendum, in loco no- 
dro folito, prò Tribunali fèdenti- 
bus , fub anno a Nativitate Dò- 
nini Nodri Jcfu Chridi idoo. 

In- 
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nis Canonici * , & Capitulo , >ac Uniyerfttati , & homini- 
bus Civitatis Acberuntina Principalibus . . . . aliquid IM- 
PED 1 MENTUM prajletis ; e quel che fegue. 

X.Dopo quella folennifliraa derilione della Rota Romana, Convinti i Mm 
fatta con piena cognizione di caula , intefi il Capitolo «ni dalla giufli? 
e l’ Univerfità di Matera, convinti colloro dalle pruove * 
e ragioni , e dalla giuftizia troppo manifella , che favo- ni tacquero in gl 
riva la caufa degli Acheruntini ; prefero il partito di diti©, 
acquetarfi al Mandato di manutenzione y e non fenza gran- 
de avvedutezza : imperciocché videro e conobbero , che 
fé pii oltre foflfe andata la faccenda ,ove già le cofe fi 
follerò vie più palefate ; ne farebbe neceflariamente fe- £ 
guito , .che manifeltatafi la intrusone , e difubbidienza de 
Materani nella erezione del formai Capitolo , e nellelTerli 
fottratti dalla fuggezione della Cattedra Acheruntina , fic- 
come l’ultima 'decisone del 15P7. fu rivocata ; cosi le 
altre due del 15P5. avrebbero incontrata la ftelfa forte 
nel progreflò di un tale giudizio. Tacquero i Materani 
pel corfo di felfantacinque anni ; nè mai in una sì lun- 
ga età ne’ Tribunali di Roma alcuna cofa intraprefero : 
tanto fi fu fatale a’Materani la defcritta decifione . Con- 
veniva adunque farne perdere la memoria : quando ecco 
fi offerfe loro opportunità a nuove cofe intraprendere . 

, . . k Et»; 

' . ’ ’l» . * . . k 

Indizione decimatertia , die ve- bifque noftris tertibus ad prarmif- 

ro Lunx 15. menfis Mail, Pon- fa omnia & Ungula vocatis , at- 

tificatus autem Santtirtimi inChri- que rogati^., 

ilo Patris , & D.N. Domini Cle- Et Ego Joarmet Piers Gandavenfis 

mentis Divina Providentia Pa- Dicecefis , publuus Jlpnjloltca nu- 

px Ottavi, anno ejus nono . Prx- [tornate, necnon Sacri P alatti A- 

fentibus ibidem providis , & di- • pojioltci Caufarum , Caufxque hu- 

fcretis viris Domino Marco Tul* jttfmodi Notarius, prxfent pitblicum 

lio Janutio , & Horatio de Ac- Injirumentum fuhfcr'tpjt , Jtgnavi, \ 

conciolis, publicis Sacri Palatii A- &. publicavi rogatiti . 

poitòlici Caufarum Notariis , Seri- . , - . 1- . 
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**. . • , i ... 

XI. Era in quell’anno vacata la Sede per morte dell’Arcivefco- 
vo Gio:B«milta Spinola, il Capitolo della Cattedral di Ace- 
renza elelfe il Tuo Vicario Capitolare, che regger dovette 
tutta la Diocelì Acheruntina ; el Capitolo della Chiefa 
di Matera, per le difcordie tra’ Capitolari inforte , non 
avendo eletto l’altro Vicario Capitolare , che governafle 
la fola Citt'a di Matera: avvenne, che fu in quella Cit- 
tà deputato fede vacante un Vicario Appoftolico . Appe- 
na quelli prefe il polfelfo , che , come li dee prefuppor- 
jre,ad infinuazione de’Materani incominciò ad intrapren- 
dere fopra i diece luoghi della Diocelì di Acerenza , i 
quali fi dicono di BASSO, pretefi mai fempre da’ Ma- 
terani , per ingrandire la propria Diocefi . Ma come sà 
fatti iùtraprendimenti fi fecero manifelli alla Sagra Con- 
gregazione de’Vefcovi e Regolari; co>ì immediatamen- 
te con lettera fegnata a’ ventiquattro Luglio di queir 
anno 166^., diretta al Vicario Appoftolico, di Matera, 
fu dalla predetta Sagra Congregazióne al medefnno pre- 
formo , che le cofe ritornalfero ad priflinum , lanciando- 
gli quella facoltà, che gli fu limitata nella deputazione 
di Vicario Appoftolico al governo di quella Chiefa ; af 
finché permettelfe al Vicario di Acerenza di poter libe- 

• ramente efercitare la giuridizione ne’ luoghi della Dio- 
cefr, che dicono di BASSO: e che perciò non gli folle 
lecito eftendere la fua giuridizione, in pregiudizio della. 
Chiefa Acheruntina (i) . 

XII, Seguitò la Chiefa di Acerenza nel pacifico polfelfo 
delle fue prerogative fino al 1705. , allora quando fi 
molle l’ Arcivescovo Brancaccio a pretendere, come pre- 

, tele 

(1) La lettera della Sagra Congre- Sommario Campato in Roma , 
gaaione lì legge negli atti del- prodotto in detta Reai Camera/c.’. 

la Camera Reale ftl, 150. nel 259. 
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lefe di ottenere dalla Sagra Congregazione de’ Vefcovi e 
Regolari quel che fegue , proponendo quivi il feguente dub- 
bio : An Canonici , & Clerici DELINQUENTES Civitatis ì 
& Dioecefts Acberuntinx^DEBEANT CONVENIRl coram > 
ilio VICARIO GENERALI , vel patita convenni pojjint 
in CIVITATE MATERIE , & TRANSPORT ARI 


ad carceres dilla Civitatis . Seppe su le prime moffe 1 ’ 
Arcivefcovo s'i bene favorire la fua caufa , che ne ri- 
portò la feguente rifoluzione : NEGATIVE quoad pri- 
mam partem , AFFIRMATIVF quoad fecundam . Ma 
ficcome la Sagra Congregazione non ebbe prefenti tutte s 
le antiche deciftoni a prò della Chiefa Acheruntina ; có. k 
si nell’ anno feguente 1707. , inteft gli Acheruntini , 
nacque nuova refoluzione , dalla quale fu la prima mo- 
derata in cotal guifa , cioè in dccifts iuxta mentcm : a 
fpiegando la mente qual fi era , fi foggi unfe : Et ment 
ejl y quod refcribatur Arcbiepifcopo , ut DEPUTET VICA- 
RIUM GENERALEM IN ACHERUNTIA cum fa - 


cultatthm ftbi bene vifis. 

XIII. Frattanto i Materani col più fino argomento proc* nj nuin ,j a< j c .i W . 
curarono di fare da tempo in tempo alcuni atti clande- ra ni fui pollilo 
llini fopra i diece divifati luoghi; e proccurarono d’am- e fecondo mand 
malfar documenti , per quindi opportunamente aggrop- vore^dH^Ac 
pargli inficine, e- fituarfi col qua fi pojfe/fo l’efercizio di rumini . 0 
giuridizione , fopra de’ medefimi diece luoghi. Tale fu 1 ’ 
accortezza adoperata in ciò da’ Materani , che nel corfo 
di trenta anni non fe ne avvidero gli Acheruntini ; quan- 
do finalmente avvertiti , comparvero di nuovo al Tri- 
bunale della Rota Romana : gli fteffi Materani , conofcen- 
do di non poter foftenere il pretefo lor poli elfo * vi ri» 
nunziarono coll’efprelfo mandato di proccura,el ratifica- 
rono, precedenti le conclufioni di quelle due Comunità 
Ecclefiaftica e Laica, per contendere fui PETITORIO 

K 2 fol- 
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fol tanto (i) ; ed agli otto Febbrajo del 1732. fi dichiarato- 
no come attentati tutti i clandeftini atti giuridizionaU 


(1) Mondatura Procura Reverendi f. 
Cupi tuli Ecclefu Cattedrali* Ma - 
ttranenfis ad renunciandflm ,Ju- 

dicio pojjefforio J urifdtiìionis fuper 
decem locis Dicecefis Acheruntinx, 
, P ro executione mandati de menu- 
tenendo Rotali* , & ad refieien- 
dumexpenfas Reverendi jjimo Ca- 
pirlo Ecclefix Metropolitana Jche* 
rumina — In Dei Nomine Amen. 
Die 15. Menfis Augufli 1752. I n 
Ci vitate Materx &c. - Cunttis 
«bique pateac &c. quaiiter nos in- 
firafcripti Deputati Reverendiffimi 
Capituli hujus Metropolitan* Ec- 
deux Materanenfis , non valentes 
ad infraferipta vacare &c. : fifi igi- 
tur de fide , prudentia , dottrina, 
et morum probitate D. Francifci 
Marafcelli Mariani , ipfum qui- 
dem , licei abfentem &c. , fponte 
&c. facimus , confìituimus &c. no- 
ftrum , ac ditti Revercndifììmi 
Capituli Procuratorem &c. cum 
omni &c. ac procuratorio nomi- 
ne otc. prò parte noltrorum Con- 
ftituentium nominibus &c. ac vi- 
80 !”® Facultatis nobis Capitulariter 
traditi , ut. ex fide ordinari! Can- 
eeltarii ditti Reverendiffimi Ca- 
pi tuli, per nos infrafcripto Nota- 
no exhibita, ad finem ipfam con* 
fervandi in ejus attis , & prxfen- 
tem Procurationern adrtipulandi 
&c. comparendum in Officio Sa- 
cra Rorx Romana &c.ibique,& 
P enes Caufx, ibi vertentis in- 
ter dittum Reverendiffimum Ca- 
pitulum , & Clerum Cathedralis 
Ecclcfix Acheruntinz &c. renan- 


te 

ciaYidttm pojjeflorium Jurifdittio- 
nis ditti Capitali Materanenfis, 
fuper decem Oppidis , f eu locis 
diibs de Baffo , pro executione 
mandati de manutenendo, expedi- 
*> favorem Ecclefix Acherun- 
tinx ab anno iiSoo. coram R. P. 
D. Millino; & nomine ditti Re- 
vcrendiffimi Capituli Materanen- 
fis fé obligandum reficere omnes 
& quafeumque expenfas erogatas 
per dittos Acheruntinos in ditta 
Caufa, prout de Jure,& quatenus 
de jurc &c. dantes & conceden- 
tcs ditto noli ro Procuratori omni- 
modara facultatem , proraittente* 
baberc ratum &c. Et in fidem 
&c. — Canonicus fofeph Domini - 
cus Corretti confiituo ut fupra — 
Ego D. Francìfcus Canonicus de 
Robertit Deputatus conflituo ut 
fupra— Ego Dominar Thomat 
Nigl/ Deputatus conflituo ut 
Jupra - Ego D. Jofeph lo Beato 
Deputatus — Sequuntur Tejles — 
S equi tur le gali tas , &" regiflratio in 
Archivio Urbano — Attcfto io qui 
fottofentto ordinario Cancelliere 
di quello Revercndiffimo Capito- 
lo Metropolitano di Matera, a chi 
la prefente fpetterà vedere &c. 
etiam cum Juramento , &c. co- 
me avendo perquifiti i libri de’ 
voti, che fi confervano nella Me- 
tropolitana Chicfa , ove fi anno- 
tano tutte le Conclufioni Capi- 
tolari , ritrovo in una di effe, le- 
gittimamente ad fonum Campani 
fatta a’ dì 15. Maggio 1731, fol, 
l 7 $'i & >cq. , come fra, le altre fa- 
coltà, 
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de’ Materani , come fatti contra 1* efprefTo mandato di 
manutenzione del 1600. : perchè fa fpedito il fecondo 


coltà, che fi dà a’ Sign. Deputati 
Canonico D. Giufeppe Domenico 
Corretti , Canonico D. Carmine 
Fefla , ed in luogo di quello al 
Signor Canonico D. Franctfco de 
Roberti* yD. T ommifo Nigli , C 
D .Giufeppe lo Beato , eletti da det- 
to Reverendilfimo Capitolo per 
le pendenze e liti inforte tra il 
medefimo , ed il Reverendillimo 
Capitolo della Metropolitana d’ 
Acerenza, per la DioceG di Baffo 
&c. vi è quella di renunziare , e 
far procura di rinunziare al pof- 
fefforio di detta DioceG di Baffo, 
e di rifare le fpefe a detto Ca- 
pitolo d’ Acerenza quatcnus &c. 
m nome e parte del luddetto Ca- 
pitolo di Matera, a cui cosi pia- 
ce , e di profeguire il giudizio in 
petitorio &c. Onde per verità ho 
ferino , e fottófcritto la prefente 
&c. Matera ij. Agofto 1772. -- Io 
D. Maurizio Traetta Ordinario 
Cancelliere atte(!o,e faccio fede 
come fopra— S equina legalità* in 
forma . 

■Alititi fintile Mandatum Procura 
Univerfitatis Matera . Die 14. 
menfis Augufti 1752. Materx &c'. 
Omnibus innotefeat, qualitcr nos 
infraferipti Sindicus,& Elefti de 
Regi mine hujus Civitatis Mate- 
rx &c. non valente? ad infraferi- 
pta vacare , & perfonalttcr adef- 
le &c. : fifi igitur de fide , pruden- 
ti , & morum probitate D. Fran- 
caci Marafcelli Mariani , ipfum 
quidem, licet abfentem , tahquam 
prarfentem &c. fponte &c. fach 


man- . 

mus , conftituimus , & creamus 
noftrum , ac diftx Univerfitatis, 
& prò ea noflrorum Conftituen- 
tium nomine &c. comparendum 
in Officio Sacrar Roti Romani, 
aliifque Tribunalibus &t., ibiqite 
& penes afta &c. prò caufiv ibi 
verten. inter Univerficatcm pri- 
diftam , Reverendilfimum Capi- 
tulum hujus Metropolitan* Ec- 
clcfix , & Reverendilfimum Ca- 
pitulum & Clcrum Cathcdralis 
Ecclefii Acheruntini , prout ex 
aftis &C. r enunci andum pof e fo- 
no jurifdiftionis difti Capituli 
Materanen., fuper decem Oppidis, 
feu I.ocis diftis de Baffo & c. prò 
executione mandati de manute- 
ncndo , ex pedici ad Javarem Ec- 
cidi* Acheruntini ab anno ióoc. 
" coram Reverendiffimo P. Millino; 
& nomine dift* Univerfitatis, una 
fimul cum Ecdcfia Materanen. 
fe obliganditm reficere omnes & 
quafeumque expenfas, erogatas per 
niftos Acheruntinos in difta cau- 
fa , prout de jurc , & quatenus 
de jure&c. ;& fuccelfive infilkn- 
dum luper petitorio &c. ; primi t- 
tentes omne totum , & quicquid 
&c. habere ratum &c. Et proin- 
de juravinius &c. Unde, ut huic 
Procurationi plenaria adhibeatur 
fides, prxfentem fieri fecimus no- 
ftris propriis manibus fubfcriptam, 
ac foiito figillo Univerfitatis prx- 
dift* munitam . 

Ego D. Eujcbius de Duce Sindicns 
conftituo ut lupra -- Ego U.J.D. 
Marcella* Calàoni Eleftus con- 
fi ituo 
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mandato Rotale , net quale fi contengono fra le altre 
cofe le feguenti: CIRCUMSCRJBI OMNES & finga- 
lo! aflus quomodolibet , & quovis tempore gejlos per diftum 


Aitilo ut fupra -- Ego U. J. D. 
Jofcph Vitus Contuzzi Eledlus 
eonllituo, ut lupra — Io Dome- 
nico Antonio Donno Eletto con- 
ftituo ut fupra . — Scjuitur le- 
galità: , & rcgiflratio in Archivia 
Urbano . 

Jicnunciatio fatta per Procurato- 
rem ad ttnorem , & formam ditlo- 
rum Mandatorum . — Pro Reve- 
rendiffimo Capitulo, & Canoni* 
cis Cathedralis Ecclefiae Matera- 
ncn. contra Revcrendilfimum Ca- 
pitulum Cathedralis Ecclcfia: A- 
chcruntinar. In mei 8cc. D. Fran- 
cifcus Marafcellus Marianus Pro- 
curator , prout docuit &c. (ponte 
&c. utendo facultatibus filli attri- 
buti &c. cefjit , & renunciavit 
liti • & caufae in Sacra; Rota; Au- 
ditorio , coram Illuflriflimo , & 
Reverendiffimo D.AIdrovando De- 
cano, pendenti inter Rcvercndif- 
fimum Capitulum & Canonicos 
Ecclefiae Matcranen. , & Capitu- 
lum & Canonicos Ecclefiae A- 
cheruntinae &c.de & fuper poffef- 
forio Judicio Jurifdidlionis fuper 
decerti Oppidis , feu Locis nun- 
cupatis de Baffo &c.,& refpefti- 
ve fuper cxecutione mandati de 
mamittnendo , ex pedi ti favore c-ju f- 
dem Capituli Acheruntini ufque 
de anno 1600, &c. ,coram bon. 
mem. R. P. M)llino,ad formam 
decifionis editae coram Revcren- 
dilìimo P, D. Aldrovando Deca- 
no, fub die 8* Februarii 1732. ad 


Ca - 

quem Se c. non folum &c. ; prò- 
mifitque , [eque obligavit &c. re- 
ficere Parti adverfae &c. oranes 
expenfas in hujufmodi caufa fa- 
ftas & c. Et ad hujufmodi effe- 
£him depofuit penes me julium 
unum prò arrha &c. , obligans fe 
&c. quia fic &c. 

Nova rcnunciatio , & feu ratifi- 
cano antedittx renunciatìonis fatta 
tam nomine ejufdem Capituli , quarti 
nomine Alagn.Univerfitatis filatera. 
Pro Rcverendiflìmo Capitulo Ma* 
teranen. , & litis & c. contra Re- 
verendidimum Capitulum Eccle- 
fiae Acheruntinae . In Ofikio D. 
Pratici feus Marafcellus Marianus 
Procurator , prout docuit per bi- 
• na Imìrumcnta mandatorum Pro- 
curar, faéla tam a Reverendiifimo 
Capitulo Ecclefiae Cathedralis Ma- 
teranen. , quam ab. llluflriflfima 
Civitafe, Dominis Sindico & Elc- 
flis didìa: Civitatis in ipfiusper- 
fonam , in Archivio Urbano ex- 
hibita, in publicam formam teuo- . 
ris &c. produ*it refolutionem Ca- 
pitularcm alias faftam, ad effettuai 
renunciandi Judicio pi flelforio , 
de quo agitur, in publicam forr 
mam tenori &c. ea utendo, ra * 
tificavil , & approbavit renuncia- 
tioncm & cefììonem liti , & cau- 
te alias fattae , prout in adlismei 
&c. ad quam &c. in omnibus & 
per omnia ad formam dittorum 
mandatorum &c. non folum &c, 
fed omni & c. ^ 
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Capitulum , CI srum , & I r t cariai Generale s M ATER A • 
NENSES , ac alias quofcumque CONTRA FORM AM. 
ET TENORE M ditti Mandati de Mantenendo , O' in 
prx'/udicium JURISDIC T10NIS ditti Arcbiepifcopatui , 
Eccleftt , Capì tuh , Cleri , (5* Vicariatili Generala ACHE- 
RUNTINI in PRAZDICTIS LOCIS, eorumdemque perfo- 
ttis , nccnon •videndum denuo INHIBERI omnibus & 
quibufeumaue cuiusvis flatus , gradui , ÓT conditionis , Ò* 
PRAdSER TIM Arcbiepifcopatui , dF Vicariami Generali 
MATERANENSI , «c ///*«* Capitulo , £F C/cro , & Ma- 
gnifica Oniverfitati ejufdem Civitatis y NE AUDEANT 
denominare prxditta loca , illorumque perfonas DE DIOE- 
CESl MATERANENSI , nec in eifdem AL1QUEM A- 
CTCJM JURISD1CTION1S quomodohbct EXERCERE; 
eifdentque diclorum locorum perfonis etiam INHIBERI , ne 
de memorata Diceceft Miteranenft in aliquo attu J'tve judiciali j 
five extra judiciali f e NO MI NE NT ; & ne alter tus jurifdittio- 
neaiy fuperioritatemy quam ditta ECCLESIA^ ACHERUN- 
TINAL , illiufque Arcbiepifcopatui , & Vicarìatus agnofeanty 
ac eidem Ecclefix DEBITUM prxfìent OBSEQUÌUM^i) , 
- - ‘ . . Ecco- 


ti) D tcretum relax it urn & expedì- 
tum a Sacrai Rota cantra Reve- 
rendi ffimum Capitulum Muterà - 
nen,demandans purgationem altea- 
tatorum commilTorum in fpretum 
Mandati de m mntenendo , curi 
nova JlrittifJima mb: bilione . Pom- 
pcius Aldrovandtis Patriarcha Hie- 
rofolymitanus , Sanfliffimi Domi- 
ni Nolìri Papae Prarlatus Dome- 
fticus , Sacri Palatii Apolh/lici 
Caufarum , & Sacrar Rota: Audi- 
tor Decanus Caufoque infralcri- 
ptar Judex Commilfarius, Aporto- 
lica audoritate fpecialitcr ele&us. 
UniYerlis & fingulis hoc prac- 


fens publicum Decreti Indru- 
mentum viluris , lecluris , paritcr- 
que audituris , notum facimus , 
& atrdlamur, qualitcr fub infra* 
fcripta die, prò parte, & ad inlìan- 
tiam Rcverendidimi Capituli,& 
Cleri Ecdefia: Metropolitana: A- 
cheruntina: , & litis Confornum 
Principalium , citato perfonaliter 
coram nobis , & de mandato no- 
ftro i D. Francifco Marufcello Ma- 
riano, Procuratore in Romana Cu- 
ria Reverendiflimi Capitoli > Cle- 
ri , & Magnificar Communitatis, 
& hominum Civitaris Mater* 
Adverfariorum , ad videndum in 
exc- 
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XIII. Eccovi che col fecondo mandato Rotale » efecutoriato 
nel Regno , e confermato in grado di reclamazione dall’ 
abolito Collaterul Configlio,fu mantenuta nel quafi pofletfo 
laChiefa Acheruntina, ed inibita nuovamente quella di 
Matera ad efercirare atti giuridizionali fopra i preteli 
diece. luoghi . Dopo il celebrato mandato Rotale , folen- 
nemente efecutoriato , come fi è detto, nel Regno, ap- 
pena feorfe un anno, che l’Arcivefcovo Mariconda proc- 
curò, forfè per aderire a’difegni de’ Materani , di ricor- 


executioncm ceffionis , & renun- 
ciationis liti in a&is faci* &c. 
ac rei judicatx exinde fecutx , 
nec non juxta formam refobitio- 
nis, & decifionis Sacri Roti, in 
bujufmodi cauli edita: , coram 
Reverendiffimo P.D. Aldrovando, 
fub die 3 . Februarii proxime prat- 
teriti, ad quam &c. , mandari pur- 
gai 7 attentata commifla per Ca- 
pitulum , Canonicos , & Vicarium 
Gencralem Matcrancn. , & alios 
quofeumque in fprctum mandati 
de manutenendo rclaxati & ex- 
pediti per Sacrarti Rotam, coram 
bon. mera. R. P. D. Joanne Gar- 
zia Millino , die decimaquinta 
Maji idoo., favore Archiepifcopa- 
tus , Ecclefia: , Capi tuli , Cleri , 
& Vicariatus Generalis Acherun- 
lini in pofleiTionc , feu quafi exer- 
ccndi Jurifdi&ioncm , & quosli- 
bet alios a&us beri folitos per 
Archicpifcopos , Ecclelìam , Capi- 
tulum , Clernm , ac Vicarios A- 
cheruntinos, tam sede plena, 
quam vacante in locis ,& per- 
fonis eorum Dicecefis , videlicet 
in omnibus infraferiptis locis — 
Milionico , Monte Cavcofo , Ge- 
nufio , Laterza» , BernaLL 1 , T ur- 
rimaris , Pijhtio , Pomario » , fa- 


re re 

no , feu Ferrane! ina , Ò" Griprulif , 
tanquam in locis, & perfonisde 
Dioecefi ejufdem Eceleftx Acke- 
runtinx , illaque , & illas nomi- 
nandi prò locis , & perfonis de 
Dioecefi ejufdem Ecclefia» Aehe- 
runtinx , in omnibus & quibuf- 
cumque aflibus ; & loco purga- 
tionis eireumferibi omnes & 
fingulos aélus quomodolibct , 8c 
quovis tempore geftos per di&um 
Capitulum , Clerum , & Vicarios 
Gencrales Matcrancnfee , ac alios 
quofeumque , contra formam & 
tenorem difti mandati de manu- 
tenendo, & in prxjudicium jurif- 
diSlionis di£H Archiepifcopatus , 
Ecclefia» , Capituli , CÌeri , & Vi- 
cariatus Generalis Achcruntini ,in 
prsediilis locis , eorumdemque per- 
fonis : NEC NON VIDENDUM DE- 
NL'O INHlBERI omnibus & qui- 
bufeumque cujufvis ftatus , gradus, 
& conditionis , & prxfertim Ar- 
chiepifcopatui , & Vicariami Ge- 
nerali Materanen. , ac illius Ca- 
pitulo , & Clero , & Magnifici 
Univerfitati ejufdem Civitatis, 
ne audeant denominare pridiflos 
locos , illorumque perlonas de 
Dioecefi Materanen. , nec in eif- 
dem aliquem a cium jurifditlionis 

quo 
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rere alla Sagra Congregazione de’ Vefcovi e Regolari , e- 
fponendo , eh’ egli facendo dimora in Matera , voleva 
da quel luogo governare 1 ’ una e 1 ’ alrra Diocefi per 
mezzo del fuo Vicario Generale ; e ne ottenne a’ tre 
Aprile del 1733. la feguente rifoluzione : Orator ut a tur 
JURE SUO : cioè ch’egli dovea far ufo di quella facoltà 
prefcrittagli da’ Sacri Canoni , e dalle cofe giudicate (1) . 


quomodolibet exercere; eisdem- 

QUE DICTORUM LOCORUM PER- 
SOMS, ETIAM INHIBER! , ne de 

memorata Dicecefi Matcranenfi 
in aliquo aclu live Judiciali , fi- 
ve cxtrajudiciali fé nominent , & 
ne alterius Jurifdidtionem , Supc- 
rioritatem , quam dici x Eccltfut 
Achtruntinct , illiufque Archiepi- 
feopatus , & Vicariatus agnofeanr, 
ac eidem Eccidio? debitum pra?- 
ftent obfeauium\ necnon etiam 
ad videndum taxari,& moderari 
expenfas in partibus, in prxdifta 
caufa fa&as , illafque taxatas,& 
moderatas [olvendum , alias con- 
tra ipfos decerni & rclaxari 
mandatum executivum,& decre- 
tam quodeumque defuper necef- 
fariùm , & opportunum fieri & 
interponi audiendum ad eamdem 
infra diem : qua adveniente die, 
comparuit ih judicio legitime Co- 
rani nobis Rever. & Excellens 
Dom. Petrus Fmncifeus Tambu- 
riniti , fupradifli Revcrendiflimi 
Capi tuli , & Cleri Eccidi* Me- 
tropolitana Acheruntinx , & litis 
confortium Principalium , in Ro- 
mana Curia Procurator legitimus; 
ac debita cum inlljfntia petiir, & 
per nos obtinuit, juxta omnia & 
lingula luprapetita ad formarn de- 


E . Ma ‘ 

cifionis,& refolutionis Sacra: Ro- 
ta? , Qlt/E OMNIA ET SINGt’LA 
fupraditla vobis omnibus & fin- 
gulis fupranominatis intimamus , 
infinuamus , notificamus , & ad 
veftram , & cujuslibet vellrurn 
notitiam deducimus , deducique 
volumus , & mandamus per prx- 
fentes ; ne de prrmiflfis ignora»- 
tiam aliquam allegare ullo un- 
quam tempore vaieatis. In quo- 
rum fidera &c. Datum Romx in 
Pafatio' Apoftolico ,& in jEdibus 
Sacra? Rota? fub anno a Nativi- 
tate D. N. J. 1731. Indizione io. 
Die v.ero 3. Oftobris, Pontificatus 
autem S. D. N. Clementis Divina 
Providentia Papa? XII. anno ejus 
tertio . 

Et quia Ego Ludovicus Pinus, Sa- 
cri Palatii Apoftolici Caufarum , 
& Sacra: Rotar Notarius, admini- 
ftrator Officii D.PhilippiCucumos, 
Apoftolica auftoritate deputatus , 
de prxmiffis rogatus fui , ideo prar- 
fens publicum Inftrumentum de- 
creti definitivi fubfcripfi , & pu- 
blicavi rogatus &c. -- Loco Si- 
gni d. Notarii . — Loco 4 * figilli 
ÌRevercndiis. Aldrovandi Decani» 

(1) Negli atti, che fono in Came- 
ra Reale fol.y3.a96. 


& 


, \. • • 
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XIV. Ma P Arcivefcovo interpetrando altrimenti la men- 
aionata refoluzione ; e volendo trarre profitto da ogni 
qualunque opportunità , che poteffe. giovare la caufa de’ 
Materani , ricorlè dall’Uditore del Papa, a cui efponen* 
do la diverfità delle controverfie inforte tra 1’ una e l’al- 
tra Chiefa ,ne riportò il feguente Referitto: Quoad tranf- 
portationem fubdttorum Dicecefte Acberuntinx ad Civitatem 
Melerà , Ò" retenttonem Tribunali s REMISIT caufam ad 

' SACRAM CONGREGATIONEM Epifcoporum 0* Regu- 
l ariani j & in reliquie AD ROT AM. (i) . E non ottante che 
i poveri Acheruntini foffero nuovamente ricorfi dall Udito- 
re del Papa per l’avvocazione della caufa dalla Congrega- 
zione alla Rota ; nulla profittarono per la prima volta, ma 
alla feconda petizione riportarono a’ tre Giugno dello fletto 
anno la feguente moderazione : Quoad modum eligendi Vi- 
cariuni , & quoad eleflionem Examinatorum REMISIT cauf- 
fam ad SACRAM CONGREGATIONEM Epifcoporum 
& Regularium , & in reliquie remiftt caujfam ad RÓT AM. 
Gravatifi i Materani ( 2 ) , e l’Arcivefcovo d un tal decreto, 
fu confermato colle feguenti parole : Ex rune lllujìriffunue 
Dominus quo ad facttltatee , <5* modum eligendi Vicariar » , 
& quoad elc&ionem Examinatorum remiftt caujfam ad SA- 
CRAM CONGREGATIONEM Epifcoporum & Regu- 
larium , & in reliquie remiftt caufam ad ROT AM ( 3 ). 

XV. Ma eccovi nuovamente i Materani con invincibil 
coraggio, già quali ficuri del titolo , ad intraprendere, 
a profeguire , a terminare la caufa nel giudizio petitorio. 
Nella compilazione d’un tal giudizio fi produffero varie 
fcritture e documenti per parte degli Acheruntini , ed al- 
cuni ne produffero i Materani così infulliftenti , e nulla 

con- 

• * ! 

(0 tye'roettefimi atti fot. 97. (3) FcI.io 6 .fnm « 208.de’ fopraccen- 

(») Negli ftiflìatti/»/.io4.yi»««i2X. nati atti. 
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confacenti all’ affare , che non fi efitò nè poco , uè pun- 
to a dichiararli folennemente dalla fletta Rota Romana* 
come avvenne a’ 7. Febbrajo 1735 : CONSTARE DE 
BONO JURE ECCLESIA ACHERUNTINìE . £d 
in vero chi crederebbe , che i Materani allegalfero la 
centenaria per titolo, che comprendeva 1’ età fuccefliv* 
al mandato del 1600. fino al 1732,, ov'elfi alla fletta 
centenaria rinunziarono , e fu fpedito il fecondo manda- 
to Rotale , poco avanti rapportato , fenz’ avvederti d’efler* 
ti circofcritti e dichiarati meri attentati tutti gli atti oc- 
culti e clandeflini , fatti nel corfo della fopraddetta età? 

XVI. La decifione fui peritorio della Rota Romana cor am Si fitua lo flato 
Peralta contiene con un’ ammirabile diftinzione e chia- j e !i! 1 na Chl 5 fa e 
rezza tutti 1 motivi allegati da ambe le Parti y e che preferirono i confi, 
riguardavano cos'i l’antico, come il recente flato delle due n * • 

Chiefe : e per confeguenza vennefi a confermare quan- /" 
to fi è da noi efpoflo nel precedente capitolo , ove rap* V 
portandoti la ferie de’ pattati avvenimenti , i vaneggia- 
menti de’ Materani ti dileguarono , come in fatti colla 
prefente decifione fu chiaramente determinato; la quale 
avendo anche prefenti gli ultimi tempi, ne’ quali inco- 
minciarono 1 ' intraprefe de’ Materani oltre la Città, ed il 
diftretto , che fi fottraflero , come offervammo , per alcu- 
ni accidenti dall’ ubbidienza della Cattedra principale : 
venne finalmente a fituare lo flato delle due Chiefe, di * 
maniera che ti lafciafie Matera nell’ efercizio di giuridizio- 
ne ne’ foli confini della Città e del fuo diftretto , nel qua- 
le contengonfì due luoghi , che fono Timmaro , e 
Picciano; e che oltre a quefti luoghi, tutti gli altri con- 
finanti a Matera fi rima'neflero , come fono flati mai 
Tempre, fot topofli alla privativa giuridizione della Chiefa 
Acheruntina , fenza che mai Matera alcun atto efercirafle, 
o potette efercitare in tutti gli altri luoghi , per non le- 

L 2 derc 
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dere gli altrui diritti , e le altrui prerogative . La 
decifione Romana fui Petitono , comecché fu alquan- 
to lunga ; converrà nondimeno confervarla nella me- 
moria de’ poderi , e vie più d’ averla prefente la Rea* 
Camera di Santa Chiara ; perciò fi potrù leggere nella 
nota trafcritta (i). Oltre alla decilione Rotale fui pett- 


(i) R. P. D. Per alt a — Acheruntina 
foie Materanen. Jurifditlionis fu- 
per bona J ure — Lun.t q.Februa- 
rii 1735. -- 1. Civitas Acherun- 
tina , in Lucania polita , qu* ab 
Hilloricis vetuftate undique infi- 
gnis , ac religione admodum pre- 
dirà celebratur , fui glori* , fu*' 
que dignitatis fere aemulam habuit 
Civitatem Materanam , in Apu- 
lia Peucetia fitam, nobilitate *quc 
illuflrem : fed , ut cft humanarum 
- rarum vicilfitudo , eadem Ache- 
runtina Civitas, jam Lucania: Pro- 
vinci* caput , Si pojauli frequen- 
ti» , ac divitiis nimium referta , 
coepit ex publicis Itali* calami- 
tatibus paullatim decrefcere ; in 
ni litio tamcn immutato Ecclefia- 
Jlica dignitatis decere , Archie- 
pifcopalern , & Metropoliticatn 
Sedem fu* Cathedtalis Ecclefi* 
femper venerata eli. Altera qui- 
dem Civitas Matcr* majori in 
dies decorata honore , & in Pro- 
vinci* caput, prò Regio jure fini- 
timis. populis reddendo , felcéta , 
promeruit ctiam a Summo Ro- 
mano Pootifice , ut eius EccleCa 
in Cathedralem , & Epifcopalem 
creda , unita effet Sedi Archiepi- 
fcopali Acberuntina , utque idem 
utriufque prselfet Antiftes , qui 
tatti Achcruntinus , quarti Mate- 


torto 

ranus nuncuparetur Archiepifco- 
pus . 

2 Hujufmodi decorata bonore , cec- ( 
pit inde adverfus Achertintinam 
Ecclefiam de Jurifdi&icnp con- 
tendere fuper quibuldam locis , 
qu* fu* Diceccfi addicenda au- 
thumabat ; fed in judicium rcs 
delata fuit,in quo nondum com- 
pulfatis juribus,, faftifque proba- 
tionibus ab Acheruntinis , tres 
prodierunt decifiones coram boti, 
rncrn. Giptio , in quarum prima 
die 29. Aprili: 1 59Ó. refcripferat 
noftrum Tribunal : Confi ne Ma- 
terni n babert Dtatcefint dijimrfxnt , 
& fepar alava ab Ecclefta , & Dice- 
cefi Acheruntina : in altera vero 
fub die 14. Martii 1^7. perflitum 
fu il in dccifts , fub emiffa decla- 
ratione : Et quantum fe extcndnt 
diha Diccccfts , c(ftt particulariter 
vidcndum \ qu* decifiones ha- 
bcntur imprcfl* in Mantifs. ad 
Ornai. Card, de Luca-rie futi fitti, 
difcur. 11., & i2- : In poftrcma 
denique fub die 4. Junii ejuflem 
anni 1 597. relolutum extitit : Effe 
de Diccceft Materie decer n opti- 
la , qutt nuncupantur Mons Ca- 
veoftts , Geno fa , Latertia , Ber * 
n.t'ulum , T urris Mari : , Piflitium t 
Ogianutn , alias Fcrrandina , Pa- 
lliar lami , Milicnicum , & Gri- 
- ptulis , 
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tuli: , & h*c ert impreSTa decif. 

797. />arr. 4. diverf. 

3 Juribus exinde compulfatis , aliif- 

3 ue fuperadditis documenris, fatius 
uxerunt iidem Achcruntini fu- 
per poffcfforio litem instaurare ; 

Ì »rapofitaque polt trienni um cau- 
a, nempe die 24. Januarii 1600. 
coram dar. memor. Card Millino, 
prodiit Refcriptum : Conjlare de 
quaft pojfelftone Ecelefix A c ber un- 
tino in bis decetn locis liti de Dice * 
cefi ; ut in decifione imprejfa co- 
ram codem 204. .■ atque reje£ta 
poftmodum exceptione illegalitatis 
documentorum , expeditum fuit 
Mandatario de manutenendo fub 
die 15. Maji ejufdcm anni,quod 
lcgitime exccutum , acceptatum-r 
quc dignofcitur. 

4 Re ita in judicio compoftta , & 
fupra centum annos obfervata , 
iterum inlurrexere Materanenfcs , 
Jurildiftiunem in hifee locis ufur- 
pantes . Verum Acheruntini ex- 
ceptione rei judicatx Rotali? prò 
tuenda pofleflione , in qua fupra 
hom'tnum memonam reperieban- 
tur,obtinucrunt elapfis annis in Sa- 
cra Rota , previa Decifione edita 
8. Februani 1752. coram Emincn- 
tijjimo Cardinale Aldrovando , al- 
terum Mandatane de manutenen- 
do , purqatis attentatis per viam 
nulliiatts y & denegatis Matera- 
nenfibus novis Compulforialibus 
litteris. 

5 (Quamquam per duplex Manda- 
tum Rotale , acceptatum a Ma- 
teranenfibus cum litis renuncia- 
tione , & expenfarum refezione , 
abfolurum fuerit polfeSTorium Ju- 
dicium; attamen alterum placuit 
in pctitorio instaurare , Super quo 


geminum fubfcripfi dubium : pn- 
raum nempe adverfus ultimam 
Decifionem bon. mcm. Giptii , ut 
illam revidendi -poteltas fierct , de 
quo in contemporanea Decifione: 
oc alterum : An , & de cujuf bo- 
na Jure confiet : Super quo inter- 
rogavi DD. , qui refponium dede- 
re : constare de bono jure 

ECCLESI.E A CHER UNTIN E . 

E latebris antiquitatis Collitigan- 
tium quifque fuum decerpferat jus: 
Materani quidem edocebant , co* 
rum Ecclefìàm vetustissimo tem- 
pore Cathedralem extititle fub pro- 
prio Antiftite, qui anno 731. & 
988. in Conciliis Roma: liabiti? 
iutecfuit , ut ex Labi tom 9. fot. 
654. ,& 773. ,& qui in relatio- 
ne Luitprancìi, intcr caeteros Apu- 
li* Epifcopos reccnfitus , ligitur 
penes Cani. Raion. Annoi, tom. I. 
ann.gó'i.fol.io'i. litt. E. : quipptr 
etiam ab Alexandro II. , regnante 
anno iodi., declaratus fuit fuffra- 
ganeus Acheruntini Archiepifco- 
pi:& poflquam anno 10^5. con- 
cefferat Monachis CaSlincnfibu* 
Ecclefiam , firam in Monteca- 
veofo de fua Dioecefì' cum facul- 
tate habendi Parochiam ; Se anno 
1078. alteram confirma verat do- 
nationcm,ab Unfrido Nofmando 
iifdem Patribus fa£tam‘: tandem 
fub Innocenti III. anno 1203. 
ejus Cathedralis Ecdcfia unita fuit 
Ecclcfiae Acheruntina: ; acque harte 
unionem pluries Summt Pontifi- 
ces confirmarunt , qui pariterjuS- 
ferunt Acheruntinum , & Mate- 
ranum acque appellari debere Ar- 
chiepifcopum cum praHatione no- 
minis alterutrius Ecclefiae,in qua 
fune temporis degeret . Ex qua 
per- 
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pervetuifa Ecclefi* Materni* Ca- 

thcdralitate facili negotio de- 
fumebant , diftin&airi quoque ha- 
buiile Dioecelìm in finitimis ad- 
jacentibus locis, qu* per diélam 
unioncm , *que principalem , de 
Dioecefi Materana effe non de- 
fierunt . 

7" Acheruntini vero edocebant , Di- 
vum Marceli mum Pontificem A- 
cheruntiam in Epifcopatum ; Ni- 
colaum vero II. in Sedem Archie- 
pifcopalem , & Metropoliticam 
erexilTe ; ac fubinde confirmafle 
Alexandrum , & Pafcbalem iti- 
dem .II. , Eugenium , & Innocen- 
ti um paritcr III., in quorum con- 
ftiturionibus auinque Ecclefi* E- 
pifcopales fufiragane* recenfentur 
prater Materam , qu* potius in- 
ter estera Oppida Dicecefis con- 
numeratur ; quxque etiam per fen- 
tentiam Episcopi Potentini , con- 
firmatam anno 1202. ab Innoceii- 
tio III., dedarata fuit ptrtintrt 
ad Menfam Acberuntinam . Hinc 
oflendere conabantur , Materam 
fuifle oppidum Dicecefis Acherun- 
tin* , atque ab Innocentio III. 
fubfequenti anno 1202., eo fune 
prua fuifle in Cathedralcm fine 
ulla locorum defignatione erc&am, 
& fucceflive umtam Ecclcfi* A- 
cheruntina^ ; nullumque antea ha- 
buifle Antiftitem , dum qui "fc in- 
fcripferat in Conciliis Rom* ha- 
bitis,eft alter Epifcopus Eccidi* 
Matura»* ; qui vero legitur in 
relatione Luitprandi , eft fimplex 
enunciativa, profluens a privilegio 
conceffo a Polliceufto Patriarcha 
Conftantinopolitano , Hydruntino 
Epifcopo , juffu & auftoritate 
impii Nicephoris Phoc* altcrius ex 


Imperatoribus Iconodaftis. Inftm- 
mcntujn vero concefTionis todj. * 
nullam legalitatit fpeciem prxfe, 
fert ob defedum annotationis dici 
Pontificatus & indiSionis , & 
ob nimiam fubfcriptionis fufpicio- 
nem . Alterum denique 1078. t 
przter hafee exceptiones , efl am- 
biguum , ex quo de Epifcopo Ma- 
terano exprefle non loquitur , fed 
non fine falfitatis exceptione in- 
fcriptam tantum habet capitalem 
litteram AI. , coma interfecatam, 
nempe annuente Bene dido de Ci- 
vitate M. : qu* fruftra ad Afa- 
teram unice defignandam detor- 
quetur . Cxterz tandem Pontifi- 
cum exprefliones non egrediun- 
tur enunciativam dignitari? , ac 
nomini? Archiepifcopi . Ex quo 
proinde defumebant , Materanam 
Ecclefiam non antea in Cathe- 
dralem fuifle ereftam , quam an- 
no 1 203. ab Innocentio III. in 
ejus conftitutione; & cum nulla le- 

f ;atur fafla didorum locorum di- 
membratio, ac deferiptio ; ne- 
queunt irta tamquam de Dioecefi 
Màter* decTarari , ut effufo ca- 
lamo differit Ughell. Ital. Sacra 
tom.j. pag. 81. cum plur. feq. 

8 Attamen vetuftioribus hilce titu- 
Jis prxtermiflis , quorum vim & 
verìtatem «plorare in tanta re- 
rum antiquitate , & monumento- 
rum incertitudine periculofum ef- 
fe adjudicarunt DD. , fed ad re- 
flam cauf* definitionem exube- 
raffe ipfis vifa fuit antiquiflima 
immemorabili s obfervantia , qua 
conflitit decem controverta loca 
femper fuifle , & effe de DicrceG 
Acheruntina , qu* in ipfis omnes 
& quofeumque atìus ordinari* Ju- 
rifdi- 
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rifdiflionis exercuit . Ifthzc lon- 
geva plurium faculotum poffefiio 
fiat loco titilli ; & quidera , ut in 
axioma abiit , melioris de Mun- 
do , cujus cfi dubias interpreta» 
Apofiolicas , & Principum con- 
ftitutiones , & novas przfumere 
czterarum omnium revocatorias ; 
Sicque etiam efi efficax ad proban- 
dam pertinentiam locorum ad prò* 
priam pofiìdentis Dioecefim , In- 
nocent. in cap. vtnicns de vtrbor. 
fignif. Felin. in cap. cui» a nobit 
de prxfcnpt . , Pianatili. de confuti. — 
Canon. 2 6. num. 18. tom.2. De Pon- 
te de fin. regund. cap. 77. num. 3. , 
Rofa confuti. 30., num. io., & 1 1., 
Rota decif. 99. num. 15. coram Mo- 
Un. ; & in SaliJ'burgen. Juris Me- 
tropolitici apud Prof per. de T ctri- 
tor. feparat. dee. 4. num. 22. , 
tT in Marficana , feu Nulli ut fu- 
perbono jure 7. J unii 1700. §. po- 
fita coram bon. mtm. Muto , & in 
J uvenacep. J urifdiHionis 28. Mar- 
tii 1732. §. Sivc 14. coram R. P, 

D. meo Millino . 

J. Hujufmodi profe&o immemtra- 
bilis poffeffio omni probatioaum 
genere piene demonfiratur . Quan- 
Soquidem ab anno ufque 1598. 
confeifus fuit Proceffus Compul- 
forialrs , & Remifforialis , qui di* 
gnofeitur admiffus in dee. 204. co- 
ram Card. Millino , & exprefle ap- 
probatus in Mandato Rotali de* 
fu per expedito anno irfoo. Inibi 
enim viginti tefies omnes gran- 
duci cum vulgatis requifitis Gloffa 
in cap. 1 . vtrb. memoria de refeript. 
in 6. , formiter depofuerunt : Quod 
femper , & ab immemorabili tem- 
pore , ut a majoribus audiverunt, 
ipfiquc agnoverunt , cadem dccem 


Oppida habita fui (Te de Dicecefi 
Acneruniina , quz Epitcopalem 
exercuit Jurifdiitionem , dum Ec- 
clefiz Materz poteftas Civita- 
tem , propriumque non zgre di- 
eebatur Territorium . Nihil prò- 
inde dubii efi , quin ex ifiis ju- 
ftificata dicatur immemorabilit , 
Rota decif. 99. num. 3. par. 1 5. re. 
cent. dee. 330. num. 7. par. 16. decif. 

~ I4J. num. 3. coram Lancetta , & 
dee. 22. , Lafecon.la num. 1 1. tit. de 
Offic.] udic. ordinar, coram clarone , 
Falconalo . 

lo. Plurimaque leguntur publica do- 
cumenta , & aita ibidem relata , 
tum praffertim Mandatum procu- 
rz folemniterexaratum anno 1585. 
ab Hominibus, & Clero diilorum 
deccm locorum, qui adverfusMa* 
teranenfes Procuratorem confti- 
tuerunt , ut judicio ubiqùc fifte- 
ret , ne unquam a fubjeiì ione & 
obedientia Ecclefiz , & Dicrcefis 
Acheruntinz in qua ab imme- 
morabili ptrmanferant , retrahe- 
rentur :tum follemnis confejfio uf- 
que de anno 1556. emitfa a Pro- 
curatore deputato ab ipfis Matc- 
ranenjibui, occasione petendi exem- 
tionem a folutione decimorum co- 
ram Reverendiflimo NuncioNaa* 
p jlitano, quod diila loca decem de 
Dicecefi Acheruntina cflent : tum 
denique aptiqua fententia anni 
1 541. , in judicatum prolapfa , qua 
ad coercendam Vicarii Materani 
Jurifdufiionem , ut jufie petebant 
Acheruntini , Michael Saracenus, 
tunc temporis Archiepifcopus pro- 
nunciavi!. ] urifdiflionem Vicarii 
Ecclefiz Materanz extra Civi- 
tatem przdiftam Materz , ejuf- 
que Territorium & difiriilum 

non 
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non fe txtcndi -, atque cxtera o- 
ionia loca ad Jurifdidionem Vi* 
cani Achcruntini pertinere . Ex 
qtnb'js patet indecotum effe pro- 
priam velie confetlionem oppugna- 
re , cap. per tuas ài probar . , Rot. 
coratn Barate. dee. 578. nutrì. 4* » co- 
tram Canili, dcctf.lló. num. 4. & 

5 , coratn Ptiolo deci/. 33$. a num. 4. 
ad 7. , & in recent. ^(-.483. num. 

6. pari. 14. , He, antiquato rcjicere 
lententiam , qua: ad probandum 
Ecclefii ftatum optime defervit, 
ut ad rem bene Rota in Juvcnt- 
cen. J urifdiclionis 28. Manu 1753. 

Sed ejlo X.,& in confirmaioria 
16. Marni 1733. §. Oper.t pretium 
coram R. P. D. meo Millino . 
li. Idque etiamevincit conjl.tns fa- 
di probatio , qttod perpetua ab 
Archiepìjcopis Sede piena , & a 
Capitulo Sede vacante duo deputa- 
ti fuerunt Vicari : Generale s , & 
refpeShve Capital aree , alter prò 
Ecclejia Materana J ur if dici ione tre 
habens intra illitts Territorium , 
t? alter Pro Ecclejia Acheruntina , 
qui ] urifiliciioncm exercuit in omni- 
bus hifee locis controverfis, quorum 
Clero , & Ecclefia fuit intimata 
ipfius deputatio ; qnique fubinde 
Fbraneos Vicario s ibidem conjiituit ; 

6 perfonis eorundem locorum Di- 
miflorias conccffit ; prò rebus vero 
deperditis Monitoriales Ittteras /ub- 
fignavit ; qui detr.um obedientiam 
in quaque re Jemper exegit , vel 
peri r onas condannando , vel alias 

edam ab/ol vendo .Qua: omnia un- 
dique refonant in univocam de- 
mondrationem exilìentise in Dioe- 
c«fi,& pertinentias ad Dioecefim, 
Argumento cap.ì. de Religtof. don. 
Rota dee. io. num. 18. coram Za- 


rat. deci f. 130. num.it. par. 8. Ree. 
decif.304.num. 28. par. 11. dec.S 19. 
num. io. coram Molin. 

12. Accedit pariter longa feries Vi- 
Jitationum in iifdem locis tam- 
quam de Dicecetì fadarum , qu* 
pertinentiam ad Dioecefim tede 
probant Rota decif.sS 3. coram Ba- 
rati. , & in J uvenacen. J uri f di'ti io- 
nie 28. Marni 1632. §. 11. coram 
R. P. meo Millino . Eadem vera 
loca femper,& ab immemorabi- 
li tempore Capitulo Acheruntino, 
vel Mmidris ab ipfo (pecialiter 
deputati perfolverunt fpolta prò 
Rcv. Camera , & fubjidium ca- 
ntativum eìdem Ecclcfia: nomine 
Cithedratici praeftarunt , quod u- 
trumque odendit omnimodam fub- 
jedionem Dicecefariam , Text. in 
cap. omnis in fin. de Cenfibus Rota 
àec.Vjc).num.\'b. > & dec.1t3.num. 
17, coram Ottkobon . , & dccif. 17. 
num. 17. pofi Profper. de Territor. 
[epurato , Quìa quicquid folvitur 
nomine , vel loco Cathedratici , 
in fignum fubjcElionis , feu Ca- 
thedra: folvitur , ut in cap. cum 
qutrente , ibìque Abbas , & ette- 
ri Scribcntes doOjfit. Or dinar. Card- 
de Luca de J urìfditiion. dife. 38 
num. 1. ,Rota decif.e ) q'6. num. 10. 
coram Buratto. 

13. In antiquidìmis quoque omnibus 
Synodis celebrati in fedivi tate 
Divi Canionis , Patroni Ecclefise 
& Civitati; Acheruntina: , ac in 
aliis extraordinariis , Sacerdotes 
& Clerus eorumdem locorum . 
femper intcrjuerunt tamquam de il- 
1 1 us Dioecefi ; & ubi ipiorum ali* 
quis non accederai , mulfìarus 
tuie . Sacrum vero Chrilma pa- 
pe tuo acccperunt ab Acherunti- 
na 
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rlaEcclefia : in iifdem quoque lo- 
cis tamquam de Diteceli conftat 
de pubiicatione Jubilxi ; de ex- 
pletis collationibus Beneficiorttm, 

& ordinum , & de concelTìone 
Ecclefiarum , atque earundem ere- 
itionibus , & fuppredionibus fa- 
ftiscum cenfura Capituli Ache- 
runtini : ex quibus Dioeccfanam 
fubjcitionem convinci Iprobant , 
ut de interventu Synodis , Reta 
dee. num. 20. tit. de Ojjic. or- 
dinar. coram clar.mem. Card. Fal- 
coneria , ubi concordtm. , & protni- 
feue de aliisaitibus , Rota decis. 
434. num. IJ. coram Gregor. de- 
ci/. 21. nnm. 2. par. 7. dee. 770. 
num. 37. coram Molines , et in 
Juvtnacen. 28. Marni §. Quam 
multit 1 1 . 

14. Sollemnis denique Feftivitas Di- 
vi Cantonis , cujus venerabile 
corpus Leo Epifcopus in ottavo 
feculo ab Atella tranftulit , & in 
Cathedrali Acheruntina poluit , 
atque in Patronum totius Dicece- 
fis elegit, prodigiis & miraculis 
clarum , ac fignanter duplici pe- 
renni miraculo Baculi se mo- 
VENTIS , ET LIQUOREM , SEU 
MANNAM EPFUNDENTIS , Ut pro- 
bat Ughel. Italia Sacra T om. 7. 
pag. 1. liti. B. , et feqq. folle- 
nanis, inquarti, feftivitas DivtCa- 
nioms fupra memoriam Homi- 
num celebratur de prxcepto cum 
citava in tota Dicecefi , ac pre- 
cipue in his controverfis Locis , 
non autem Matere , in qua, & 
in ipfius Territorio dumtaxat ce- 
lebratur felli vitas Sanili Eulla- 
«hii ipfius Civitatis Patroni. Hoc 
pariter optime deferunt ad pro- 
bandam Cathedralitatem , & fub- 


jcilionem , cum feftivitas Prote- 
iloris & Patroni Ecclefix Ca- 
thcdralis de prxcepto cum otta- 
va a tota Dioecefi ,eidem Cathe- 
drx fubjeita , concelebrari debeat , 
Gavant. T hefaur. Sacrar. Rit.Com. 
meni, in Rubric. Breviar. feti. 8. 
cap. 5. num. 5. ih. 2. , Guittt. 
Hortolog. facr. lib. primo cap. I. 
qu.cft. 9. , ( 

15. Hifce proinde documencis , 8c 
undequaque firmillimis probatio- 
nibus jure meritoque res satis. 

CL ARA, ET StNE OIFFICULTATE 
APPARUIT SACRO NOSTRO TRI-( 

8 UN' A Li anno 1600. , dum non ( 
cbjl antibus precedenti bue dfcifio-, 
nilut bun. mem . . Giptii , re feri % 
ptum fuit coram ilar. mem. Cor-- 
dinali Milltno favore Ecclefix 
Acheruntina?, ut in deeif. 204. * 
ad quana cohxrenter fuit relaxa? 
tum Mandatimi de manutenendo 
legitime executum , quod & ha- 
ilenus promeruit confi rman abai- < 
tero Mandato , previa decifionei. 
Februarii 1732. concedo ab Emi- 
nentiffimo Domino vii rilevando , 
quod acceptarunt Matcranenfcs 

CUM RE NU NCIA1 IONE LITIS, ET 
EXPENSARUM R EFECTIONE. Pro* 
ptereaque jam duplex adeft res ju- 
dicata Rotalis , centenarium tem- 
pus conftituens , & anteriorem im- 
memorabilem poftedionem confir- 
mans , itaut fatis profeito edet 
ut ditta antiquidima podedio be- 
ne probata dicerctur prxfidio ejus- 
dem rei judicatx , qux facit prò- 
bationem probatam , & Jus /ir* 
munì atque inconculfutn confti- 
tuit , ad T extum in cap. Cumin- 
ter de Re J udicat . , leg. Lex Ju - 
ditata ff. de ree. ]ur . , Dee. conf. 

M 445- 
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445. rutta. 25., Rota decis. 929. 
num. 14. totani Moltnes . 

16. Quia adverfus hxc valide exci* 
pi valeat , quod prafata documen- 
ta jam non amplius in aftis re- 
periuntar , neque prò legalibus ap- 
probata fuerunt ih filata dteis. 
204. cor am boa. mera. Milli no , 
qui tantum prodiit cum prxfup- 
pofìto, quod Jura effent in for- 
ma probanti , ut ibidem in prin- 
cipio legitur? Et quicquid etiam 
-co in Judicio , & altero coram 
Eminentirtimo Domino Aldro- 
vando fuper fimplici po(Te(Torio 
definitimi dignofeitur, prò nihilo 
haberi debet luper negotio prin- 
cipali, ac fuper hodierno judicio 

S titorio, quod titulum unice re- 
icit, & nudum Portelli onis fia- 
toni penitus repellit , Pojlh. de 
Manut. obfervat. 6. num. 36. , 
37. , Rota dteis. loi. ». 7. pari. 
5. Renai. 

17. Documentorum enim exiftentia, 
& quidem Proceffus Remirtoria- 
lis , & Compulforialis , nullo ex 
capite inficia» valet , quin coram 
. eia. me. Cardinali Millino fuerit 
exhibitus . Acheruntini quidem 
fidelibus Dominorum oculis fub- 
jecere antiquum Summariura, Ro- 
nt imprelfum 1599- prò illiut 
cauli propofitione coram lauda- 
to Ordinali Mirtino , cujus bre- 
vi* , fed elegans decìfio tram va- 
Hdum probationis gcnus ex eodem 
Sommario delibava . Licet er- 
go hujufmodi documenta , & pto- 
Ceflus in Archivio Rotali non am- 
plius reperiantur , fed vix daturti 
tft invenire articulos ab Ache- 
funtinis , & interrogatoria a Ma- 
tcranis fune tempori» , anno 


nempe 1597. exhibita ,fnperqui- 
bus difti Tertes formiter exami - 
nati fuerunt j attamen deperditio 
illhxc verri nequit in damnum 
Ecclefix Acheruntini , qui co 
in Judicio viclrix fuit , fed omnis 
prilumtio militat contro Ma- 
teranos , quibus intere!! afta' 
non reperiri, ad Text. in leg. 2. 
§• Divus ff. de Jure Fifci , Ca- 
Jlrens. conf. 66. in fin* lib. i.,Odd. 
conf. 20. num. 29. . Rot. dteif- 
183. num. 7., & IO. coram Cir- 
ro decis. 298. num. 24. , & decif. 
329. num. 14. coram Captar a de- 
eif. 3. nurp. 6. de Subbafl. coram 
clar. me. Falconerio . Et cum poti 
editam decifionem anno 1600., 
& relatum Mandatum de manu- 
tenendo tamdiu fi lue re , ab orani 
culpa non longe procul abfunt , 
ut ubi hujufmodi afta ab ipfis 
furrepta id noluit , ipforum tamen 
negligentia deperdita fuilTe faten- 
dum crit, ut in fimili dixit Rota 
in Romana Pecuniaria 8. Februa- 
rii 1734. §. Excufati* autem co- 
ram Me . 

18 Ita eorundem documentorum il- 
legali tas non eft exprobanda , quo- 
ufque procelfus non exhibetur . 
Citerum illegalitatem non pro- 
bat expreffio emiffa in citata decif. 
204. coram Millino , ibi . . . Cum 
frgfuppofto , quod Jura effent in 
forma probanti . . , tum quod ver- 
ba irta pernecerte non important 
rejeftionem , fed potius approba- 
tionem , ut edocet Rfta decif. 729. 
num. 7. coram Dunozctt. \ tum 
quod exprerte legitur in Manda- 
to Rotali Cardinale Mirtini , in 
Sacra Aula originaliter exhibito, 
ibi .... : Refeluioque in tadem Ro- 
ti 
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té Jmra pre partt Ci vitèlli Aeht- 
runtinx txhihita e(fe in forma pro- 
banti... \ tum dcmum , quod 
fuperacceflir decido Eminentifft- 
mi Domini Cardinali* Aldrovan- 
di , quz approbans documento- 
rum iegalitatem , novas denega- 
va Compullorules Materanis , 
qui podquam decifionem hanc ac- 
ceptarunt, integrum ipfis non eli, 
quominus de illegalitate itcrum 
exciperent , 

io. Quo demum attinet ad diffitam 
naturam Judicii petitorii, de quo 
przfens ed quzftio , & judicii pof- 
fedoni , in quo tot afius getti 
fuerunt , plana ed refponfìo: Quod 
utcumque fimplex Poffedio nihil 
influat in dcfinitione boni Juris 
favore Aftoris ; attamen funi ex 
hifce recenfitis aftibus probata 
dignofcatur plufquam centena- 
ria , & immemorabili s poffedio , 
harc in quolibet judicio fubmini- 
drat meliorem & aptiorem ti- 
tulum, quo ad caute proprietatis 
definitionem reflius deveniri pof- 
fet : vetudidima enim poffedio 
yim legii obtinet , ut elegantcr 
inquit Ulpìanus in leg. l. fin. ff. 
de Aqu. pluv. arctn. , ibi : Si ta- 
men lex Agri non inveniatur, Ve- 
tudatcm vim legis tenere , et Pau- 
lu i in I. In fummo i. citai, tit. 

20. Eoque minus ed admittenda al- 
tera cxceptio , quod hujufmodi 
immemorabili* poffedio colli fa re- 
maneat ex contrariis aiti bus , 
uibus adhzfit decifio 797. pare .4. 
tverf. coram Gipt 'io : quandoqui- 
dem fingulo quoque a£lu a DD. 
fedulo expenfo , nullus apparuit 
tanti roboris & efficaci z effe : 
fentcntia enim Imperiali* lata W 


no 1*7?. inter Cives Tareotinos, 

& Calici lanctenfes fuper pertt- 
nentia Terrz Latertiz , utcum- 
que enuncict Terrain Latertiz pò- 
fitam & zdifioatana effe intut 
territorium Marerz ; attameu 
nec probatur effe Ehm habuiffe t 
nec fati t effet , ut quod dimanat 
a Laicali Potcllat^ fuper Ternto- 
rii Secularis pertinentia infiuere 
poffit ad probandos fines Territo- 
ri i Spirituali , & Dioecefani , ut 
ad rem Rota dtetf. t. num. 17. 
et decif. 3. num. 9. de Ofie. Or- 
dinarie coram clar. me. Card-Fot- 
contrio . /■ 

21. Litterz vero Eugenii IV., qui- O 
bus mandai Vaffallis diélorum Lo- 
corum , ut obedientiam przftarent 
Fratri Madio Subdelegato ab Epi- 
scopo Motulanen. furo adminidra- 
tioue Ecclefiz Matcrz ; prat- 
terquam nullam przfeferunt le- 
gahs Scripturz fpeciem , minuf- 
que in publico Bullarutn Rege- 
dro reperiuntur, quinimmo idem 
Eugenius in aliis litteris con- 
temporanee enarrava: Eadtm con- 
troverte Loca de Dicectfi Acbe- 
runtina effe , adhuc funt irrile- 
vante! , quia procedcrunt non io 
cafu definiendi limites Dioecelis 
Acheruntinz , & Materanx, feti 
ut miferrima wmporum expodu- 
lavit neceffitas , in cafu nudo , & 
temporoxio adminidrationis Ec- 
clefix Materanz cum ofio tari* 
tum ex di&is decem controver* 
fis Locis . Cumque podmodam 
per novam Antiditis elefiioncra 
jam teff aver it temporariz admi- 
nidrationis caufa ; datim rediit 
Jurifdtólio ad cujufque refpedVive 
Ecclefias , quarum mra , & Dice- 
M 2 «fis 
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cefis limires immota femperman- 
fèrunt , Clement. Si Summus de 
Scntent/a exeommunic.y tbique Glof- 
fa , et Fagnan. in cap. Quod a 
* Pradceeffort num. 122. de Scifma- 
ticis , Rotte decif. Il 9. num 11. 
part. 19. Ree. , et in Nulhut, feu 
Fulden. ] urtfdidionis 20. J unii 
1710. corttm % me. jin falda . 

22. Irrelevans quoque dignofeitur 
Decretum Archiepifcopi Palmerii , 
faflum anno 148?. ad Cupplica- 
tionem Materanorum , ut coge- 
ret ad intereffendum in Ferti vita- 
te S. Euftachii , Proteftoris Mate- 
rac, Presbyteros utriufque Dicece- 
fis , vel faltem Presbyteros Dioe- 
cefis Materie , in quo enuncian- 
tur Loca controverfa . Etcnim hzc 
eft fimplex enunciativa emi(Ta ci- 
tta quarftionem limitum Dicecefit, 
8c contra Acheruntinos abfentes, 
& in aftu , quem inobfervatum 
effe condoluit ipfamct Univerfi- 
tas Materae ufque de anno 1588.; 
atque ideo perfpicuum fit hujuf- 
modi enunciati vas, ad Partium fup- 
plicationem emiffas contra abfen- 
tes , ntdlum 1 ut tribuerc poffe,ad 
Textum in Clementin. FuideSen- 
tent. excummunic . , Gratian.difcep . 
893. num. 24. , Rota penes Pro- 
fper. de Territ. feperat. decif. 18. 
num. 41. coram Caprara decif. 610. 
num. 4. coram clar. me. Falcone- 
rio decif. 24. num. 16. de Offic. 
Orditi. 

23. Pari laborant irrelevantia tum 
Collirio Decimarum farìa anno 
1524. a diftis controverfis locis in 
manibus Exaftoris depurati a Ca- 
pitulo Materano , tum alia Vilì- 
tatio Ecclefia: Materana: de an- 
no 157Ó. prò confequendo Jubi- 


laeo. Sunt enim aflus fingulares, 
atque expleti infeiis & ignoran- 
tibus Acheruntinis . Ad homi- 
nem vero retorquetur diftributio 
Olei Sanili ab anno 1585. , & 
fucceffive fafta ab Ecclefia Ma- 
terie . Quia rune temporis Ar- 
chiepifcopus Saracenus , Materae 
degens, ante confecrationem pro- 
tellatus fuit hac de caufa nullum 
otiri debere Ecclefia: Acherunti- 
nae prajudicium : quo fafìum efl, 
ut tam difto anno 1585. , quam 
fucceffivo tempore , ubi contin- 
gir Olea Sanila confccrari abAr- 
chiepifcopo Matera: commoran- 
ti , per turnum acciperentur ab 
altero ex Locis controverfis , &. 
af|x>rtarentur ad Ecclefiam Ache- 
runtinam , a qua fubinde Paro- 
chi diìlorum decera Locorum re- 
cipiebant . 

24. Pro ni hi lo etiam habitat funt 
ali* enunciativi, tum illa emif- 
Ca in decif. 109. penes Farinate. , 
quod Oppidum Latertia , alterum 
ex diclis controverfis Locis , effet 
pofitum in Dicecefi Materana ; 
quia id contingit ex quo jatn 
paulo ante prodita erat poftrema 
decifio coram bo. me. Giptio favore 
Capituli Matcrani : tum aliaeenun- 
ciativae Eugenii IV. , Leonis X., 
aliorumqueSummorumPontificum, 
qui infcripferunt : DileEìis Filili, 
Reputo Civitatis , et Dicccefts Ma- 
tcrancnfis , permde ac fi Dicece- 
fis nomeiT, a Ci vitate fejunclum, 
ad alia Oppida omnino pretendi 
debet . Etenim Materana Eccle- 
fia vere fuam habet Dicecefim con- 
ffiruram in roto ejus ampio- Ter- 
ritorio , in quo continentur etiam 
duo Cafira , vidclicet T immarum, 
tTPis- 
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torio fe ne pubblicò nel tempo medefìmo un'altra fecon- 
do 




& Picei anum : ficque abunde ve- 
rificantur przfatz enunciati vz.Li- 
cet czteroquin non pauez ad f unc 
finitimi Civitates in eadem Pro- 
vincia Apuliz, quz Dioecefim re- 
ftriftam habent ad propriumTer- 
ritorium , ut enumcrat Ughtll. 
Italia Sacra Tom. 7. pag. 151. , 
et feqq et pag. 930., et 1147.. 
et feqq. 

25. Inutilittr quoque oppofitum eli: 
Praf.ua decem le.. a longe abeffe 
fupra triginta & quinqUaginta 
tnilliaria ab Ecclefia Acheruntina, 
atque majoretti habere cohzren- 
tiaui & affinitatem cura Ecclc- 
lia Materana , cui profeto fu- 
beffe zquum eli . Prompta enim 
occurrit relponfio : Vicinitatem 
fimplicem conflituere przfumtio- 
nem , Se. locum habere polle in 
duhio, nequaquam vero in’roa- 
curfu immemorabili! polle (Tionis 
Ecclefiz Acheruntinz , quz alte* 
rius Jurifdiftionem majori vici- 
nata fubnixam penitus repellit , 
Ut per Text. in eap. CumCaufam 
de probai. hifee fere terminis re- 
fpindit Rota in Juvenacen. }urif- 
dithonit 28. Martii 1732. § .Mi- 
niine attenta 1 1- coram R. P. D. 
meo Millino. In nihtlo etiam ob- 
liarne quod in medio, nempe in- 
ter Civitatem Acheruntinam , & 
diila loca , polita fuerit Diceccfis 
Monti 1 ; Peloni ; live quia id fape 
contigilfe videtur aliis Ecclefiis , 
& Metropolitani* antiquilfimis, per 
amplam habentibus Dioecefim, ut 
pluribus confirmari pellet exem- 
plis : fivo demum quia eadqm Ci* 


vitas Montis Pilofi, ante ipfiusere. 
ftionem in Cathedralem , erat iti- 
dem Acheruntinz Ecclefiz Ter- 
ra Diafcelana , & quz una cum 
diilis decem locis conllituebat re- 
£lam , & continuam lineam Ter- 
ritorialem , cujus proinde interfe- 
catio indurla per novam ereilio- 
nem in Cathedralem potius con- 
firmat pertinentiam eorumdem de- 
ccm locorum . 

26. Nullo tandem numero in Tenia 
Dominorum habiti funi teiere 
contrarii ailus , & relationes E- 
pifeoporum ad Sacram Congre- 
gationem Concili!, quia fingulares 
deteguntur , & ahis longe vali- 
diortbus collidi videntur , atque 
per decifionem Emincntiffìmi Do- 
mini Cardinali* Aldrovandi, jam 
acceptatam, circumfcripti declaran- 
tur ; & demum quia hujufmodi 
Epilcoporum relationes fimpliciter 
cnarrant Acheruntinam Dioecefim 
divifam effe in Superiorem , & 
Infcriorem,& in illa,quoad ali- 
qua Oppida , Materanenfes prz- 
tenfionem habere , nihil cetero- 
quin fuper omnimoda eorumdem 
pertincntia ad Dioecefim Mate- 
ranam (ententiam proferunt . Qua- 
mobrem hujulce generis proba- 
tiones inefficace s lunt ad irrogan- 
dum prijudicium Ecclefiz Me- 
tropolitani , dum llatutum eli : 
Summo Romano Pontifici id fpe- 
ci ali ter effe rtftrvatum , ad bene 
firmata incitata J uvtnactn. J urif- 
ditlionis 28. Martii 1732. §. ulti- 
mo , & penultimo coram R.P.D . 
M.o Millino . -- Et ita utraque & c- 
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do lo ftile della Curia Romana , colla quale vollefi ri- 
vocare di nuovo la decifione fatta toram Giptio nel 
15 97 - (*)• 

confini XVII. Abbiamo adunque a prò della Chiefa di Acerenza 
e titolo e poflèflo , dichiarato e cuftodito con le più 
folenni derilioni della Rota Romana , che mai altra con- 
fi mile caufa fiali in quel ragguardevole Tribunale agita- 
ta , e decifa : abbiamo già deferitto lo (lato dell’ una 
Chiefa e dell’altra : ne abbiamo difegnati i confini , cui 
non fia mai lecito violare ed infrangere : ed abbiamo 
finalmente determinato , che la Cattedra di .Muterà , fic- 
come per via di fatto fi fottralfe dall’ ubbidienza della 
principal Cattedra Acheruntina ; e ficcome fu per le 
circoltanze de’ tempi tollerato un tal palfo irregolare , e 
fopra di una tale tolleranza videfi- ffabilico con progref- 

fo 


(1) Eadem fuper Deci/ione bon.mem. 
Giptii — Luna 7. Februarii 1735. 
Ne quid impedimenti elfet , cjuo- 
minus juxta Sacri noftri Tnbu- 
nalis (lylum extra peculiare du- 
bium,rfror«r; portet antiqua Deci- 
fio coram bon. mera. Giptio edi- 
ta in hac caufa die 4. Junii 1797, 
licet per errorem infcripta anno 
1594 .in pati. 4. diverfor. decif.79 4. 
hoc aliud fubicripfi dubium : An 
fit Jlandum , vel recedendum ab 
ultimo loco Decifit coram bon.mtm. 
Giptio .• excmplum fecutus De- 
cifionis edita: die 8. Junii 1733. 
coram Eminentijfimo Domino Card. 
Cincio , in Romana Fideicommijfi 
de Stepbanis fuper decifione Pam- 
philii , coque Domini propofito 
fècundum ea , qua: in contempora- 
nea decifione lato calamo expen- 
fa funt , /eferiptum eft : Pro rt- 


cefTu a Decifis : Non enim e con* 
fpeSu immemorabilis pofteftionis 
Ecclefiac Acheruntin* fuper de- 
cerci locis,de quibus agitur,/«£- 
fi/lere poteft, favore Ecclefiz Ma- 
cerarne , vel fimplex vicinitatis 
prxfumtio in dubio tantum ad- 
mittenda , vel exprefio in anti- 
quis Inflrumentis , & Apoftolicis 
JLitteris emilfa ; quia nullam le- 
galitaria fpeciem habent , & le- 
gitimar probationis careni fulci- 
mento , ac prerfus melevantet 
deteguntur , ut jam prius adver- 
fus eandem dccifionem bon.mem. 
Giptii obfervatum eft indectf.z 04. 
in fine coram clar. mem. Cardinale 
Millino, Se late refponfum eft in 
contemporanea mea Decifione , ad 
quam DD. remiftive fefe habue- 
runt — Et ita utraque &c. 
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fo di tempo il titolo d’ independenza ; cosY ove intra- 
prefe Copra le altre Terrene gli altri luoghi della Chie- 
ià Acheruntina Tua madre, (ì dovette ne’ Cuoi limiti ri- 
condurre; e convenne darli freno agli ulteriori inconve- 
nienti, come la provvida Curia Romana ftimò dover 
fere , con prefcrivere i limiti , i confini , e feguentemen* 
te lo fiato dell’ una Chiefa e dell’altra. 

XVIII. Ma quali faranno que’ mezzi , onde in procefiò di E mezzi da « 
tempo i’una Chiefa non intraprendeffe nell’altra? Si do- n e ™ a [ e Nuove 7 
vrà forfè invigilare Copra gli Acheruntini , come coloro tra^rele de’ Ma 
che aveffero alcuna volta turbata la Chiefa Materana, ^to'* Rotale mS 
con avervi pretefo, come fenza fello 1’ avrebbero potu- , 750i 
to, richiamandoci agli antichi diritti, 1’ efercizio di giu- 
riduzione d’ una Citta, già prima Terra Diocefana , e poi s 
fottrattafi per via di attentati , nè con altro titolo e 
difefa, che di tolleranza? Non fi è veduto nel corfo di 
tanti fecoli, che gli Acheruntini aveffero mai ciò pre- 
Yefo . All’ incontro non fi faprebbe con quali termini e- 
fprimere la petulanza de' Materani , i quali tutta la lor 
cura e vigilanza collocarono mai fempre in raccogliere 
opportunamente alcun vantaggio dalle favorevoli circo- 
fianze, che non mancano a coloro , i quali invigilano 
ad occupare l’ altrui ; ed a trarre profitto da ogni qua- 
lunque leggieriffima occafione, che in apparenza poteffe 
loro giovare . Convien dunque ripetere e dire, quali fa- 
ranno que’ mezzi a poter confervare all’ una Chiefa ed 
all’altra la fua pace e quiete? La prima è contenta del 
fuo , l’ altra intraprende . Coloro , i quali hanno d’ am- 
bedue il governo , poffono ripararvi loltanto , ove non 
.fornifcono a colei ch’intraprende alcun pretefto, ed al- 
cuna circofianza, che poteffe in alcun modo turbare la 
tranquillità dell’ altra , la quale è ragionevolmente timi- 
da e paurofa , come l'han renduta le paffete calamità ; ed 


in 
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è concioflìachò vi furono alcune altre cofe , che fi di- 
chiararono dalla Rota Romana a prò degli Acherunti- 
ni ; non far'a fuor di luogo darne un breve ragguaglio. 

XIX. Primieramente fi dice , che la Curia , el Vicario Ge- s ‘ Spiega quel c 
nerale della Chiefa di Matera non avendo voluto ub- 
bidire a’ precedenti mandati , ed eflendo proceduto ad ne , nelle quali ! 
alcuni atti nella Diocefi Acheruntina , e maflìmamente cprfero i Matei 
re’ fopraddetti diece luoghi colla denominazione di Vica- te n fioni n deH*A P r< 
rio , e della Curia Materana ; erano perciò incorfi vefcovo , alle qu 
nelle pene, e cenfure contenute ne’predetti Mandati : e che II accorre , 
oltre a ciò eflendo anche venuto a notizia della Rota 
Romana, che l’Arcivefcovo per la fua infermità intende- 
va deputare per la vifita della Diocefi Acheruntina , e? £ 
ipecialmente de’ diece luoghi, il Vicario Generale Mate- 
rano , ed a colini in occafione della fua alfenza abban- 

N donar 


»lios acfus fieri folitos perRcve- 
rendiflimos Archiepifcopos, Eccle- 
fìam , Capitulum , Cierum , & 
» Vicarios Generales Acheruntinos 

TAM SEDE PIENA , QJJAM VA- 
CANTE , in locis , & perfonis eo- 
rum Dicecefis , & fignanter in & 
fuper omnibus infralcriptis locis, 
riempe Milionico , Montccavtofo , 
Ctnufto , La tenia , B a nnida , Tur- 
rimaris , Pijiitio , O gì ano , feti 
T tir andina , & Griptulis , tam- 
quam in locis , & perfonis de 
Dioecefi ejufdem Ecclefiz Metro- 
politanz Acheruntinz; illaque , & 
ìllos nominandi prò locis ,& per- 
fonis de Dioecefi ejufdem Eccle- 
fìz Metropolitanz Acheruntinz, 
in omnibus & quibufcumque a- 
ftibus , ac infuper fuilTe alias , & 
fub die tertia O&obris 2732.00- 
ram Emincntiilìmo Cardinale Al- 


drovando , tunc Sacrz Rotz De- 
cano expeditum Mandatum , fcu 
Inllrumcntum Decreti prò pur- 
gatione attentatorum , prò cir- 
cumfcriptione omnium & fin- 
gulorum aòiuum , quomodolibet , 
& quovis tempore geftorum per 
Reverendiffìmum Capitulum, Cie- 
rum , & Vicarios Generales , & 
Curiam Materancn. , & alios 
quofcumque contri formam , & 
tenorem diili Mandali de manie • 
tenendo , ac in przjudicipm Ju- 
rifdiftionis diftorum Archiepifco- 
patus, Ecclefiz, Capituli , Cleri, 
& VicariatusGeneralis,&Curiz 
Acheruntinz, in Dioecefi ejufdem, 
& fignanter in przfatis decem 
locis, eorum locorum perfonis, & 
cum inhibitione prztenfo Archie- 
pifcopatui , & Vicariatui Gene- 
rali , & Curiz Matcranenfi , ne 

au- 
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donar il governo di tutta la Diocefx Acheruntina , in 
grave pregiudizio della giurifdizione , e de’ diritti della 
Chiefa Metropolitana di Acerenza , di quell’ Arcivefco- 
vato, del Vicariato Generale, della Curia , del Capitolo , e 
del Clero Acherunt ino, contra la forma de’preceden ti Man- 
dati , e delle Decifioni pallate in cofa giudicata , chie- 
ftovi il conveniente riparo, fu rifoluto in primo luogo: 
Quaterna . . . cheta , & ettari faciatis , & procuretis ipfum 
Reverendijftmum Capitulum , & Clerum Materanum , nec- 
ton Procuratorcm Fifcalem , aliofque quofeumque Offi- 
ciai es pratensi Arcbitpìfcopatus , Vicariatus , & Curia 
£cclefne Materaneufts , ex adverfo' Principales , omnef- 

que 


auderent denominare prardi&a lo- 
ca, ut (upra deferipta , illoru m- 
que perfonas de Diacefi Matt- 
ranenft ; nec in illis , aut aliis 
ejufdem Dieeeefis Acheruntinz 
aJiqucm afium J urtfdichoms ever- 
tere -, eorumdemque diitarum lo- 
corum perfonis , ne pariter aude- 
rent aliam Jurifdiifionem , & Su* 
perioritatem , quam prxfatz Ec- 
clefiz Acheruntinz , illiufque Ar- 
chiepifeopatus , & Vicariatus Ge- 
nerata agnofeere , prout latius in 
litteris deluper expeditis , ad qua* 
& c. Cum vero Reverendiflìmus 
Vicariti* Genetalis,& Curia Ec- 
ckfìz Materanenfis przeitatis- lit- 
teris , mandatis , & inhibitioni- 
bus, eililem legitimc przfcntatis 
& notificatis cum effeita, parere 
& obedire detraila veruni , ac ad 
aliquos aitas in diita DioeceG , 
locis , & perfonis , & fignanrer 
cum denominttione Vicarii , 8c 
& Curii Maternnenfc contra for- 
mati! diclarum litterarum defupec 


expeditarum , fuis loco , & tem- 
pore juftificentur , nulliter & at- 
tentate procelferint , ideoque pce- 
nas, & cenfuras, in eifdcm litte- 
ris, & mandatis contentas, incur* 
rerint ; nec non nuper ad noti- 
tiam Dominorum Exponentium 
devenerit , quod Multai flimus ho- 
diernus Archiepifcopus, foravi mor- 
bo correptus , intendat deputare 
prò Sacra Vifitatione Dieeeefis A« 
cheruntinz,& lignanter nomina- 
torum decem locorum , eundem 
Dominum Vicarium Generalem 
Matcranen. ;eiquc infuper , occa- 
fione fuz abfentiz a Dicecefi, com- 
mittere gubernium totius ejufdem 
Dioecefis Acheruntinz ,& prxfer- 
tim decem locorum, in prave pra- 
fkdicium Jurifdiilionis, & Jurium 
diita Ecclcfiz Metropolitanz A- 
cheruntinz , ejufque Archiepifco- 
patus , Vicariatus Generalis, Cu- 
ri* , Capituli,Sc Cleri Acherun- 
tiui contra formam prxdiitarum 
iittcrarum ,6c maodatorum , & dc- 

cre- 
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tfue alìos & ftngulos in executione prxfentium nominan- 
do! , & cognominando! perfonaliter , Jt eorurn perfonat com- 
mode balere poteritis , alioquin in Majori Ecclefia Mate- 
rana , Ò‘ bofpitio eorurn f ditte babitationis , fi tutus vobis 


4P 


patuerit acce]] tu , prout noi e » parte SanHiJftmi Domini No- 
firiPapx eofdem CITAMUS per prxjentes ^ quaterna , tri- 
gesima die ab executitmc Prxfentium , compareant Romx in 
judicio legitime coram nobis per fefe , vel per Procuratore s- 


«retorum in rem judicatam tran* 
failorum ; propterea inrtitututn 
fiat penes nos , uti fubrogatus 
in locum diili Em mentirti mi Al- 
drovandi, quatenus dignaremur de 
opportuno juris remedio eifdcm 
inftantibus providere ; prarfen- 
tes litteras thatorialci , & inhi- 
bit ari alts extra Romanam Cu- 
riam , & ad Partes relaxare : 


N 2 fuos 

faciatis, & procuretis ipfum Re* 
verendiflimum Capitulutn, & Cle- 
rum Materanum , necnon Pro- 
curatotelo Fifcalem, aliofque quof- 
cumque Officiales prnetend Archie- 
pifcopatus , Vkariatus , & Curia; 
Ecdefiae Materanenfis, exadverfo 
Principales , omnefque alios Se 
fingulos in executione prarfentium 
nominandos , & cognominando» 



nos igitur inrtantiae huiufmodi perfonaliter , fi eorurn pedona* 
tamquam iurte annuentes, Apo- commode habere poteritis , alio- 

flolica auiloritate nobis com- quia in Majori Ecclefia Mate- 

rnirta , qua fungimur in hac par- rana , & hofpitio eorurn folit® 

te t vobis omnibus & fingulis habitationis , fi tutus vobis pa- 

fupradi&is , 8t vertrum cuilibet tuerit accertus , prout nos ex par- 

in folidum committiraus, & vir- te Sancliflimi D. N. Papa: coment 

tute Sanila: Obedientiae , & fub citamus per pradentes : Quatcnur t 

mille ducatorum auri de Camera trigefima die ab executione prae- 

locis Piis applicandis , & in Ju- fentium , compareant Roma: in 

ri» fubfidium, Excommunicationis, judicio legitime coram nobis per 

aliifque fub fententiis, cenfuris , & fefe , vel per Procuratores fuos le* 

poems , rtrifte accipiendis, manda- gitimos ad videndcm purga* 

mus : Quaterna ftatim vifis , rece- ri attentata in fpretum lit- 

ptifque praefentibus , & portquam terarum Executorialium , & man- 

tenore praefentium prò parte , & dati de manutendo , decretorum- 

ad inrtantiam fupradiilorum Re- que Rotalium, ut praemittitur , ex- 

verendirtimi Capituli , & Cano- pcditorum,eorumdemque Pra:ten- 

nicorum Metropolitanae Ecdefiae forum, & notificatorum commif- 

Acheruntin* , ac llluftrifs. Uni- fa, poft corumdem pradentationem 

verfitatis diilae Civitatis, fueritis ét^notificationcm , & prò effedu 

requifiti , feu alter vertrum fue- purgationis illorum circum- 

rit requifitus , citctis & citajri scribi, ca$sari,et aboleri 

OM- 
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Jmos teg'irimos, ad vìdendum PURGARI ATTENTATA 
IN SPRETUM litterarum Executorialium , Ò‘ Mandati de 
Manimettendo , decretorumque Rotalium , ut prcemittitur , expe- 
ditorum , ejufdemque Prxtenforum , Ó* Notificatorum com- 
m'tJfa,pofl eorundem pnefentationcm , ?!f notificationem ;& 
prò effetlu pur^atiortis illorum CIRCUMSCRIBI , CAS- 
SAR I , ér ABOLERl OMNES & QUOSCUMQUE 
ACTUS CO NT RARIOS DESUPER GESTOS ; 

dicen- 


OMNES ET QUOSCUMQUE A- 
CTUS CONTRARIOS DESUPER GE- 
STOS; & ad dicendam, & allegan- 
dam caufam , quare non dcbcant 
feipfos incidile in poenas , cen- 
furas,& fententias in eifdemlit- 
teris , & mandatis latius conten- 
tas, deducendum eorum jura, fi 
quz &c. Certifìcantes eofdem fic 
citatos , quod fi in termino prz- 
fiso non comparuerint ; nos ni- 
hilominus ad przfati Comparen- 
tis inftantiam , fervatis quatuor 
terminis ad docendum de parino- 
ne y aliifque de jure Se ftylo fer- 
vandis, per Audientiam Publica- 
rumLitterarumCo’ntradiftarum SS. 
D, N. Papi , ut morii eft, contra 
Contumaccs procedemus in caufa 
hujufmodi ad fententiam dedara- 
toriam , aliaque juris , & fadi re- 
media graviora, didorum Citato- 
rum contumacia , vel abfentia non 
obftantibus : inhibemus insuper 
AUCTOR ITATE APOSTOLICA 
PREDICTO PRETENSO ARCHIE- 
PISCOPATUI , VICARI ATUt GE- 
NERALI, CURIE MATERANENSI, 

illiufque Officialibus advcrfum , 
ac aliis quibufcumque in execu- 
tione przfentium nominandis & 
cognominjndis , ne fub antedi- 


flis poenis , & cenfuns audeant, 

SEU PRESUMANT QUEMCUM- 
QUE ACTUM JURISDICTION A LEM 
EXERCERE IN DICTA DISCESI 
ACHERUNTINA , & [ignanter in 
diftis decem locis , nec in illa s 
Se illis Sacram Vifitationem , feu 
gubcrnium fub denominatione Vi- 
cari i , Se Curiz Materana per- 
agere , nec aliquid aliud innova- 
re , feu denuo attentare in hujuf- 
modi cauflfa , fub poenis attenta- 
torum , Se cenfurarum, in prxju- 
dicium fupradidi Reverendiffim» 
Capituli , Se Canonicorutn Ec- 
clefix Metropolitani Acherunti- 
nz , illiufque Archiepifcopatus, Se 
Vicariatus Generalis , Se Curiz, 
ac Illuftriflìmz Univerfitatis prin- 
cipalium, Se in Jurifdidionis no* 
firz , immo verius Sancii Sedi* 
Apoflolicz vilipcndium, Se con- 
temptum , quovis fub prztextu , 
caufa , vel quzfito colore ; sed 
OMNES ET StNGULI ACTUS JU- 
RISDICTIONALES TAM JUDICIA- 
LES , QU AM EXTRAJUDICIALES, 
IN -DICTA DISCESI ACHERUN- 
TINA FIERI TANTUM DEBEANT 
A VICARIO , ET CURIA ACHE- 
RUNTINA , EJUSQUE OFFICIALI- 
BUS SUB EXPRESSA DENOMINA— t 
TIO- > 
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dìcendam , & aìlegandam caujfam , quare non debeant feipfoS 
incidiffe in pana! , cenfuras , & fententias in tifdcm Inte- 
ri! , & man dar is latius contentar , deducendum eorum jura y 
fi qua &c. Certificantes eofdem ftc ci tot or , quod ft in termino 
prafixo non comparuerint , nos nibilominus ad prafati Com- 
parenti! inflantiam , fervati s quatuor termini s ad docendum 
de paritione , aliifque de jure , & flylo fervandis per Au- 
dientiam Publicarum Litterarum Contradittarum SS. D. N. 

Papa, ut mora ejì , cantra Contumace! procederne in cauf- 
fa hujufmodi ad fententiam declaratoriam , aliaque jurt! , & 
fatti remedia graviora , dittorum Citatorum contumacia , vel ^ 
abfentia non objlantibu! . 

XX. In fecondo luogo fi venne con chiari termini a diclùa- Proibizioni fatte a 
rare : Che non fofle lecito al pretefo Arcivefcovato 5 e Vica- 
riato Generale della Curia Materana , ed agli Ufiziali di 
quella , efercitare qualfifia atto giuridizionale nella Diocefi 
Acheruntina , e maffimamente ne’ diece luoghi contro- 
•. verfi. 


TIONB , INTITUL ATIONE , ET 
SUBSCRIPTTONE vicartatus,et 
CURI* ACHERUNTINJE , ET NON 
alias &c. ad forroam diCorum 
mandatorum , fub eifdem poenis, 
& cenfuris; quod fi feeus fafìum 
fuerit , totum revocare , & in 
priltinum fiatum reducere cura"* 
bimus , jufiiria mediante ; abfo- 
lutione vero in prarmiffis Nobisj 
vel Superiori noflro tantummodo 
refervata . In quorum fidem hai 
prxfentes fieri , & per Notarium 
noftrum infrafcrijttum fcribi , & 

f iublicari mandavimus , figlilo fo- 
lto & confueto communiri . Da- ' 
tum Roma ex Palatio noftr* fo- 
litx refidentiae fub anno a fai u- 
tiferà Nativitate D.N. J.C. 17 JO. 


die vero ij. tnenfìs Februarii , 
Pontificatus autem SS. in Chrifto 
Patris , & D. N. D. Benedici Di- 
vina Providentia Papar XIV. an- 
no ejus decimo , prxfentibus Do- 
tninis Vincentio Civellio ,& Be- 
nedico Amicis Connotariis tedi- 
bus &c. Adeft figillum impreflum 
in forma . Et quia Dominus Pe- 
trus Sparagana, Sacri Palati i Apo- 
ftolici caufarum , & Sacra: Ro- f 
mante Rotar Notarius, de prarmif- 
fii rogitus fuit, ideo prarfenspu* 
blicum Citationis cum inhibitio- 
ne inftrumentum , prò eodem D. 
Sparagana , ego Cyprianus Blon- 
dus Connotarius fubferipfi , & fi- 
gnavi , & publicavi rogatus in fi- 
de» &c. addi fignuin &c. 
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verfi; aggiugnendofi , che non (offe lecito al pretefo Ar- 
civefcovato, ed a’fuoi Ufiziali far la Santa Vifita nella 
predetta Dioceli , o governarla colla denominazione di Vi- 
cario, e Curia Materana , nè d’innovare alcun altra cofa, 
colle feguenti parole: INHIBEMUS 1NSUPER AUCTO- 
RITATE APOSTOLICA PREDICTO PRETEN- 
SO ARCHI EPISCOPATI , VICARIATUI GENE- 
RALI , CURIE MAT ERANENSI , illiufque Officiali but, 
ac aliii quibufcumque in executione prxfentium nominandit , & 
cognominandis , ne fub antedittii punii , & cenfurii AU- 
DEANT ,SEU PRESUMANT MJEMCUMQUE A- 
CTUM JURISD1CT 10NALEM EXERCERE IN Dl- 
' CTA DIO EC ESI ACHE PUNTINA , & fignanter IN 
DICTIS DECEM LOCIS , nec in illa , & m illisSA- 
CRAM V1SITAT10NEM , fcu gubernium fub denomi - 
Mattone Vicarii , & Curia MATERANE peragere t nec 
aliquid aliud innovare ^feu D E NUO ATTENTARE in bu- 
jufmodi caufa fub punii attentatorum . Dopo si folenne ini- 
bizione fegue la dichiarazione : Sed omnei & finguloi attui 
jurifdittionalei tam judiciales , quam extra/udicialet in ditta 
Dicecefi Acberuntina fieri tantum debeant a Vicario , & 
Curia Acberuntina , ejufque Offici alibui, fub exprcjfa deno- 
minatione , intitulatione , & fubfcriptione Vicariai uì , & 
Curia Acberuntina , & non aliai . 
altre cofe, XXI. Ecco il tenore del terzo Mandato Rotale , col qua- 
ternari- * n e f ecuz > one de’ precedenti si vollero prefcrivere ili- 
pro degli miti giurifdizionali di una Chiefa e dell’ altra : e da 

aini . quello fra le altre cofe fi rileva quanto fi è da noi nel 

precedente capitolo dimoftrato : cioè che la foia Chie- 
. fa di Acerenza , e la fola Diocefi Acheruntina fi è ri- 
-conofciuta dalla Curia Romana colla qualità di Chiefa 
ARC1VESCOVALE , e con quella di ARCHIDIO- 
CESI : che all’incontro la Chiefa di Matera non è deco- 
rata 
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rata d’un tal titolo , ove denominandoli la Cattedra di Ma- 
tera , fi fa mai Tempre ufo dell’ aggiunto di PRETESO 
Arcivefcovato .Si rileva in oltre ,chel pretefo Arcivef cova- 
to di Matera,e fuo Vicariato Generale, non abbia pun- 
to che fare col vero Arcivefcovato , e Vicariato Ache- 
runtino.* e che perciò niuno Ufiziale della Curia Mate- 
rana può mai efercitare alcun atto giuridizionale fopra 
la Diocefi Acheruntina ,e Ipeziatmente delegarli la San- 
ta Vifita , ed il governo a coftoro ; di maniera che tut- 
to li va a rifolvere , che il folo Vicario Generale di 
Acerenaa , e gli Ufiziali di quella Curia , e niun altro C> 
polla efercitare tutti gli atti giudiziali , ed eftragiudiziali, 
fra’ quali è com prefa la delegazione della Vifita,a cui è 
relativa la inibizione fatta all’Arcivefcovo : che l’Arcivefco* 
vo, fenza violare le preminenze della Chielà Acheruntina, 
la giuridizione di quella, e le decilioni della Rota Roma- 
na, non può in conto veruno invertire la Curia Mate» 
rana , il Vicario , ed i fuoi Ufiziali di alcuna facoltà , 
onde alcun atto giurifdizionale efercitafle nella Dioceil 
Acheruntina, qual farebbe la Vifita ,e cofe fomigliantij 
t perciò dovendo l’ Arcivefcovo per mezzo de’ fuoi Ufi- 
ziali governare le due Chiefe dirtinte fra loro; fa bifo- 
gno , ch’egli, per non confondere le giuridizioni dell* 
una e dell’altra , non comunichi a’ Miniftri ed Ufizia- 
dell’ una , alcun atto giuridizionale ai Miniftri dell’ 
altra; acciocché non fi confondano gli atti giuridizionali, 
e non fi rechi pregiudizio così all’ una Chielà , che all’ 
altra. 

XXII. Converrà di nuovo ragionare di quell’ ultimo man - r t * ro ‘“ 

iato Rotale nel feguente capitolo , ove dovremo far pa- Ro ^ a ‘ 
lefi i fierilfimi attacchi , che contro a quelli fecero i Ma- 
terani qui in Napoli nella fpedizione del Regio Esequa - 

tur 
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Tur. Frattanto, per non interrompere l’ordine de’ tem- 
pi , egli è acconcio di riferire due altre Rifoluzioni , fat- 
te in Roma l’anno 1751., e nel 1753. : la prima com- 
prende una fentenza della Camera Appoftolica a favor 
della Chiefa Metropolitana Acheruntina; e la feconda è 
una Refoluzione della Congregazione de’Vefcovi e Rego- 
lari . 

i di effe. XXIII. Nella Camera Appoftolica fi trattò cosi il pun- 
to della erezione della Chiefa Materana in Cattedra , e 
1 ’ unione di quella alla principal Cattedra Acheruntina , 
come il punto della manutenzione nel quieto e pacifi- 
co portello di tutte le preminenze., e maflimamente 
di quella d’efercitar privativamente la giurifdizione , e 
tutti i diritti Metropolitici nella Diocefi , ed intera Pro- 
vincia Acheruntina cosi Sede piena , come vacante ; ed 
altresì il punto della prenominazione degli] Arcivefcovi 
della principal Chiefa Metropolitana di Acerenza, in 
tutte le fottofcrizioni , ed atti giudiziali , da farli den- 
tro e fuori la Diocefi . Ecco la fentenza fopra i tre 
punti divilati : Sententiamus , Bullam prafatam San - 
€l<e Memoria Innocenti! III. editam die X. Idus Maji 
1203., prafeferentem cre&ioncm , TUM PRIMO fattam y 
Ecclefue Materana in Catbedram , ac fmpljcem illius 
vnionem pralaudata pnort Cathedra Acheruntina , ABS - 
QUE ULLA dittarum praeminentiarum , & jurium ME - 
TROPOLIT 1 CORUM COMMUNICATIONE , fuif- 
fe & ejfe obfervandam , Ò' exequendam , prout obfer - 
vari & exequi volumus , & mandamus: EANDEM Ec • 
clefiam Metropolitanam Acberuntinam , ejufque Reveren- 
tìtjjtmum Capitulum , & Canonicati & Clerum fuiffe & ef- 
fe MANUTENENDOS in QUIETA & pacifica POS- 
SESSIQNEifcti quafi libere & PRIVAT IVEfruendi omni- 
bus 
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bus praemtnentiisfiecnon PRIVATIVE pariter exercendi tam 
Sede pienti) quam vacante JURISDICTIONEM y & jura o- 
mnia Metropolitica , per ditlam Ecclcftam Acberuntinam tam 
ANTE , quam POST unionem pr tediti am exgrceri SOLJT A, 
vigore litterarum Apojlolicarum . E finalmente fi dichiarò 
fui punto della prenominazione : Che gli Arcivefcovi A- 
cheruntini prò tempore in omnibus fubjcriptiontbus , & a- 
( libus tam / udicialibus y quam extrajudicialibus y faciendis tam 
in Civitate , Dioeceft , & Provincia Acheruntina , quatti 
extra , PRALFERENDUM , ac PRAPONE NDUM fem - 
per fare .& effe titulum ECCLESIA: ACHERUN- 
TINA PR10RIS CATHEDRA titulo Ecclefta Mate- 
rantt , eidem priori Catbedrce SIMPLICITER tantum uni- 
ta . Furono quindi dichiarate nulle ed irrite l’ eccezioni 
oppofte da’ Materani : fu loro importo perpetuo fUenzioz 
e furono condennati alle fpefe , ficcome apparifce dalla 
fijntenza, che interamente nella nota trafcriviamo(i) . 

O Le 


(ij sententi* a. c. favore JETe- 
elefu Metropolitana Achemntf- 
nt fuper privativa J uri/eiicliont 
Metropolitiea . Flavius Chifius 
cauflarum Curi* Camer* Apodo- 
licz Generalis Auditor, Romanar- 
que Curi* Judex Ordinarius, a S9. 
Dom. noftro Papa fpecialiter ele- 
ftus & deputatus, necnon ferr- 
tentiarum quoque, & cenlurarum 
tam in eadem Romana Curia , 
quam extra eam iatarum , ae lit- 
terarom Apoftolicarum quarimr- 
cumque Univerfalis,& merits Exr- 
cutor . Novermt univerfi & fi iu- 
guli hoc przfens publicum feo- 
tenti* ìnftrumcntum vituri , le- 
fìuri T legique pariter Jaoditurr , 
quod introduca coram nobis , feu 
potius R. P. D. BaJthafarre Ciucio* 


noftro in Civilibus Locumtenenti* 
& per afta infrafcripti Notarii, 
lite & caufa prò parte & ad 
inftanthtm infrafeript* Venera- 
bilis Eeclefix Metropolitan* Ci- 
vttatis Acheruntin* , ejufque Rmi 
Capituli , Canonieorum , & Cle- 
ri Princrpalium , contra & ad- 
verfus Venerabilem Ecclefiam , & 
Rtftum Capitulum , ac RR. Cano- 
nicos Civitatis Materx, ex adver- 
fo principales, de & fuper ofefèr* 
ratione & executionc litterarum 
Apoftolicarum S. M. Innocenti! 
III. cdiiarum VII. Idus Mari anni 
no?. , feu & c. fuper ereftione 
Ecclcfi* Materan* in Cathedram, 
ejufqae unione priori Cathedrz 
Acheruntin* , ac fuper mannten- 
tione in quieta & pacifica pof- 
fcflio- 
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1 traggono 
rapportate 
r : fi confet- 
tila Chiefa 
runtina l’ e- 
io di tutta 
ridizione, e 
defimi diric* 
tropolitici, 
be mai lem- 


(CVI ) 

XXIV. Le rifleflìoni , che nafeono dalle traferitte parole, 
fono uniformi all’antico flato, da noi chiaramente efpo- 
fto nel precedente capitolo. Si è da noi dimoftrato , che 
la Chiefa di patera era prima comprefa nella Diocefi 
Acheruntina: e che non prima del 1203. fu da lono- 


feflìone,feu quafi jurifdifiione libera 
& privative fruendi omnibus prze- 
minentiis , necnon fimiliter pri- 
Dative exercendi Jurifdiftionem 
& jura omnia Metropolitica in 
Archidicecefi, & tota Provincia A- 
cheruntina, tam fede piena , quam 
vacante , necnon fuper prenomi ria- 
ttane per Reverendilfimos Archie- 
pifcopos prò tempore adhibenda , 
cc fumenda a priori Ecclefia Me- 
tropolitana Acheruntina , in omni- 
bus fubfcriptionibus & a&ibus 
tam judicialibus, per diftos Reve- 
rendiflìmos Archiepifcopos facicn- 
dis tam in Ci vitate , Dioecefi , 
& Provincia Acheruntina , quatn 
extra , rebufque aliis, &c. citato 
hic in Curia D. Cajetano Fifctr , 
iilorum Procuratore ad omnes & 
fingulos aflus, per SS. D. Notiti 
PP. Curfores fer. , ut morit eft 
diflus R. P. D. Cincius Locumte. 
nens nolìer przfatus, vifis juribus 
in a&is produftis,& ad cautfatn 
facientibus, ac fervatis omnibus de 
Jure & de fiilo Curiae fervati fo- 
litis ; tandem die infraferipta fuara 
tulit & promulgavi! fententiam 
definitivam , tenoris fequentis: 
Chrijli nomine invocato P. T. 
S. , & folum Deum prz oculis 
habentes, per hanc noftram defi- 
nitivam fententiam , quam deju- 
risperitorum confilio in his feri- 
ptis ferimus in cauila & cauifis , 


cen- 

qux primo, & in prima , feu alia 
veriori coram nobis verta* fueruot 
& vertunturinftanti* interVcnera. 
bilem Ecclefiam Metropolitanam 
Civitaris Acheruntinz.ejufque Re- 
verendiifimum Capitulum , Cario- 
nicos , & Clerum , aélores ex una, 
& Ven. Ecclefiam , ac Revcren- 
diilìmum Capitulum & Canoni- 
cos Civitatis Materae, reos con- 
ventos Partibus ex altera, de &fu- 
per executionefic obfervatione lit- 
terarum Apotlolicarum S. M. Inno* 
centii 111. editarutn VlI.Idus Maji 
120 }., feu &c. fuper ereSlione Ec- 
clefiar Materanz in Cathedram , 
eiufque unione priori Cathedre 
Acheruntinz , ac refpedive fuper 
manutentione «in quieta & paci- 
fica poficffione , feu quafi libere , 
& privative fruendi omnibus prze- 
minentiis , necnon fimiliter pri- 
vative exercendi Jurifdiclionem , 
& Jura omnia Metropolitica in 
Archidioecefi , & tota Provincia 
Acheruntina , tam Sede piena , 
quam vacante , necnon fuper 
prxnominatione per Reverendifs. 
Archiepifcopos prò tempore adhi- 
benda , teu fumenda a priore Ec- 
clefia Metropolitana Acheruntina 
in omnibus lubftriptionibus , & 
aAibus tam luditialibus , quam 
*xtrajudicialibus,per diftos Archie- 
pifcopos faciendis tam in Civita- 
tc , Diaceli Ha. Provincia A che* 
run- 


1 


Digitized by GoogJ 


le 



( cvir ) s 

einzo III. eretta in Cattedra; e cosi appunto fi dichia- 
ra dalla Camera Appoftolica, ove fi dille: Che la ere- 
zione in Cattedra fu fatta la prima volta nel 1203. : 
fi è da noi dimoftrato , che quefta erezione in Cat- 
tedra fi- ridufle ad una femplice onorificenza ; percioc- 

O 2 chè 


fontina , quatti extra , rebufque 
aliis in aftis cauffat & cauffarum 
hujufmodi lati us deduiiis: D/rlmar, 
pronunciami , decornimi , & de- 
finitive fententiamus , Bullam prac- 
fatam S. M. Innocenti! III. cdit. 
die VII. Idus Maji 120?. , feu &c. 
prxfcferentem ereftionem ,‘tunc 
primo faftam , Eccleftar Matera- 
nat in Cathcdram, ac (implicetn 
illius unionem prarlaudatar priori 
Cathedrac Acheruntina: abfque ul- 
ta ditiarum pr.reminentiarum , & 
Jurium Metropolitieorum comitiu- 
nicatione , fuiffe & effe obfervan- 
dam & exequendam , prout obfcr- 
vari & exequi volumus & man- 
davi ut : eamdemque V. Ecclcfiam 
Metropolitanam Acheruntinam , 
ejufque Reverendiflimum Capitu- 
lum , & Canonicos , & Clerum 
fui (fé & effe manutcnendos in 
quieta & pacifici poffelfione , leu 
quali Ubere & privative fruendi 
omnibus prateminentiis , necnon 
privative par iter exercendi tam 
SEDE PIENA , QUAM PACANTE 
JURTSD1CTIONEM ,& }ura omnia 
Metropolitica per diftam Eccle- 
fiatn Acheruntinam tam ante 
quam poft unionem prxdiftam , 
txerceri {olita, vigore litterarum 
Anollolicarum prarcedcntium Pon- 
tificum , fignanter SS. M. M. Ale- 
xandri II. , Pafchalis IL, Eugenii 
III. , & Innocenti! III., & Man- 


da tum de manutenendo , & aliui 
quodcumque defuper neceffarium 
& opportunum favore diélx V. 
Ecelefiar Acheruntina- , eiufque Re- 
verendiflimi Capituli & Cano- 
nicorum deccmendum , & rela- 
xandum fore & effe, prout de- 
cernimus,& relaxamus ; exceptio- 
nemque pnrtenfx Communicatio* 
nis, earundem prareminentiarum, 
Jurifdiftionis, & Jurium Metro- 
politicorum , omnefque alias per 
diiSam V. Ecclcfiam Materanam, 
ejufque Capitulum & Canonicos 
oppofitas, atque jaftatas non 0 b- 
flitiffe , ncque objlare , fed fan- 
quam irritai , & infubfifientes reji- 
ciendas fore & effe , prout reji- 
cimus : cidemque V. Ecclefiar Ma- 
teranx , ejufque Capitulo & Ca- 
nonicis de & fuper prxmiffis per- 
petuavi filentium imponrmut , ac 
imponi volumus & maniamus ; 
Partem vi&amque Vithici in ex- 
penfis condemnamus , quarum ta- 
xationem nobis , vel cui de ju- 
re in pofterum refervamus , & ita 
dicimus , pronunciamus , decerni- 
mus , declaramus , & definitive 
fententiamus , non folum praemif- 
fo,fed & omni alio meliorimo. 
do&c.Iremper caput omnino di- 
verfum & feparatum , Chrirti no- 
mine repetito, dicimus, pronon- 
ciamus , decernimus , declaramus, 
& definitive fententiamus: Per Re- 
veren- 
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che nell’atto della erezione fa unita perpetuamente alfa 
principal Cattedra Acheruntina ; e che perciò non le fu- 
rono comunicati que’ dritti, che privativamente apparte- 
nevano alla Chiefa Metropolitana . Quindi fi dichiarò 
alalia Camera Appoflolica, che una tal femplice unione, 


verendiffimos Archieptfcopos A- 
chcruntinos prò tempore, in omni* 
bus fubfcriptiombus Se aftibus 
tam judicialibus ,quam extrajudi- 
eialibus (aciendis tam in Evi- 
tate , Dioecefi Se Provincia Ache- 
runtina , quara extra, praferendum, 
ac prxponcndum femper fnrt & 
•U f titulum Ecclefix Acheruntinae 

S rioris Cathedra , tatti o Ecclefin 
Tateranz , e idem priori Cathedra 
fimpiiciter tantum unita ; exce- 
pttoucmque praetenfx alternativa 
prxnominationis di&aruro Eccle- 
fiarum , omnefque alias per di- 
Aam y.Ecclefiam , Se Capitulum 
Materanum oppofitas, feu jafla- 
tas, tamquatn nullas , irritai y Se 
irrelevantes non obJUtiffe , ncque 
oJ/Jìare , (ed rejiciendas fore & 
effe, prout rejicimus , deque & 
fu per pruni (fis , eidem Ecclefiac 
Materanx , ejufque Capitulo per. 
futuurn fileni non impontmus , idem - 
que in expenfis condemnantut , qua- 
rtini taxationem nobis , vel cui 
de jure in pollerum tefervaraus : 
Se ita dicimus , pronunciamus , 
decernimus, declaramus , & defi- 
nitive fententiamus , non folurn 
prxmiflo , fed & omni alio me- 
lici modo &c. Ita pronunciavi 
Ego B. Cincius A. C. Locumte- 
ncns . Quam quidem pra-inftrtana 
ffntentiam , Se omnia Se fiogu* 
Ja prxmiffa , vobis omnibus Se 


fatta 

fmgulis prsediéVis intimamus , in- 
finuamus , notificami^ , & ad no- 
titiam deducimus, deducique voA 
lumus Se mandamus per prxfen- 
tes , ne de prxmiffis ullo nun- 
quam tempore ignorantiam ali- 
quam prxfumere poflìtis , feu al- 
legare valeatis , ac inluper inexe- 
cutione preinfertx fententix, uni» 
verfis & fingulis Illuftrifs. Se Rc- 
vcrendifs. DD. Archiepifcopis , Se 
Epifcopis locorum Ordinariis, eo- 
rumqueVicar.Generalibus,aliifque 
Judicibus Ecclefiaflicis , Se Jufti- 
tix Miniftris, quocumque nomine 
nuncuparis , committimus , Se vir- 
tute Sanétx Obedientix ftridfe prx- 
cipiendo rnandamus : Quatenus 
(latini vifis Se receptis Prxlenti- 
bus , 8c poftquam Prxfentium vi- 
gore fueritis tequifiti , ex parte 
noftra., immo verius Apoftolica au* 
Soritatc fub fufpenfìoois a Divi- 
nis, interdici ab ingrdfu Ecclefix, 
aliifque Ecclcfiafiicis fententiis , 
xenfuris , 8c pcenk debeatis , Se 

J uilibet ipforum , ad quem fpeftat 
:c., debeat prxnarratam Bullam S. 
M. Innocenti i Ill.editam VlI.Idus 
Maji 1 203* , feu Sec. ,prxfeferei »» 
tem ertflionem , lune primo fa- 
flam , Ecolefi® Materanx in Ca- 
thedram , ac ftmphcem illius unio- 
nem prxdiftx priori CathedrxA- 
cheruntinx ablque ulla diftarurn 
przeminentiarum , Se Jurium Me 
tro- 
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fatta fenz’ alcuna comunicazione delle preminenze , e 
de’ diritti Metropolitici , doveffe inviolabilmente olfervar- 
fi : e che in confegueriza dovefle la principal Chiefa 
Acheruntina mantenerli nel POSSESSO di tutte le pre- 
minenze , e con ifpezialitk di privativamente efercitare 
tam Sede piena , quam vacante , JUR1SDICT IONEM , 
Ò“ jura omnia Metropolitica , per dittam Eccleftam Acbe- 
runtinam tam ante , quam po/i unionem prxdUlam exerceri 

foli - 




tropofiticorum communi catione rib- 
fervaffe , attendile , adimplevif- 
fe , fuzque debiti totali & inte- 
grar executioni demandale , ob* 
fervarique , attendi , aditnplcri , 
& executioni demandati, ac fu oc 
plrnarios effeflus fortiri fecifle j 
necnon przfatam V. Ecclefiam 
Metropolitanam Civitatis .Achc- 
rnntinz,ejufque Reverendirtimutn 
Capitulum , & RR. Canonicos « 
Se Clerum inftantes , aliofque o- 
mnes ditìam Ecclefiam Acherun- 
tinam reprzfentantes , five ejus ju- 
rifdiflionem quoinodolibet haben- 
tes , in quieta & pacifica pofleflio. 
ne, (eu qua fi ] ut) fiditi ione libere firn- 
endi omnibus przeminentiis, nec- 
non privative pariter exercendi , 
tam fède piena , qnam vacante 
Jurifdi&ionem , ac jura omnia Me- 
tropolitica , per diflam Ecclefiam 
Acheruntinam tam ante , quam 
port unionem prardiftam exerceri 
{olita , vigore litferarum A portoli- 
carum przcedentuim Ponrificum, 
fignanter SS. M. M. Alexandri II. 
Pafchalis II. Eugenii III. , & In- 
nocentii III. libere manutenuirte, 
defendirte , & confervaflfe , manu- 
tcncrique , defendi , & confervari 


\ ' t 

fecifTe : 8e ulterius lllurtriffimis s 
Se. Reverendirtìmis DD .ArchìepU O 
feopis prò tempore Acheruntinis 
pariter committimus , & ut fupra 
mandamus : Ut in omnibus fiub- 
fcriptionibut , & aflibus tam Ju- 
dicialibus , quam cxtrajudicialibus, 
faciendis tam in Civitate , Diae- 
cefi , & Provincia Acheruntina, 
quam extra , titulum Eccìefiz 
Acheruntina prioris Cathcdrar, ti- 
•tulo Ecclefia: Materanz , eidem 
■priori Cathedrz [impliciter tan- 
tum unii* prie fi crani, & pr spananti 
& hoc fine przjudicio expenfarum 
przfentis Inftrumcnti, fententiz 
cum Mandato de ex equendo Se 
mantenendo , ac citationum , a- 
liarumque expenfarum fa£Iarum,& 
faciendarum , & fuo loco & tem- 
pore taxandarum,& liquidandarum 
taliter &c. In quorum fidem &c. 
Datum Romz ex Magna Curia In* 
nocentiana hac die t4.Maji 1751. - 
B. Cincius Locumtenens — Cle- 
mens Jacobutius Cauffarum Curi* 
Camerz ApoftoJic* Notarius . 

Adert Sigillum — Inrtrumentuni 
fententiz cum mandato de exe* 
quendo & manuteneodo. 
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folit» .* cioè dire , eh’ ebbe fi dalla Camera Appoflolica 
come certa cofa ed indubitata, che prima dell’erezione 
ed unione già fatta nel 1203, tutta la giuridizione , e 
tutti i diritti Metropolitici così fede piena , che vacan- 
te , fi erano efercitati dalla Chiefa Acheruntina , la 
quale fu già della dignità Arcivefcovale decorata fin dall’ 
undecimo fecolo da Aleflàndro II. , e confermata da’fuc- 
ceffori Pontefici . 


era de! 1751. XXV. Ma feguitando l’ordine de’ tempi, è da fiperfi,che 
azione ^ ne* * Materani al i. Dicembre del 1751 fecero fpedire dalla 
diede a sì fat- S.Congregazione una letteti diretta all’Arcivefcovo, a cui 

ontefe Bene- fi commetteva , che didimamente avelie riferito quanto 

3 XIV> occorreva full’efpofto fitto da’ predetti Materani r e frat- 

• tanto che non iinnovaffe cofa alcuna contra la forma del- 

le cofe giudicate , e delle rifoluzioni di detta Sacra Con- 
gregazione . All’ incontro nel 1752 il Sommo Pon- 
tefice Benedetto XIV. , per ovviare* alle oflinate con- 
tefe,che per avvenire forfè potrebbero nafeere, avvocan- 
do a fè tutte le caufe , e tutte le controverfie penden- 
ti , e per altre cagioni a lui note , de Apojìolica pote- 
ftatis plenitudine approvò e confermò tutti gli atti , e 
decreti fitti dalla Sacra Rota , accettati dalle Parti , e 
la temenza finalmente dell’Uditor Cenci, Luogotenente 
del Tribunale dell’ A. C. , favorevole agli Acheruntini 
nel diritto Metropolitico , imponendo perpetuo ftlenzio. 

XXVI. Ma i Materani a’ventuno Marzo del 1752 , con de- 
creto profferito dall’Uditore del Papa sfatto verbo cum San- 
ttìffìmo , ottennero riportar] i la riferita Bolla : ed in feguela 
di detta riport azione fi rimetteva la caufa e caufe ad Ju - 
àices fuos refpettive y e negli fletti termini e nello flato, 
in cui fi trovavano prima della fpedizione di detta Bolla, 
ima Rifolu- XXVII, Veniamo finalmente all’ ultima refoluzione della 
: della Sacra Sacra Congregazione de’ Vefcovi e Regolari , la quale 
fu fatta in occafione , che gli Arcivescovi d’ Aceren- 


jregaiionc. 


za 
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za aveano per 1 ’ addietro carpiti alcuni Referitti , intor* 
no all’ efercizio della giuridizione della Cliiefa Ache* 
rumina , i quali, interpretati a modo loro , venivano 
indirettamente a ledere i dritti degli Acheruntini , e 
delle cole giudicate . Per la qual cofa propoftofi il dubbio 
per parte del Capitolo di Acerenza , e dell’ Arcivefcovo 
Francefco Lanfrei'chi : An ftt Jìandum , vel recedendum 4 
decifts ; ita ut Vicarius Generali s deputami , ■& prò tem- 
pore deputandus in Acheruntia , debeat privative procedere 
in omnibus caujfts Civitatis , & Dioecefts Acheruntina in £ 
cafu (D"c. , fu dichiarato : Previo receffu 4 decifts affir- 
mat 'tve , juxta declarationem ab Eminentijftmo Ponente cu- 
pi icandam . 

XXVIII. La dichiarazione fa chiefta dall’Arcivefcovo, il quale g dichiarazione, 
volea lai va la giuridizione , ch’egli da per fe voleva efer- che ne fece ia 
citare, o per mezzo de’fuoi Delegati nelle due Chiefe. zionc!* 

£ concioflìachè una tal dimanda , cosi affolutamente fat- 
ta , avrebbe potuto interamente confondere le due giu- 
ridizioni ; e fui prefetto che 1 ’ Arcivefcovo volea fair 
va la giuridizione per fe, e pe’ fuoi Delegati , avreb- 
be in tal guifà le caufe tutte degli Acheruntini tirate 
in Matera , e fattele quivi determinare da’ Materam, 
come fuoi Delegati : fi provvide dalla Sacra Congregazio- 
ne a si fatti inconvenienti , colla feguente dichiarazione: 

Declaratio autem ejì : Videlicet falva jurij diftione Arcbiepi- 
feopi RARO , & IN ARDU 1 S NEGOTIIS exercenda per 
fe ipfum , edam in cauffts alter ius Dioecefts , Civitatis 
ad formam Refolutionis , in ftmili CauJJa edita a Sacra 
Congregai ione ConcHii anno 1614.. in Civitate Caf dia- 
na y feu Hortana • quo tamen cafu teneantur Partes unius t 
alteriufve Dioecefts accedere ad locum , ubi Arcbiepifcopus 
fìatuerit j urifdiflionem exercere . Quo vero ad delegationem 
ab ipfo faciendarn , bujufmodi DELEGATIO FIAT IN 

IPSA 
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IPSA CIVITATE , & DICECESI ACHERUNTINA, 

tam in c auffa & ne gotta ad eamdem Civitatem , C 9 * 
Diceceftm Jpettantibus , quam in omnibus caujjis , & ne- 
gotiis Metropoliticis : fm autem agatur de caujjis & 
negotiis Materana Civitatis , & Dicecefts : Delegano fiat 
in EADEM CIVITATE , & Diceceft Materanenf, , 
cum facultanbus Archiepifcopo bene vifts . Roma XXIII. 
Februarii lj 6 $. 

Per la giiwidi- XXX. Dalle quali parole fi raccoglie , che l'Arcivefcovo 

"compete ^allà n . on P^,fe non che di RADO, e negli ARDUI affa- 

iefa di Ace- ri efercitare da per fè fteffo la fua giuridizione , anche 

Zi - «elle caufe dell’altra Diocefi e Città , fecondo la for- 

ma della^ Rifoluzione fatta dalla Congregazione del Con- 
, ' c *^° anno 1624. tn Civitate Cajìellana , feu Hor~ 

-j tana, : nel qual cafo fieno tenute le Parti deir una e 

dell altra Diocefi portarfi in quel luogo, ove l’Arcive- 
fcovo da per fe , e non già per mezzo d’altri ftabilifca 
di efercitare la fua gi addizione . In quanto poi all’efer- 
cizio della giuridizione per mezzo de’ fuoi Delegati , fi 
dichiarò efpreffameme : Che non già le Pani dell’ una 
e x dell altra Diocefi fi doveffero portare a quel luogo , 
ove il Delegato voglia efercitare la commeffagli giuri- 
dizione ; ma che una tal delegazione fi faccia in ipfa 
Civitate Ù" Diceceft Acberuntina , cosi nelle caufe e 
negoz} appartenenti alla Città è Diocefi , come in tut- 
te le caufe Metropolitiche : e che lo fteifo fiflema avef- 
fe luogo intorno alle caufe della Città e Diocefi Ma- 
terana (1) • di maniera che fe non fra lecito turbare i 


(0 Refelutie Sacra Congregationit 
Epifcoporum & Rcgularium cum 
declaratione fuptr Privativa Ju- 
nf di elione Vicarie Genera lif Aehe- 
jkntint in Civitate , tetaque cjus 

> 


Ma- 

A >c hi diac cefi — In CaufTa Ache-- 
runtina vertente inter Kevercn- 
diflìmum Francifcum Lanfrefchi 
Archiepifcopum Civitatis Achc- 
runtinar ex una , & Capitulum 
& Ca 
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Materani , e richiamargli nella Citth. e Diocefi Ache- 
ruruina ; così con piu ragione non fi conviene turbare 
gli Acheruntini , 1 quali hanno maggiori e più emi- 
nenti prerogative , e trargli oltre ai confini della loro 
Città e Diocefi : o , quel che farebbe il malfimo incon- 
veniente , fargli giudicare da’ Materani, co’ quali per tan- 
ti fecoli fi è contefo mai fempre , e fi contende : e così 
rendere vani , incerti , ed equivoci i dritti della originaria , e 
principal Cattedra : violare in foftanza per vie indirette 
le Decisioni della Curia Romana : e rendere in tal guifà, 
con sì fatti pretefti e colori , comunicabili le premi- 
nenze della principal Cattedra alla inferior Cattedra 

P Ma- 




& Canonicos Metropolitan* Ec- 
clefia: ejufdem Cathedralis ex al- 
tera , Partibus propofitum fuit in* 
frafcnptum Dubium, videlicet: 

An fit jlandum , veJ rectdtndum a 
decifts : itaut Vicariti! Generali t 
dtputatus , & prò tempore depu- 
tandus in Acberuntia debeat pri- 
vativi procedere in omnibus cauflis 
C ruttati! & Dicecefis Acherunr 
lina , in ca/u Ctc. 

Sacra Congregano Eminentiflìmo- 
rum & Revercndiffimorum S. R. 
E. Cardinalium , negotiis & con- 
fultationibus Epifcoporum & Re- 
gularium propofita , referente E- 
minentilfimo Millino Ponente , 
Partibus auditis , ac re mature 
perpenfa, decrevit ac declaravit: 
P savio rcce (fu a Decifis, ajfirmati- 
ve juxta declarationem ab Emi- 
nentiffimo Ponente explicandam . 

Declaratio autem eft, videlicet: Sal- 
va jurifditlìone Archiepifcopi raro, 
et in ardui s negotiis exercenda per 
fc ipfum , edam in Cauffis alta- 


ri us Dicecefis & Civitatis ad for- 
imm refolutionis in Umili cauflfa 
editx a Sacra Congregacione Con- 
cilii anno 1624. in Civitate Ca- 
Jieìlanx , feu Mortane ; quo Carnea 
cafu teneantiff Partes unius , al- 
teriufve Dicecefis accedere ad lo- 
cum , ubi Archiepifcopus ftatue- 
rit jurifdiftionem exercere . Quo 
vero ad Delegationem ab ipto 1 fa- 
ciendam ; hujufmodi dclegatio fiat 
in ipfa Civitate & Dicecefi A- 
cheruntina tam in cauflis & 
negotiis ad camdem Civitatetn, 
& Oiaecefim fpe&antibas , quarti 
in omnibus cauli» & negotiis 
Metropolitici* : fin autem agatuc 
de cauflis & negotiis Macera- 
ne Civitatis & Dicecefis , dele- 
gano fiat in cadetta Civitate & 
Dicecefi Materanenfi, cum facul- 
tatibus Archiepifcopo bene vifis . 
Rome 25. Fcbruarii 1753.— C.A. 
Cardinali s Cavalchini — Jofeph 
Maria Archiep. Damafcenus Scc. 
Loco Sigilli. 
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' Materana , la quale per folenne fentenza della Camera 
Appoftolica , fu dichiarata non avere alcuna comunione 
giuridica co’ dritti , e con le preminenze della Chielà 
Acheruntina . Ed una tal rifoluzione della S. Congrega* 
2Ìone, munita di Regio exequatur , fu notificata a Mon- 
lìgttor Lanfrefchi , allora Arcivefcovo , il quale con fuo 
decreto roffervò(i), ed in feguela la pofe in efecuzio- 

ne, 


(i) Retrofcriptum decretum Sacrz. 
Congregationis Epifcoporom & 
Regularium, nobis tntimatum , & 
prtfcntatum prò parte & ad in- 
ftantiam ReverendilTìmi Capitali 
sodrz Metropolitan* Ecclefi* A- 
cheruntinat , fuit pernos receptum 
emni , qua decet , reverentia , 8 c 
prò illius obfervantia fu it provi» 
fum:Quod obfervctur juxta illius 
feriem , continentiam & teno- 
lem ; itaut Vicarius Gensralis 
deputatus , & prò Tempore depu- 
tando in Acheruntia , privati - 
ve exerceat Jurifdiflionem in o- 
innibus cauffis Civitatis & Dice- 
cefis Acheruntinz , ac Metropo- 
lùicis; & fic in pofterum obfer- 
vetur , prout obtervari volumui 
& mandamus, ferrata forma di» 
Sx Refolutionit Sacre Congrega- 
tionis, & ita &c. Datum Nea- 
poli die vigelìmaquarta meniìs 
Augudi 175?- 
T ranci feus Archiepìfcopus , 
Au^ujlinut Gi. annone Pro -{ter* 

Loco Sigilli . . 

S. R. M. — Il Capitolo della Metro- 
polirana di Acerenza fupplicando 
etpone a V. M. , come da Roma 
ha ottenuti gli anneffì Decreti 
nella caufa, che li ì agitata, con 


quelPA reivefeovo; fupplicaV.M. 
per lo Regio exequatur, ut Deus &c. 

S. R. M. — - Ho veduto un 
decreto della Sacra Congrega- 
zione de’ Vefcovi e Regola, 
ri de’ 2j. del pallato Febbraio , 
nella lite agitata tra D. France- 
feo Lanfrefchi, Arcivefcovo di Ace- 
renza, col Capitolo e coi Canonici 
della fletta Metropolitana , nella 
quale fu proporto il feguente dub- 
bio : Se debba, o no rivocarfl 1 ’ 
antecedente deciti >ne , in manie- 
ra che il Vicario Generale depu- 
tato , & prò tempore deputando 
inAcerenza, debba p ivitr»i men- 
te procedere in tutte le C'uie del- 
la Città e Dncelì d’ Acerenza ; 
e la detta Sacra Congregazione, 
avendo maturamente confiderà» 
l’ altare, intefe le Parti , a rela- 
zione del Cardinale M llino Po- 
nente , ha dichiarato : Pr.tvio re. 
ce (fu a deci/is ajftrmativt , giuda 
la dichiarazione fpieganda dal Po- 
nente. E la dichiarazione è: Sal- 
va la giuridizione dell’ Arcivefco- 
vo, di rado , e negli affari ardui 
da efcrcitarfi per {e ipfum dallo 
fletto, anche nelle caute dell’altra 
Città e Diocefi , giuda la Tito- 
lazione in fimigliante cauta fatta 
dalla Sacra Congregazione del Con» 
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ne , come appare dagli atti preferitati nella Reverendi 
Curia del Cappellano Maggiore ; e fedelmente la efegu'i il 
fuccelfore Monfignore Antinori , e fta prefentemente 
nella fua oflervanza. 

XXXI. Le quali ‘cofe così effendo ; egli è tempo oramai Conchfcfron# 
di chiudere il preferite Capitolo colla narrazione da noi 

fatta 


cilio ne’ 1 ’ anno 1624., per la Cit- 
tà di Cartellane , o fia Ordina ; 
nel qual calo fieno le Parti dell’ 
una e dell’ altra Diocefi cenate 
andare al luogo, dove l’ Arcivefco- 
vo ftabilirà efercitare la giuridizio- 
ne . E riguardo alla Delegazione 
dal medefimo facienda , che tal 
Delegazione fi faccia nella Città 
c Diaceli di Acerenza , così nelle 
caule e negozi della ftelfa Città 
e Diocefi , come in quelle Me- 
tropolitiche ; ma trattandofi di af- 
fari e caufe della Città e Dio- 
cefi di Matera, la delegazione in 
erta fi faccia colle facoltà , che 
parranno all’ Arcivefcovo . Di 
piìt ho riconofciutó’ un decreto 
del Tribunale dell’ A. C. de’ 2. 
dello feorfo Maggio, nel quale lì 
efprime , ertere fiato ad iilanza 
del Capitolo fuddetto notificato il 
Procuratore dell’ Arcivefcovo Tuia 
dimanda , che il detto Capitolo 
ha fatta, di doverli in efecuzione 
della fentenza, dal detto Tribuna- 
le fatta fulla efecuzione deila rife- 
rita Rifoluzione della Sacra Con- 
gregazione , palfata in cofa giudi- 
cata-, rartarfi le fpefe fatte : fopra 
de’ quali fi è fupplicata V. M. pel 
Regio exenuatur . Pertanto deb- 
bo rapprelentare a V. M. , come 
febbene in quella Curia li trovaf- 


fe prefentata Embart in nome del- 
la Città di Matera ; pure non ha 
la medefima ftimato fentire il Pro- 
curatore , a motivo che nel bigliet- 
to della Regai Camera di S chia- 
ra de’ 13. del paffuto Giugno, col 
quale fi partecipi) a quella Curia 
la Sovrana Regai deliberazione pre- 
fi fu le controverfic tra le due 
Chiefe di Acerenza , e Matera , 
efprefiamente fi prelcrive: Che lì 
partecipi la medefima Regai De- 
liberazione per intelligenza di det- 
ta Curia, paraque u in cjio fe quie- 
te n todos los impedimenti : c per- 
ciò , precedente il parere del Re- 
gio Configliero D.Onot’rio Scarta, 
mjo Ordinario Confultore , fon di 
voto, che porta V. M. degnarli 
concedere tu' detti decreti il Regio 
e xequatur : E quello &c. Napoli 
t8. Luglio 1753. 

Di V. M. Umiliff. Vaff. t Cappell. 
Niccolò di Ro/a Vefcovo di Poz- 
zuoli : Onojrio Staffa : Francefco 
albarelli — Ex.e<\\i»tUT fervala for- 
ma rttroferipta Relatioms -- Cajla - 
g noia — Froge tanni -- Porchiari . 
Provifum Per Rcgalem Cameram 
Sanila Clara Ntapoli 24- Jttlii 
1753. Illujtris Marchio Danza Pra- 
fes S. R. C. tempore fubfcriptio- 
nis impedititi — lllujlris Aula Pra- 
ftclus Gaeta non imerfuit — Citai» 


c 
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Si ragiona delle controverfie motte in Napoli da’ 
Materani , intorno alla efecuzione del terzo 
mandato Rotale , e delle altre refoluzioni del- 
la Curia Romana , e delle Regali economiche 
provvidenze in tale opportunità . • 

I. PE finora il Capitolo, e*l Clero di Matera fi è mo* 
ij ftrato intraprendente ne’Tribunali della Curia Roma- 
na, ove in tutti gli attacchi rimale mai Tempre perdito- 
re, e fu eziandio alle fpefe delle liti condannato : e fe 
non oliarne la propenfione , che alcuni paffati Arcive- 
fcovi ebbero per la Chiefa di Matera , in pregiudizio 
dell’ Acheruntina , per cui anche gravi liti foltennero 
nella Curia Romana; videfi mai Tempre in tutte le cir- 
collanze sì poco favorevoli , rifplendere la giullizia dell» 
perfeguitata Chiefa Acheruntina : ciò adivenne non da 
altra cagione , fe non che da quella che troppo chia- 
ra e notoria , affai evidente e luminofa fi manifellò la 
ragione , che fi apparteneva alla berfitgliata Chiefa di A- 
cerenza : e dall’ altra parte fi refe alfai manifefta e pa- 
lefe l’ingiulìizia delle contrarie pretenfioni , comecché av- 
valorate fòlfero dalla protezione di alcuni Arcivefcovi, 
poco per altro informati de’ dritti e delle preminenze dell’ 
una Chiefa e dell’ altra . 

II. Ma fe i Materani non fi avvilirono nè poco nè pun- 
to nelle ingiufte liti intraprefe , e con fommo impegno 
foftenute nella Curia Romana , non ottante la fatai per- 
dita di tutte le loro pretenfioni ; mentre nè 1’ ingiujìi- 
zia del litigio , nè la perdita di quell© , nè la condanna 

P »U§ 
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alle fpefe gli refero mai avvertiti y nè poterono Ior 
rifvegliare la cofcienza del proprio dovere : non altronde 
ciò ha potuto derivare , che dalla oftinazione de’ cuori , 
ia quale non riconofce ragione. Vedremo perciò, che fienfi 
elfi innoltrati a nuove cofe intraprendere in quella Ca- 
pitale , ove un’altra ftrepitofiflima lite accefero , col di- 
legno di poter tutto fuperare , dopo che avean tutto 
perduto . 

III. Nel capitello precedente fi rapportarono i tre manda- 
ti Rotali , per la matiutenzione della Chiefa di Aceren- 
za nel quali pofleflò dell’ elercizio della fua giuridizio- 
ne nella intera fua Diocefi , e fpecialmente ne’ diece luo- 
ghi, fopra de’ quali avea pretefo la Chiefa Materana 
intraprendere con atti occulti e clandeltini . Il primo 
mandato Rotale fu fatto nell’anno i 600 . , il quale ficco- 
me non ebbe alcuna giuridica oppofizione; cos\ ottenne 
la fua Regai olfervanza , nè fu mai giuridicamente con- 
traddetto per lo corfo di più di 130. anni , quanti dal 
1600. fino al 1732. ne feorfero : nel qual tempo av- 
vertiti gli Acheruntini di alcune clandeltine forprefe del- 
la Curia Materana fopra i luoghi nella Diocefi Ache- 
runtina compreG ; ottennero il fecondo mandato Rotale 
nel 1732., a cui interpolìo il Regio Exequatur ,e pro- 
poftafi per parte de’ Materani la reclamazione , con varj 
ricorfi dell’ una e dell’altra Parte fu dal Collateral Con- 
figlio, intele le Parti , confermato il decreto dell’ Exe- 
quatur. Il terzo mandato Rotale , per le nuove occulte 
intraprefe de’Materani , fu fpedito a Febbrajo del 1750., 
a cui fu data 1 ’ efecuzione nel Regno a’ ventotto Feb- 
brajo dello ftelfo anno , anche in grado di reclamazio- 
ne y dalla Regai Camera di Santa Chiara, la quale pri- 
ma di pubblicarlo ne umiliò la notizia a Sua Maefi'a , 
per attendere i Sovrani oracoli . 

Frattan- 
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IV. Frattanto fi vide in campo un altro ricorfo dell* Uni- ~ 
verfità di Matera , il quale fu di Regai ordine rimetto 
alla Camera Regale , ove ardirono i Materani di efporre, 
che reftaurata la Chiefa Acheruntina dalla Materana 

( il che è tanto lontano , quanto è la verità dalla men- 
zogna , ) abbia di poi da tempo in tempo recate delle 
inquietudini . Ma quali quelle fi furono ? eccole , nei 
• medefimo ricorfo fi palefano : cioè che la Chiefa Ache- 
runtioa nel 16 oo. aveva ottenuto dalla Rota Romana \ 
un Mandato , eh’ etti chiamano pregiudiziale cosi a’ dirit- ^ 
ti Regali , come agl'interelfi della Metropolitana di Ma- 
tera : e che quantunque un tal mandato non avelfe a- 
vuto mai effetto per l’oppofizione degli Arcivefcovi prò 
tempore ; pur nondimeno erafegli dato il Regio cxequatur t 
fenza fentirft alcuno . •> . • 

V. Chi pórrà mente alla ferie de’ fatti , da noi di fopra R e g a l difpaccio, 

rapportati , dovrà fenza fallo maravigliarfi , come abbia- coi quale ordi- 
fi cotanto ardire , efponendofi al Re si fatte cofe non di efe “ 

vere . Ma piu avanti andò 1 audacia de Materani, non to della Regal 
oliarne che rimafe convinta dalla verità de’ fatti , i qua- Camera pel Re- 
fi ebbe prefenti cosi la Curia del Cappellan Maggiore, terco^manda- 
come la Camera di Santa Chiara , la quale fattane rap- to Rotale , fi dà 
prefentanza a Sua Maeftà,còn Regai difpacciodel 1751. «[ecuzione ad un 
fi preferifle : Che fi fotte efeguito il decreto della detta fa^Segnatura^dl 
Regai Camera interpofto fui terzo mandato Rotale . E Giuftizia . 
ficcome erafi pretefo richiamare la caufa dalla Rota Ro- 
mana alla Congregazione de’ Vefcovi e Regolari , ove 

con decreto della Segnatura di Giuftizia fu decifo : Che 
riguardo alla facoltà , ed al modo di eleggere il Vicario, 
e riguardo ancora alla elezione degli Efaminatori , la cau- 
fa fpettava alla Congregazione de’ Vefcovi e Regolari, 
ed intorno il di più dovea procedere la Sacra Rota; an- 

P 2 che 
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che un tal decreto della Segnatura di Gìu/lizia collo flef- 
fo Regai difpaccio a’ ventotto Luglio del 1751. ottenne, 
il Regio Exequatur . ' . - 

VI. Or in mezzo a tante oppofizioni non meno del Ca- 
pitolo e Clero, che della Univerfitk di Matera , e finan- 
che dell’ Arcivefcovo di Acerenza ; e dopo tante difeuf* 
fioni e decreti ; e finalmente dopo 1’ efecuzione data 
al terzo mandato Rotale , precedente rapprefentanza del-, 
la Regai Camera , el Sovrano Regai difpaccio de’ diciot- 
to Luglio del .#751., eflendofi il fuddetto Mandato Ro- 
tale notificato nel di quattordici Agofto dello fteflo an- 
no cosi alla Città , ed al Capitolo di Matera , come a 
quel Vicario Generale , al Fifcale , ed al Cancelliere di 
quella Curia ( e cosi purgatifi gli attentati , commeffi in 
pregiudizio degli Acheruntini : ) videfi efattamente da quel 
tempo in poi il libero efercizio della giuridizione preflò 
la Chiefa Acheruntina cosi per la Dioceft , come per la 
Provincia : anzi il Vicario Generale di Acerenza . aven- 
do partecipato a’Vefcovi fuffraganei il terzo mandato Ro- 
tale , gi'a efecutoriato nel Regno; fu con piacere de’Ve- 
feovi fuffraganei , come dalle lettere di coltoro , ricono- 
(ciuta la lor Metropoli in gerenza (1). 

VII. Elfendo in tale flato le cofe ; llimò la Maefl'a del 
Re Cattolico, per mezzo d’un efpediente economico , di 
flabilire in maniera i confini giuridizionali delle due 
Chiefe , che non fi poteffe temere alcun’ alterazione . 
Ed in fatti il Cappellan Maggiore d’ordine di Sua Mae- 
ffà nel di venticinque Dicembre di quello fleffo anno 1751. 
fcriffe lettere a D. Niccola Forte icario di Oria, facen- 
dolo intefo , che Sua Maefl'a pel buon governo dei* 

• - . le 

(1) Pmcf.in Cam, Reai. fel. 1 54. fino a 168. 
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k due Chiefe di Acerenza , e Matera avea determina- 
to: Che due fodero le Curie, due le giuridizioni /epura- 
te, e due i Vicari Generali; de’ quali D.Giufeppe Gian- . 
velli , Vicario allora della Cava , era flato desinato’ per ^ 

Matera , ed eflo D. tàccola Forte per Acerenza , e fua 
vada Diocefi , con la tafla dell’ onorario' , e coll’ ordine - 
di dover partire fubito per Acerenza (i). 

Vili. Ma quanto fia data intollerabile la petulanza de’Ma- Pretendono i 

l 1 ti 

terani , fi può agevolmente argomentare da ciocché ne pj^zionc deuì 
feguì : . poiché , non odante una folenne Sovrana determi- patente dd lor 
nazione, pretefero, che la Patente del Vicario Matera- Vicario; e fi or- 
no, ridrerta ne’confini della fola Città, e del territorio di 
Matera j fi ampliate negli altri luoghi e paefi con- non aver luogo, 
vicini . Ma la Maedà Sua con difpaccio de’ diciannove 
Febbrajo del 1752. ordinò : Non aver luogo /’ ampliti- V 
texane della Patente di quel Vicario Generale D. Giu- ' 
feppe Giannelli ; onde cbe'l medeftmo non debba ASSOLU- 
TAMENTE ingerirft nelle caufe de'luoghi della Diocefi A- • 

c ber un fin a , chiamati volgarmente di Sopra , e di BaJJo , i 
quali ft trovano enunciati ne' Mandati Rotali ,J pedici dalla 
Corte di Roma , muniti di Regio exequatur : e che con effetto, 
e prontamente fi fojfero rime (fi tutti gli atti e fcritture ap- 
partenenti ai diece luoghi della Diocefi di Acerenza , ed alle 
Curie Ve/covili fujfragnnee della medeftma Metropoli , colle 
debite /olite cautele , SENZA DARSI LUOGO AD AL 
TRI RICORSI su tal particolare . Perciocché avendo al- 
cuni Arcivefcovi , in notabile pregiudizio della Metropoli- 
tana Chiefa di Acerenza , confufo in Matera l’archivio 
delle due di dime Diocefi; erafi ordinato annotar fi tutte le 
fcritture appartenenti alla Diocefi Acheruntina , e tra- 
: . . • • 1 * ■ . fpor- ; 

(l) Procejfo m Camera Reale fol. 152. a 153, - • » 

- *• 

I ’ 
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fportarfi in Acerenza. Si dovea prontamente efeguire ua 
tal Sovrano ordine ; ma pure i Materani trovavano il 
modo d’impedirlo. Prefentarono in nome dellUniverfità, 
e del Capitolo idanza a quel Vicario Generale, a cui era 
cominella 1’ efecuzione , efponendogli d’ eflerli umiliato 
ricorfo a Sua Maedà , intorno alla refidenza della Cu- 
ria , ed intorno alla permanenza dell’ archivio in Ma- 
tera; e che un tal ricorfo era flato rimeflo alla Came- 
ra Reale : che perciò doveafi fofpendere 1 ’ Inventari • 
delle fcritture già incominciato. Il Vicario Generale di 
Matera fittane relazione a Sua MaelVa , fu rimetta ali- 
la (letta Camera Reale per 1 ’ informo con fuo parere. 
Si videro nei tempo dettò nuovi ricorfi de’ Materani , 
ne’ quali efpofero gl’ inconvenienti , che feco portava il 
trafportamento della Curia , e dell’ archivio in Aceren- 
za , per rapporto al comodo di quella vada Diocefi : e 
che quantunque averterò gli Acheruntini ottenuta dal 
Sommo Pontefice bolla , che imponeva la fuddetta tra- 
slazione , ed averterò riportato Regai difpaccio in confer- 
ma della menzionata Bolla; erafi nondimeno quella dallo 
dettò Sommo Pontefice rivocata , con lafciarfi le cofe nello 
dato primiero . Il più delle cofe , che in quedi ricorfi fi 
efpofero , fu lontano dal vero , come dalla rappor- 
tata ferie de’ fatti fi potrà rilevare. Trattataft nella Re- 
gai Camera la fopraddetta dipendenza, con fua rapprefen- 
tanza degli undici Agodo del 1752. fu di fentimento: 
Poter fi ordinare alla Regia Udienza di Matera , che fen- 
za alcun ritardo , compito 1’ inventario delle fcritture 
appartenenti alla Diocefi di Acerenza , fubito le rimet- 
tejfe in detta Città di Acerenza in mano di quel Vi- 
cario Generale , affine di farne quell’ufo che apparte- 
neva agli affari della Diocefi Acbcruntina . 

A que- 
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IX. A quella rapprefefitanza della Camera Reale , S. Mae- A j tra Somn . 
ftà Cattolica con difpaccio de’ ventifei del predetto me- determinazione 
fe di Agofto , rifpofe : Cbe voleva , che da ella Reai Ca- chc la ReHl Ca 
mera , facendofi fare dalla Curia del Cappellan Maggio- te'relaz^ne 

re la relazione {opra alcuni nuovi Referitti di Roma, la Curia dtlCap 
H forte nuovamente efaminata la predetta pendenza , intefe g [ e 

le Parti, non folamente per quel che toccava Exequa- hefpedienti*, pei 
tur degli ultimi Romani Referitti , ma anche per quel porfi perpetuo fi 
che apparteneva a tutti gli altri punti controverfi : ed ad ° sn 

indi avelie fatta su l’ attuato dirtinta nuova confutta , di 
maniera che forte ftata 1’ ultima e perentoria ± propo- 
nendofi tanto i finali efpedienti , che fi potettero pren- 
dere , per porfi totale filenzio a fomiglianti contefe; } 

-Tempre che quelli la Camera Reale avelie ftiraato erte- 
re neceflarj , e che fi potettero fperare dal Papa ; affin- 
chè poi, per mezzo del fuo Regio Miniftro in Roma, 
fi potettero pafsare con Sua Santità gli opportuni ufizj. 

X. La Curia del Cappellan Maggiore fece 1’ ordinata re- Tenore della re 
lazione , nella quale efpofe : Cbe fi era prefentata in Iasione del Cap 
quella Curia per parte del Capitolo d’Accrenza una boi- P el,ano Maco- 
la , di moto proprio fpedita dal Sommo Pontefice , nella 

quale efprimendofi la ferie della lunga lite agitata per 
fecoli tra l'Univerfit'a , el Capitolo d’Acerenza* e Mate- 
ra cosi fulla Giuridizione Metropolitica, come fopra de’ 
xliece luoghi della Diocefi ; e che efsetidofi , fpecialmen- 
te fui dritto de’ fopraccennati diece luoghi da’ Tribunali 
di Roma , mai feqipre da tempo in tempo decifo a fa- 
vore degli Acheruntini : il Papa, per ovviare alle ortina- 
te contefe , che per l’ avvenire forfè potrebbero nafeere, 
avvocando a fe tutte le caufe e le controverfie penden- 
ti , c per altre cagioni a lui note , de Apoflolictz pote/ìa - 
tis plenitudine , approvava e confermava tutti gli atti e j 
decreti fatti dalla Sacra Rota , accettati dalle Parti , e 

la 
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la fentenza finalmente dell’Uditor Cenci, Luogotenente 
del^ Tribunale dell’ A. C. , favorevole agli Acherunti- 
ni , fui dritto Metropolitico , imponendovi perpetuo ftlen- 
zio ‘ 7 

uita h reù- XI. In oltre riferì la Curia ; Che fu di tale bolla , febben 
ne. oppofla fi fofie l’Univerfita di Matera , pure dalla pre- 

detta Curia a’ 7 Marzo del 1752 fu formata relazione 
affermativa -, Soggiunfe poi Che la bolla del Papa 
non mutava lo flato delle cofe : perciocché i Vicarj erano 
flati fenipre due in riguardo alla giuridizione, anche due 
per rifpetto ai luoghi, dove fi è efercitata : e che quanto la 
predetta Bolla difponeva , era flato con difpaccio coman- 
i dato da S. M. : e che efsendo efsa Curia ficura,che in 
efecuzione de’ Regali ordini fi erano de/linati due Vi* 
carj , l’uno in Acerenza , e l’altro in Matera , di cui S.M. 
dichiarò non aver luogo Yampliazione della patente: e che 
il medefimo non dovefse afsolutamente ingerirli nelle 
caufe di tutti i luoghi di quella Diocefi , volgarmente 
chiamati di Sopra , e di Baj/o , i quali fi trovavano enun- 
ciati ne’ Mandati fpediti dalla Corte di Roma, muniti di 
Regio exequatur : e che in oltre il Vicario di Matera 
con effetto e prontamente ri medi avefse tutti gli atti, e 
Je fcritture appartenenti a’ detti luoghi della Diocefi d’ 
Acerenza, ed alle Curie fuffraganee della medefima Metro- 
poli , fenza darft- luogo ad altro ricorfo fu tal particolare: 
in fomma efsendo la detta Bolla in tutto uniforme cosi al 
ienfo, come alla lettera de Regali comandi ; poteva la Mae- 
fta Sua concedere fulla medefima il Regio exequatur , 
anche fui motivo di vederfi una volta terminate le di- 
fcordie , che con tanto difpendio tra due Chiefe Rega- 
li per lo corfo di più fecoli fi erano ollinatamente fa- 
flenute e fomentate.^ • - 

XII. Ma nell’ atto che avea già la Curia del Cappellano 

Mag- 
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Maggiore formata la fua relazione nella maniera di fo- e rimeflb al!» 
pra divifara ; ecco che i Macerati; , avendo umiliato a S. mcdcfiitia Curia 
M. nuovo ricorfo con una pianta della Umazione della “ Q n ^MateranT. 
Diocefi, e con fuppliche delle Univerfith, e de’ Capito- 
li di otto luoghi detti di BaJJo ; ed ordinatoli dalla M. 

S. , che, intefe le Parti, detta Curia 1 ’ informafse con 
fuo parere: perciò efsa Rev. Curia ftimò'fóggiugnere in 
piedi della efpofla relazione de’p Marzo: Che dopo a- 
ver intefe nuovamente le Parti, avrebbe umiliata altra 
relazione , fpecialmente fui punto dedotto nel memoria- 
le de’ Proccuratori di Materay fe per la fituazione de’ 
luoghi , e peL comodo de’ Popoli espediente fofse di ac- 
cordare alla detta bolla il Regio exequatur . - 

XlII.Effendofi quindi con altro Reai difpaccio de’ Ago- s uo par<re cllc 
flo^del predetto anno 1752. ordinato ad effa Reverenda doveanfi efeguire 
.Curia : Che colla brevità poffibile aveffe fatta relazione s ’* “h'nùRefcrit- 
alla Regai Camera fopra degli ultimi Referitti di Ro- Materno 1 .” ^ 
ma , ottenuti da’ Materani nella controverfia con quei di 
Acerenza ; affinchè la Regai Camera aveffe potuto efe- ■ 
guire quel che le flava ordinato full’ affunto , : la Reve- 
renda Curia con fua relazione fece prefente : Che dove- 
vano efeguirfi i Referitti .da’ Materani ottenuti , com’ 

«ra il decreto profferito dall’ Uditore del Papa a’ 21. 

Marzo del paffato anno 1752, col quale fatto verbo cum 
SanftjJJimo fu preferitto di riportar ji la riferita bolla y ere - C 
dura’ furrettiziamente «flotta; ed in feguela di tal ripor- 
tatone fr rimetteva la caufa e le caule ad Judices fuos re- 
Jpetiive , e negli Jìefsi termini e nello flato , in cur fi 
ritrovavano prima della fpedizione della predetta bolla. 

L’altro Referitto era la lettera della Sagra Congregazio- 
ne de’ io. Dicembre del 175 fi, fulla quale , febbene fi 
foffe prima di detta bolla presentata , non aveva èfla 
Curia filmato formare .-relazione alcuna , perchè in tef* 
r.v, .*1 v \ eli degli » » 
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degli ordini Regali . Eravi a quella lettera delia Con- 
<- gregazione ( fopra la quale , come s’ è detto , non fi ftì- 
mò dalla Curia formare relazione alcuna , per non op- 
porfi a’ Regali ordini > ) eravi annelfo un ricorfo della 
Comunità , e del Clero di Matera , nel quale Iungamen- 
te efponendofi la varia fortuna incontrata da più fecoli 
nella Sacra Rota fu le controverfie , di cui trattiamo , 
e maffimamente intorno alla pertinenza de’ luoghi di 
Bnjfo : e difendendo poi a fpiegare , che grandiflima 
confulìone avrebbe partorita la mofsa dell’ archivio dal* 
• la Città di Matera , anzi direttamente avrebbe offefi 
i l diritti de’ futuri Arcivelcovi , che non doveano eflère 
in' ciò pregiudicati dall’ Arci vefcovo odierno , anche ri* 
fletteudofi alle liti pendenti cogli ftefli Acheruntini .* di- 
mandarono perciò la predetta Comunità , el ClerO-di 
Matera , che fi ordinafle al detto Arcivefcovo a non 
far t imovere detto Archivio , e di non dare palli ìrrc trat- 
tabili ; rha avendo egli motivi in contrario , gli aveife 
• dedotti nella Sacra Congregazione 5 e con detta lettera 
fi commetteva ancora all* Arcivefcovo , che diftintamen- 
te avefle riferito: alla Sacra Congregazione quanto occor- 
reva fu l’efpofto ; e frattanto .che nulla s’ innovale con- 
tra la forma delle colè giudicate) e delle refezioni di 
detta Sacra Congregazione. • 

XIV. La Reverenda Curia, avendo intefi gli Avvocati fui 
punto della Bolla , e della riportazione fattane , fiimò 
determinare d’accordo delle Parti , che avrebbe la Curia 
a S. M. umiliato il fuo parere, che in ogni futuro tem- 
po non fi fofie impartito il Regio exequatur fopra d^ 
detta bolla già riportata: ma qualora per l’avvenire gli 
Acheruntini avellerò fupflicata S. M. di farvi impartire 
il fuo Regai beneplacito ; fi dovefse a fupplica de’ Mate* 
fani anche quello nel medefimo tempo impartire al de- 
creto della riportatone k> . Dopo 
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XV. Dopo si fetta contefa , la quale fu così determinata Motivi , che 
di confenfo delle Parti, fi venne all’ altra, che rifguar- produrrò da an- 
dava la riferita lettera della Sacra Congregazione . Per ‘Xì 

parte de’ Materni fi dicea , che ficcome la traslazione Archivi» in Ma 
dell’ archivio ad altip non potea riferirli , che alia fud- • 
detta Bolla, alla quale appoggiato fi era il Miniftro ¥ 
che fu di ciò fatta avea rapprefentanza alla M. S. ; e 
che a tenore della medefima S. M. fi era degnata >co- 
rilandar t il fuddetto trafporto : così èflèndo la ftefla bol- 
la fiata. gik rivocata , celfar doveva anche 1’ effetto di. 
quella , che appunto era l’ordinato trafporto dell’archi- 
vio . All’incontro dagli Acheruntini fi rifpondea , che il ^ 
trafporto dell’ archivio era effetto de’ Mandati Rotali , già 
muniti di Regio exequatur , obolendofi ne’ predetti man- 
dati tutti gli atti fatti da’ Materani , come attentati , e 
fpecialmente fopra i diece luoghi della Diocefi di Baffo . 

Oltre agli efpofti motivi , altre moltiffime cofe fi allega- 
rono da ambe le Parti : e ciafcuno de’ Contendenti ri- 
volgendo il fènfo della riferita lettera della Sacra Con- 
'gregazione, fecondo la propria prerenfione , non incon- 
trò la Curia alcun riparo di darle efecuzione , ed elfere 
di parere: Che potea S. M. degnarli concedere a de^ta 
lettera il Regio exequatur j tanto piò che trattandoli di 
fi fare la refidenza dell’ Arcivefcovo , e della Curia , e 
della facoltà e del modo di eleggere il Vicario, o i Vi- 
carj , come già due n erano fiati eletti , e dalle copie 
delle patenti de Vicarj , efibite in detta Curia , appari- 
va eflerfi fetta la riferita elezione per ordine di S. M.: * - 

{limava efler punto di feria, rifieflìone , e da rifolverfi 
intefo l’Arcivefcovo, che allora non trova vafi in iftato • 
di fpiegare con fano difcernimento i fuoi fentimenti . • 

XVI. In vifta d’una sì fetra relazione della Reverenda Cu- Parere iella Cj 
ria, fffendofi pienamente efaminata nella Reai Camera raera M e ( ' e ^ 

Q. z la 
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la controverfia nel eh 7. Maggio 1753. , con Tua lunga, • 
1 e ben fondata confulta fi rapprefentò a S« M. lo fiato 
> della controverfia, e fu conchiufo : Che potea degnarli 
ordinare , che fi fofie data pronta l’efecuzione al manda- 
to Rotale -, munito di Regio exequatpr , anche in grado 
^di reclamazione * pel .di cui effetto poteva anche ordi- 
nare all’Udienza di Matera , che , in efecuzione d’ altro 
fuo venerato difpaccia antecedente, fàcellè fentire al Vi- 
cario Generale di 'quella Citta , che SENZA RITAR- 
DO alcuno da quell’ archivio fodero trafportate in A- 
cerenza le fcritture . appartenenti alla giuridizione del 
Vicario d’Acerenza: e nel medefimo tempo che l’Udien- 
za faceffe fentire a quel Capitolo e Clero , che pron- 
tamente ubbidiffero a’ decreti di Roma , muniti di Re- 
gio exequatur ; effondo la fua Regai volontà ,, che s’im- 
ponefìe PERPETUO SILENZIO alle antiche contro- 
verse , -già decife in Roma tra la Chiefa di Matera , e 
quella d’Acerenza : perchè in altro cafo la fua Sovrana 
deliberazione avrebbe prefi quegli efpedienti , che fode- 
ro più PROPRJ contra de’ Renitenti e Refrattari. 

XVII. Era le altre cofe,che dalla Regai Camera fi confe- 
derarono, una fu, che dimentica la Curia del Cappel- 
lan Maggiore di quanto avea prima riferito nell’ ulti- 
ma 'parte della ftefsa relazione, dicca di non incontrare 
alcun OSTACOLO , acciocché fi DESSE il Regio exe- 
quatur a detta lettera ; conchiudendo poi : Che trattandofi di 
fijfarc la refidenza dell’ Arcivefcovo, e della Curia, e del- 
la facoltà, e del modo di eleggere il Vicario , o i Vi- 
carj , come già erano fiati eletti ; fiimava efser punto 
di fentirjì f Arcivefcovo , il quale non era in iftato allo- 
ra di fpiegare con (ano -'difeernimento i fuoi Sentimenti, 
an Tuo Reai XVHI- La Maeftà del Re Cattolico con fuo Rea! difpac- 
cio del, di Giugno 1753.fi compiacque uniformarfi al 

pa- 
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parere della Real Camera , £ cui dirette I fuol Sovrani 
ordini del tenore che fono nella nota traferitti (i) . E 
nel tempo medefimo con altro Regai difpaccio, diretto 
alla Udienza Provinciale , manifestò la M. S. la fua Re- 
gale deliberazione , e fi degnò interporre ad ogni controver- 
fia perpetuo filenzio. Tutte fon auree si. le parole, che- 
refprettioni del diploma Reale , le quali (limiamo ben 
fatto di traferivere anche in una nota (2) : acciocché fi 


(t) Soddisfatto il Re della dì* 
(tinta , e ben fondata Confulta 
della Reai Camera di S. Chiara 
in data de’ 7. Maggio prortìmo 
partalo intorno alle antiche dif- 
ferenze tra le dueChiefe d’Ace- 
renza , e Matera , derivate dalle 
infuffijìenti pretenfioni del Gipi- 
folo Materano in voler ellcndcre 
la giurifdizione di detta lorChie- 
fa (opra dieci Terre della Dioce- 
(ì 1 detta di Baffo appartenenti 
all’ Ecclefiaflica giurjfdizione di 
Coerenza ; ed in voler confervaré 
l’intero archivio delle fcritture", 
fotto prefetto di farfi colà ten- 
denza dal comune Arcivefcovo , 
non ottanti le Decifìoni in con- 
trario de’Tribunali di Roma , ed 
in particolare il mandato della 
Rota Romana, partalo in cola giu- 
dicata , e munito di Regio Exe- 
quatur , confermato anche in gra- 
no di reclamazione : S. M. (i è 
compiaciuta perciò d’ unifonmrfi 
interamente a detta conjnlta \ 
con averne dati già gli ordini 
corrifpondenti all’IJdienza di Mu- 
rerà : e rbi ha importo in fegue- 
la di prevenirlo a V. S. per in- 
telligenza de(ta Reil Cimerà , e 
perché dalla medefìma 0 dia cor- 


fac- 

fo al decreto fuU’efpreffato Man- 
. dato Rotale* come (opra robora- 
to . Palazzo 9. Giugno *753. -* 
Il Marc he fe Broncone . 

- Illuflrifs. Signore — Per mettere fi- 
ne alle liti , da lunghirtimo tem- 
po agitate tra il Capitolo fieli» * 
Metropolitana Chicfa di Aceren- 
za , ch'altro della Cattedrale di 
Matera ; e piaciuto al Re di efa- 
minare maturamente i punti delle 
loro controverfie . Ed eden, Ioli 
trovate da &. M. del tutto infuft - 
Jì etiti le pretenfioni de'Capitolari 
Matèrani , in voler ertendere con 
mal fondati motivi la giuri fdi zio- 
ne della loro Chiefa [opra difte 
terre della Diocefi , detta volgar- 
mente di Biffo , appartenenti alla 
Ecclefiailica giurifdizione di A- 
cerenza'; e confervare T intero 
archivio delle fcritture , fotto 
pretefto di farfi colà refidenza dal 
comun Arcivefcovo , obblmntio 
così gli (Irceli limiti’, alla detta 
lor Cattedrale circofcritti , e rò>i- 
travvenendo alle bolle Pontificie, 
ed alle antiche , e recenti deci- 
fioni dè'Tribunili di Roma , fat- 
te con piena cognizione di esu- 
la : perciò la M. S i avendo quel- 
le prefenti , ed in particolare il 
Man- 



ivi di (turbi , 
produffe . 
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facciano prefenti non che* a’ Giudici , ma agli ftefli Av- 
verfarj • onde debbono ben coloro trarre ficura norma 
de’ loro doveri. - * . t _ ^ 

Diftributione XIX. Con quella folenniflima Sovrana' determinazione fu 
olio Santo, e p er q^^hg tempo tutta la Dirceli Àcheruntina in una 

J ierfetta pace .e quiete ; fe non che nell’ anno 1755. 
urfe un nuovo accidente , che diè motivo a nuovi di* 
(lurbi. Perciocché dovendoli distribuire l’Olio Santo alle 

P*r- 

Mandato della Ruota Romana , no trafportate in Acerenza le ferir? 

ture fpettanci alla giuridizione del 
Vicario Generale della lidia Città 
di Acerenza ; con far parimente 
intendere a entello Capitolo e 
Clero , che prontamente ubbidì* 
fcano a’ decreti di Roma , mu- 
niti- di Regio exequatur , elTen- 
do la fua Reai Mente , che % 
imponga un totale perpetuo filtri- 
telo alle antiche differenze , già 
decife in Roma fra le mentova- 
- te due Chiefe : poiché altrimenti 
Sua Maetlà prenderà quegli efpe- 
dienti, che faranno più propri con- 
tea de'renitenti e refrattarj . Que- 
lla è la determinazione del Re : 
Io di fuo ordine la partecipo a 
V. S. Illullrilfima , ed a cotella 
Udienza , perchè così lì dégna . 
Napoli 9. Giugno 175 5.— Il Mar - 
thefe Br ancone — Signor Prtftde , 
td Udienza di Muterà . 

Jllujìnfs. Sonar — Haviendofe pro- 
puello en la Regai Camera deS. 
Clara el dia 7. del proflimo paf- 
fado mes de Mayo las antiguas 
diferencias vertientes entre las dos 
Yglelìas de Acerenza, y Matera, 
derivadjs de las infuftjtentcì pre- 
tenziones del Capitulo Materano 
en querer ampliar la Jurifdicion 
" de ‘ 


palfato in cofa giucUeata , muni- 
to di Regio Exequatur , confer- 
mato anche in grado di reclama- 
zione , con cui (ì preferire di do- 
verli purgare gli attentati per par- 
te di elfi Materani , e di mante- 
nerli il Vicario di Acerenza tam 
fede piena , quam vacante nell’ 
efercizio della giuridizione de* 
fuddetti diece luoghi controverti- 
ti , deferitti con nomi di Miglio- 
nico , Montefcagliofo , Genofa , 
Laterza , Bernalda , Torre di Ma- 
re, Pillicelo, Pomarico, Ferran- 
dina , e Grottòle ; e nella intel- 
ligenza altresì de’ fulfeguenti de- 
creti di Roma , dalle Parti otte- 
nuti ,e di quanto dalle meddì- 
me , e dalle Univerfità interef- 
fate è (lato al fuo Sovrano inten 
dimento umiliato : ha riloluto : 
Che fi dia pronta efecuzione al 
fopraddetto Mandato Rotale, ro- 
borato come fopra : e che a que- 
llo effetto V* S. -Illulìriffima con 
cotella Udienza , in decurione 
di altro antecedente Reai difpac- 
cio , faccia fentire a cotcllo Vi- 
cario Generale , che S. M. vuole, 
che fenza ritardo alcuno dall’Ar- 
chivio della Curia di Matera G*- 
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Parrocchie della Diocefi Acheruntina , e volendoli ciò 
praticare dall’ Arcivefcovo in Matera; ne avvenne, che 
la Città , ed il Capitolo Acheruntino , gelofi delle loro 
prerogative , (limarono di farlo preferite al prudentiffimo 
lor Prelato Monfignor Antinori , il quale fattane rap. 
prefentanza a S. M. , e rimeffo l’ affare alla Regai Ca» 

mera 


de fu Yglefia fobre diezTierras 
de la Diocefis, llamada de Baffo, 
fertenetiente a la Ecdefiallica Ju- 
rifdicion de Acerenza , y de que- 
Ter confervar e! entero archivio 
de las efcripruras , vafo pretexto 
de bazer all) refìdenciael comun 
Arzobifpo , fin embargo de las de- 
cifiones en contrario de los Tri- 
Kunales de Roma , y en particu- 
lar el Mandato de la Rueda Ro- 
mana , paffado en cola judicada , 
y munido de Regio Exequntur , 
tciffirmado a un én grado de 
teclamacion , y Immillandole el 
pareter por la mifma Camera Reai 
aS. M. que fc podiadignar de or- 
denar , que fe di pronta execu- 
«ion al enunciado Mandato Re- 
tile corroborado de Regio Exequt- 
tur a un cn grado de redama- 
eion por el qual efeflo , que fe 
«rde nafte a la Audicncia de Ma- 
tera , que en execucion de otro 
Reai orden antecedente haga fen- 
tir el Vicario General de aquella 
Ciudad- , que fin retardo alguno 
de aquel archivo fean transferi- 
das en Acerenza las eferipturas 
portene eie atei al Vicario de Ace- 
xenza , y que contemporaneamen- 
te la mifma Audiencia haga fen- 
tir, a aquel Cavildo , y Clero , 
que prontamente obedefean a los 


decreto; de Roma , munidos del 
Regio Excquatur , fiendo fu Reai 
- Voluatnd , qùe fe imponga perpe- 
tuo filcnzio a las antiqnas contro- 
verfias , yà decididac en Roma 
entre aquellas Yglefias , pues et»' 
calo contrario fe tomaran por S. 
M. aquellos expedientes , que fe- 
ran mas proprios de la Soberana 
deli veracion , conrra de los reni - 
temei , y refraElarios , a cuyo di- 
ftamen S. M. fe ha dignado de 
participar a la narrada Reai Ca- 
mera con vigliete de’ 9. del cor- 
. rente por la Secretarla de Effado 
tocante a lo Edefiafiico , que fe 
ha uniformado,y dado los orde- 
ncs correfpondientes a la Audien- 
cia de Matera ; y que la mifma 
Reai Catnera di curfo al decreto 
fobre el menzionado Mandato Ro- 
tale . De cuyo acuerdo palio la 
noticia a V. S- Illuftrifiima por sù 
inrellrgencia , y de la Curia , pa- 
raque con elio fe quiten todos lod 
jmpedimentos . Dios guarde a V.S. 
Illuffriflima muchos anos corno 
defeo . De Cafa a* 17. de Junio 
175?.-- Illuffriffimo Senor B.l.M. 
de V. S. Illullriffìma su tnayor 
Servidor D.Francefco Rapolla -- 
All’ Illufiriffimo Senor Obifpo de 
Puzol interino Capclan Mayor del 
Reyno , 
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mera di Santa Chiara , fu precedente cònfulta di eiTa 
Reai Camera rifoluto. La Reai Camera faviamente confide- 
rò , che a mantenere bene i confini giuridizionali dell’ 
una e -dell’ altra Chiela , ficcome il Prelato avea la 
facoltà di confacrare l’olio nell’una, o nell’altra delle 
due Cattedrali unite ; cosi eflendo la diftribuzione dell’ 
olio, da farfi alle Chiefe inferiori , un atto giurifdiziona- 
le , il quale deriva dall’ autorità della principal Chiefa del- 
la Diocefi , non poteafi altrimenti fare una tale diftribu- 
zione, fe non che dalle proprie Cattedrali , con diftri- 
buiifi dalla Cattedral di Matera alla fola Città Materana, 
•edalfuo diftretto, e dalla Metropoli Acheruntina alle Par- 
rocchie , ed agli Efenti della fua Diocefi , ed alle fue Chie- 
fe fuffraganee nel calo chè ne avefiero di bifogno . 

XX. Ecco il fine di tanti ftrepirofi litigi : ecco manifefta- 
to il fiftema giuridizionale delle due Chiefe : ecco di- 
chiarati que’ confini , i quali oltrepaflandofi , ogni buon 
ordine fi fconvolge e fi turba . Tutte le narrate derilio- 
ni della Curia Romana , e le tante provvidenze Sovra- 
ne furon dirette alla confervazione de’ refpettivi diritti 
delle due Chiefe , e concorfero a fituarvi la tranquillità 
ed il ripofo. Vedremo nel capo feguente, fe i nuovi 
regolamenti , che fi propongono dall’odierno Arcivefcovo, - 
non bene informato de’ pafiàti avvenimenti* , poflano , o 
no difconvenire a quell’ inalterabile fiftema , col quale- 
dovrà quelle fue Chiefe collantemente governare . 

; i 


CA- 



Digitized by Goo 



( CXXV ) 



- CAPITOLO IV, 

Si ragiona fui nuovo ricorfo dell’ odierno Arci* 
vefcovo : e dimóftrandofi la infufliftenza 
di tutte le fiie pretenfioni, fi giu- 
* flificano le ben fondate diman- * I* 

de della Città, e delCa- • 

- pitolo Acheruntino . v. \' 

I. T^vOpo di avere ne’ precedenti capitoli luminofamente Difegno di que- 

I J dimoftrato qual debba efl'ere l’immutabil fifteraa de’ quilT^ef*- 
confini giuridizionali delle due Chiefe ; (la qual colà è minano le nuo- 
Hata non che utile , ma neceffaria • pel prefente conflit- ve pretenfioni 
to , nel quale entravi l’Arcivefcovó , de’fatti non appiè- ** 

no informato : ) è tempo oramai di efaminare diligen- 
temente e difeutere ciafcheduna delle nuove pretenfioni; 

acciocché , dimoftrandofi effer quelle apertamente oppo- 
ne a, tutte le antecedenti refoluzioni così della Curia 
Romana, che dell’ Augultiflimo Monarca Cattolico ; ed 
in tal guifa togliendoli via ogni equivoco , e dileguan- 
doli e la prefente , ed ogni futura intraprefa ; ritorni il 
tutto alla tranquilliti delle due Chiefe, al pubblico be- 
ne delle refpettive Diocefi , ed al decoro del ragguar- 
devole Prelato , che le governa . 

II. Siccome varj fono i punti, che fi vogliono nuovamente 
difputare ; così fa meftiere difcutergli un per uno ne’fe- 
guenti paragrafi; acciocché fe i limiti giuridizionali fu- 
rono per lo innanzi alla prefente caufa con tante favie 
deliberazioni preformi, avvegnaché fi veggan quelli g& 
rotti e confufi ,poffan fupplire a rimettergli sì l’Ordine, 

che la Ragione* . v • ’\ v - 

R M- 
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§. I. 




iteri?» contra 
Suddiacono 
fundi , che fu 
origine della 
fente contro- 
ra. 

f. •»< • 

•• O i 1 
t -j > •••' 

' .»< 

; . I 

• y <•*,-« > 


fidenti moti- 
, eh’ ebbe il 
mune diAce- 
za di dolerli 
una fua lette- 
fcritta all’Ar- 
efeovo , di si 
a fcnteiua. 


Si dimoftra , cbel Comune di Acerenzà obbe ragionevol 
, motivo a dolerft coll' Arcivef covo intórno all'af- 
fare del Suddiacono Pafundi. . \ 

.’***. . .. \ 

IILT 'Origine della prefente irriga fi fu, come accennam- 
mò in fui principio (i),.che il Suddiacono D.Do- 
menico Pafundi della Terra di Pictragalla y Diocefi di Ace- 
renza , ficcome , 'commife alcun fallo contra l’Oneftk ; così 
ne fu punito dal Vicario Generale refidenre in Aceren* 
za , il quale fcriza iftanza della Parte ofiefa , e fenza 
procedere ad altri atti giudiziarj , e fenza dar termine , 

; o venire alla foliia monizione ; in villa del folo infor- 
mativo , ed a piè d : un femplicé' •memoriale del Reo , 
venne ad una formale lentenza col dtrimus , deccrnmus y 
& fententiamus ; acciocché , obbligatoli prima il Rafun- 
di di non incorrere in que’ falli , che di lui collavano 
negli atti : Sub patna career is formalis per annum integrum , 
aut EX ILI I a Patria , vel Diceceft' per quinquennium : ed in 
oltre, obbligandoli .* De fe rccipiendo ftve in Semhiarium 
D KS.C ESANI! A , ftve in alium CQKVENTUM CIVI- 
TATIS MATERIE AD RELIGIOSE VIVENDO M , 
nec inde difeedendo Jive de die , ftve de noBe prò accejftt 
ad alium locum , ftve terra, n , abfque pcrmijfu Iltujlrìf & 
Rev. D. Arcbiepifcopi > vel hujus Curia , liberetur , & prò 
caujfa & cau/Jis in •atf is deduélis non amplius moleflerur. 

IV. Chi rivolgerli nella fua mente le pallate acerrime con- 
troverse tra gli Acheruntini, ed i Materani,in leggen* 
do il foprannotato decreto, vi ravviferk certamente una 
manifelta lelìone a’ confini giuridizionali della Diocefi 

— ; Ache* 

0) Vedi pag.V. \ « *f. ' ’ •: •••- ? 
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Acherùntina . Perchè non fia maraviglia , fe i Rcggi- 
mentarj di quella Città , ragionevolmente gelofi per le 
preterite difavventure , fi modero non già a ricorrere ad 
alcun altro Superiore, ma di farne doglianza col Prela- 
to di quella Chiefa : e riferendogli il decreto di quel 
Vicario Generale , differo : Che un tal decreto da quel 
Pubblico fi reputava come un riverivo ài tirare infenft - 
hilmente i Diocefi ani Achcruntini iti Matera : e con sì fat- 
ta maniera derogare alle loro ragioni ; abolire le cofe giu- o 
dicale ; e rompere il perpetuo filenzio. E di poi foggiun- 
fero .* Ch' ejfi , confidando fempre pii* nelle fue gentiltjfime 
e maniero ftjfime qualità , aveano fcritta la preferite ; accioc- 
ché con la intelligenza de' fatti de fife riparo al male , con 
riformare il detto decreto , o fia fentenza : che alla fine 
non mancavano Conventi , Moti t/i cri , luoghi pii nella vafht 
Diocefi Ac ber un fina , dove pojfono prendere la buona edu£a- : 
zione i malcofìumati ; e non tirargli fuori de limiti della 
loro Diocefi , con lor maggiore difpendio e /Impazzo , col- 
la inojfervanza de' decreti muniti col REGALE PERPE- 
TUO SILENZIO . Finalmente conchilifero la. lettera 
colle feguenti parole .• Speriamo , che V. S. lUufirif prenderà 
-in buona parte quejìo nojìro ufizio ; fi fard carica della 
gelofia di quefio Pubblico ; e non fi FORMALIZZERÀ 
punto per la. cfprejjione , colla quale fcriviamo ' : ma cbè . v 

voglia Inficiar contenta quejìa divota fua Città non fa- 
lò con un AFFETTUOSO RISCONTRO , ma ancor è 
con una GRAZIOSA , E GIUSTA provvidenza ,-: 

V. Quella lettera y la quale fu prefentata a quel Prelato Sincro giudizio, 
in Laterza , ove trovavafi col Vicario in Santa Vifita , u°um queir 
non ebbe il merito di riportarne non fblo quel chiefto Arcivefeovo , c 
affettuofo rif contro , ma nè anche la chieda graziofa , e rapprefentanza^, 
giufia provvidenza . All’ incontro fembrò a quel degno ^ e s> ne * 
Prelato cosi impropria ed alterata, ch’egli con una fua ^ 

R 2 rap : 
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japprefentanza la rimife nella Reai Segreteria del Dl- 
fpaccio Eccleftaftico : e nella rapprefentanza , di (opra (i) 
interamente trafcritta, venne a formare un tal giudizio 
della infelice lettera , come quella che a buon linguag- 
gio altro non contea effe , febben con termini rifpettolì , che 
un rinfacciamento de loro benefizi inverfo di lui ; un bia- 
ftmo della fua imprudente o almeno parziale condotta ; ed 
una folenne MINACCIA per l'avvenire . Per la qual cofa 
Rimò ben fatto difcaricarfene col Re Noftro Signore : ed 
in primo luogo incominciò dal fatto del Suddiacono 
Pafundi , ch’egli volle rapprefentare al Re Noftro Sign» 
genuinamente , ed avanti Dio , com era paffato . Perchè 
incomincia cosi : Il Suddiacono Domenico Pafundi di Pìe- 
tr agalla accufato di amoreggiamelo con una donna civi- 
le dello fteffo fuo Paefe , e coftatofi queflo nel Proceffo , 
fabbricato nella mia Curia di Acerenza • fu condannato d 
far gli efercizj f pirituali tra' Mifftonarj della Città di 
Bari : e quindi ritornato y fi Jlimb dal mio Vicario di det- 
ta mia Curia , non doverfi tofto rimandare nel fuo Paefe , 
ma in qualche Convitto Ecclefiafiico . Per la fcelta di 
quejìo luogo nacque tra me , el detto mio Vicario DISPA* 
RERE : Io non volendo il Cberico in quejìo mio Semina-- 
rio Materano , ed il Vicario non volendolo in Acerenza , 

( ove per ALTRI CASI SIMILI fono taluni detenuti fiotto 
l'occhio del Vicario , ) a motivo della vicinanza tra Aceren- 
%a , e Pietr agalla , dove furtivamente avrebbe potuto di 
notte tempo farvi una fcorfa . PREVALSE finalmente 
il temperamento affolutamente prefio dal mentovato Vicario 
di farlo QUI' trattenere tra' Padri Riformati ad religiofe 
vivendum « ; . ' . . ; . . 


* c... ■■ ■. : ’ : ' •*: 

<o pag. io. j .. • 
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VI. Eccor difcoverto il fatto, come intervenne tra l’Arci-’ 
-vefcovo, e<^ il Aio Vicario Generale, allora quando agli 

Acheruntini non era altra cofa palefe, fuori del decreto 
pubblicato pel Suddiacono Pafundi. Nel conflitto, che nac- 
que tra l’Arcivefcovo , el Vicario intorno alla fcelta del 
luogo , ove dopo gli efercizj fpirituali fi dovea far trat- 
tenere il Pafundi ad religio/e vivendum , quantunque il pru- 
dente Arcivefcovo non era punto inclinato mandarlo 
nel Seminario Materano , o fia fuori de’confini della Dio- 
cefi Acheruntina, forfè fui motivo d’una debita precau- 
zione à prò de’ diritti giurifdizionali della fua Metropoli 
di Acerenza : pur nondimeno quel fuo Vicario , non o- 
ftante che per altri caft ftmili fono taluni detenuti /otto 
l'occhio dello JìeJfo Vicario , fè prevalere il temperamento 
da lui prefo , a motivo della vicinanza tra Acerenza , e 
Pietragalla , dove il. Pafundi avrebbe potuto furtivamente 
di flotte tempo farvi ' una - feorfa . 

VII. Mh con buona pace del Vicario , fe pur egli era 
prudente, come l’Arcivefcovo; e fe pur egli era infor* 
mato. de’ paflati acerrimi conflitti delle due Chiefe, non- 
avrebbe per un cosi deboi motivo ajfolutamcnte pretelò,, 
chel Pafundi folle condannato ad religiofe vivefidum in 
Un Convitto Eccleftajìico , o fia*come in un carcere , fuo- 
ri la propria Diocefi , e propriamente nella Città di 
Matera, ove il Vicario Acheruntino non può efercitare 

• alcun altra giuridizione : di maniera che ne polfa deri- 
vare quell’ inconveniente , che in mancanza dell’ Arcive- 
Icovo , il Vicario Materano , o il Capitolo Sede vacan- 
te , ritenga in prigione un fuddito Acheruntino : e quel- 
la Chiela di Matera, già fub/ettivamente unita alla Me- 
tropoli di Acerenza , vederfi di bel nuovo intraprende- 
re fopra le prerogative dell’ altra : la qual cola fe non 
porti feco confufione e difordiae , ne fia pur giudice la 

■fpe- 


• s 

All’opportuna- 
fcclra dell’ Arci- 
vefcovo intorno 
al luogo , ove do- 
vea trattcnerfi ii 
Pafundi ad rch- 
piofe vivendum t 
li fa prevalere 
quella del fuo Vi- 
cario pregiudicia- 
le a’ dritti degli 
Acheruntlni . 


Inconvenienti , 
che feguono dalla 
fcelta impropria, 
c dalla fentenza 
di quel Vicario 
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Primieramente 
viene a con- 
nlcre la Dio- 
.1 Achcruntin» 
n quella di Ma- 
a , riputandoli 
Seminario di 
atcr» Diocefa- 
in riguardo 
li Atherunttni. 


:ondariamente 
(lanciandoli un 
dito Acherun- 
3 ,• come in 
go di carcere, 
ri i limiti del* 
Tua Diocefi ,c 
ìtravvenendo 
mandato , do* 
vrcb- 


fperienza de’ preteriti avvenimenti . 

Vili, In oltre egli è da prefupporre, cfrel ragguardevole 
Prelato, fuori del rapportato conflitto, eh’ ebbe col fuo 
' Vicario, non Ielle la jormola della fentenza da coflui 
diftefa : perciocché come avrebbe potuto egli fofferire 
.‘che 1’ incauto luo.Ufiziale comminajfe la carcerazione 
.per un anno , e l’ eftlio al Pafundi dalla Patria. , e dal- 
la Diocefi per cinque anni ., fe quelli non fi portafle 
AD SE MIN A RI U M DIOECESANUM , five in alium 
Conventum Civitatis MATERIE ad religiofe vivendum ? 
Chi non vede 1’ aperta confufione , che fi fa dell’ una 
Diocefi e dell’ altra , nel mentre fulminandoli la pe- 
na dell’ eftlio dalla Patria -, e Diocefi Acheruntina , 
s’obbliga appunto -il Reo ad ufcire dalla propria Dio- 
cefi , per girne , fecondo la fentenza del Vicario, non 
fuori Diocefi, ma nel Seminario Matcrano , ch’egli chia- 
ma Seminàrio Dioccfano , e eh’ egli' di poi (piega cosi : 
Si ve in alium Conventum Civitatis Matera ad retogiofe 
vivendum ? Da che ne feguita , che con una formale fen- 
tenza fi reputa il Seminario Materano , ed ogni altro 
Convento della Città di Matera -, come un luogo , che 
non, già fofle fuori la Diocefi Acheruntina , ma dentro 
i fuoi medefimi confini : <3i maniera che ne rifulterebbe 
il pregiudizio non folo della confufione delle due Dio- 
cefi , già divife e didime , ma che Matera intraprende^ 
fe fuperiorità e preminenza fulla Metroppli Acheruntina. 

IX. Il buon Vicario non vide con quella efprelTione le 
confeguenze , che ne può ritrarre- 1’ altrui ambizione , 
nè conobbe, ch’egli, non intendendo di eftliare il Pa- 
fundi dalla Patria , e dalla Diocefi , fe non in grado di 
contravvenzione , venne effettivamente a punirlo colf e- 
ftlio dalla Patria appunto, e dalla propria Diocefi , con 
obbligarlo a portarfi , come in luogo di carcere , nel Se- 
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minario Materano, o in -altro Convento dell^ Città di vrebbe procedere 
Matera, fenza nè anche avvertire , che fìccome l’Arci- n , nrl la . Curi * A ' 

r il r r i • \ m r- -cheruntina , ma 

velcovo nella lua rapprelentanza chiamo il Seminano i a Macerati» . " 

Materano, e non Diocefano'y cosi egli i limiti' delle due 
Diocefi turbò e confufe , ove condannò un fuddito A- 
cheruntino, come in prigione , fuori Diocefi , come le 
non ufeiffe da’confini Diocelani , dV’egli col decreto l’ob- 
•bligò: De fe recipiendo in Seminarium DIOECESANUM^ 
ftve in altum Conventum Civitatis Materie e fenza anche 
riflettere il buon Vicario Acheruntino ; che ronjpendofi il 
mandato dal Pafundi in Matera , in tal cafo come avreb- 
be potuto procedere la Curia Acheruntina, la quale , fe 
non ha più giuridizione in Matera, perde la nativa fua 
giuridizione ed autorità fopra i fuddfti fuoi? Sicché non 
avendoli voluto eftlìare il Pafundi dalla Diocefi Ache- 
runtina , ma foltanto, come in prigione, cuitodirfi nel * 

Seminario, o in qualche Moniftero Materano, dove il Giu- 
dice, che a tal pena il condanna , non può efercirare più 
alcuna giuridizione ; vale lo Hello che ipogliare la Curia 
Acheruntina , già difiinta dalla Materana, della propria 
giuridizione, con aperto pericolo di rivenirne l’altrui . 

X. Le quali cote cosi effendo; fìccome fopra d’un tal affare, si efemina lare- 
come fi è altrove accennato , fi è llimato dalfa Reai lagone , che fu 
Camera fentirfi la Curia del Cappellan Maggiore ; fa “ tta ], (le | 
mefiieri di efaminare ciocché quella ne ha detto , affin- Cappellan Maj- \ 
chè la Regai Camera vegga , fe ffia bene e polla reg- 3 10rc - 

gere il fuo fen ti mento . . • 

XI. Dopo di avere la Reverenda Curia efpofii que r fitti. Con fiderai font ^ 

che fi rilevavano dalle pallate controveriie , viene -parti- '' 

tamente a dar giudizio fopra ciafche'dana delle nuove '-«colare . 
difpute : ed incomincia appunto dal decreto contra il 

Suddiacono Pafundi, le cui parole fono: Avendo intan- 
to quejìa Curia /ertamente riflettuto al decreto profferito. 
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fu» giudizio , 
: fia uniforme 
i tal fentcnza 
: dccifioni di 
ma , ed a’Rea- 
umandi ; e che 
1 fia di pre- 
dizio alle pre- 
lenze della 
■efa Acherun- 
i. 
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dalla Curia ArciveJ covile di Aderenza, cantra il Suddiaco * 
no Domenico Pafundi , che ha data occaftone alla prefente 
'Contefa • riflettuto ancora così alla lettera fcritta da' Reg- 
gimentarj di Acerenza a quell' Arcivefcovo , come alla rap- 
prefentanza da quefìi fatta ; e finalmente riflettuto a tut- 
to ciocche ha rapportato ai punti di / opra riferiti : tro- 
va , che il decreto conira il Pafundi fu profferito in Ace- 
renza da quella Curia Arcivefcovile , la quale pria filmò 
condannare il fuddetto Suddiacono a fare gli efercizj [pi- 
rituali tra Mtjftonaii di Bari ; e pojcia la Curia ftejfa lo 
deflinò in un CONVENTO DI MATERA AD RE- 
LIGIOSE VIVENDO M : trova ancora , che avendo i 
Deputati del Capitolo di Acerenza richiefto quel Vicario 
Generale per la SPIEGAZIONE della fua mente fopra 
detto decreto , pel fofpetto che in progrejfo di tempo 
potejfe partorire effetti pregiudiciali alla giuridizione della 
Cbiefa > ed allo fiato fermato : quel Vicario rifpofe : Che il 
decreto flejfo non avea BISOGNO DI DICHIARAZIO- 
NE , fi ante che dal medefimo coflava dovere il detto Sud- 
diacono dimorare o nel Seminario Diócefano , o in qualche 
Convento della medeftma Città ad religiofe vivendum , fot- 
ta f occhio e la direzione dell' Arcivefcovo, fintanto che non 
avejje ottenuta licenza di portarfl alla Patria , o in altro 
luogo . 

XII. Dopo di aver premette le defcritre parole ; è tempo 
di afcoltare il giudizio della Reverenda Curia , intorno 
ad un si fatto procedimento . Crederebbe ognuno , che 
non farà diverfo da quello che da noi fi è fatto , in 
efponendo la formola del menzionato decreto . Ma la 
faccenda andò altrimenti : perciocché la fletta Reverenda 
Curia non vide, nè conobbe il grave pregiudizio , che 
fi è recato alle preminenze della Chiefa Acheruntina . 
E che fia cosi , fi rifletta alle feguenti parole : Efpofti 

tali 
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tali fatti , conofco , che con detto decreto non fi è punto' 
operato contro alle decifioni di Roma , e molto meno ai 
venerati comandi della Mie fi \ Cattolica : imperciocché quel- 
li preferivano, e quefìt ordinano, che DUE fieno le Dio - • 

cefi ,l' una dall' altra DISTINTA : in ciafcheduna di ef- 
fe fa cofìi tutta. il Vicario , fenza che l'uno po/fa INGE- 
RIRSI nella furi dizione dell' altro : ed inoltre che alF 
Ac her untino fpcttajfe la furi dizione non fol amente fopra 
i ventiquattro luoghi della Diocefi , ma, eziandio la Me- 
tropolitica . E quindi ejfendo il Suddiacono Pafundi di Pie- 
ir agalla ( Terra, eh' è fifa nella Diocefi di Ac cren za j ) 
ed effendofi la caufa fatta , e et il decreto inter po/lo nella Curia 
di Acerenza ; fi è a SECONDA delle Decifioni di Roma, e 
de' Reali comandi operato , fenza per ombra declinarne . 

XIII. Or non fi sa comprendere, come la Reverenda Cu- Vi fi rifponde, 
ria nel tempo Hello che manifefta il fondamento , e lo . n °? . “ 
/laro delle due Chiefe a tenore delle decifioni di Roma, forme* U a’ morivi, 
e de’ venerati comandi della Maeftà Cattolica , cioè di- iu di cui fi fonda, 
re, che DUE SIENO le Diocefi , l'una dall'altra difìin- 
ta , di maniera che la Materana non abbia , o poffa ave- 
re alcun diritto fopra f Acheruntina , foggiunga : Che col 
decreto interpolo nell’affare del Suddiacono Pafundi fiali 
a feconda delle deci [toni di Roma, e de' Regali comandi ope- 
rato, fenza PER OMBRA DECLINARNE . Ma la Reve- t 

renda Curia par che riguardali foltanto l’Autore del de- - 
creto , qual fi fù il Vicario di Acerenza, lènza riflettere alla 
foltanza del decreto medefimo: perciocché gli Acherun- 
tini di quello appunto fi dolfero . Ed invero fi può pià 
dubitare , che Matera fia una Diocefi dillinta da quella •» i. 
di Acerenza ? Ne ha per avventura dubitato la Revcren- *' ’• 
da Curia del Cappellan Maggiore ? E come poi quella 
non fi avvide , che l’Ufiziale dell’Arcivefcovo in Aceren- 
za col fuo decreto non folo moftrò dubitarne , che.an- 
■ ‘ S 
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v zi i limiti ne turbò e confufe? Imperciocché non-inte- 
fe egli con quel decreta eftliare il Pafundi dalla pro- 
pria Diocefi Acheruntina ; ma venne foltanto alla com- 
# . minatone della pena de\V efilio dalla Patria , e dalla Dio- 

cefi , quante volte non fi folle obbligato di recarli per- 
fonalmente in un Convitto della Città di Matera . 
La qual cofa vale lo Hello che riputare Matera non 
già come una Diocefi diftinta dall’ Acheruntina , ma di 
due , gii diltinte e feparate v con un folenne decreto , 
contraddicenti le decifioni di Roma , ed i venerati co- 
mandi della Maeftà Cattolica y una fola formarne e ri- 
comporre . Anzi non folo nella foftanza della cofa ciò 
fi moftra aver fatto, -che nella formola,e nelle parole: 
concioffuchè abbia 1* incauto Ufiziale dell’ Arcivefcovo 
denominato il Seminario Materano , come fe apparte- 
nere alla Diocefi Acheruntina, chiamandolo SEMINA’ 
RIUM DIOECESANUM : quando ognun fa , che fono 
& dilicate le materie giuridizionali , che taluno può per 
ombra declinarne o con equivoca , o con mal conceputa 
efpreflione . 

XIV. Se adunque fi dolfero gli Acheruntini , n’ebbero o- 
gni ragione : ma fe difpiacque all’ Arcivefcovo il loro 
ufiziofò rifentimento ; ciò adivenne , perciocché non pofe 
mente alla foftanza del decreto del l’uo Vicario , il quale po- 
teva oneftamente riformare ciocché non volle: e fe pur 
guelfi fi fculàva di non poterlo correggere , potea dichia- 
rare la fua mente , quante volte non intendea pregiu- 
dicare agli Acheruntini. 

Mtre rifleflìonì XV. Ma ritorniamo alle altre rifleffioni della Reverenda 
■la Reverenda Curia, la quale . rifpondendo al motivo , eh’ ebbero gli 

ana * Acheruntini, di dolerfi coll’ Arcivefcovo ; perciocché ri- 

putarono la nullità del decreto, fatto già con tante altre 
irregolarità, come un riverftvo di tirare infenfibilmente i 

Dio- 
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Diocefani Acberuntini in Metterà , diflè cosi .* Non fa ve- 
deva quejìa Curia ^ come poff a comprenderf ejfer qncflo un 
riverfivo per tirare i Diocefani Acberuntini in Matera , 
come -què Reggimentarj hanno in detta lettera fcritto. Se 
ciò fojfe vero , potrebbero i detti Reggimcntar j pur dire , 
che avendo quel Vicario Generale mandalo il Pafundi tri 
MiJJionarj àt Bari , QUESTO fa un riverfivo , per tirare 
i Diocefani Acberuntini in Bari . * . * 

XVI. Quella confeguenza non fembra nè punto nè poco E fue rag ; on j 
propria, nè concludente .Imperciocché , falvo Tempre aon proprie indi- 
li dovuto rifpetto alla Reverenda Curia , non fi fa ve- * c( * <lel fuddet» 
riere, come voglia addurfi per efempio i’ antecedente ri- %. 
fòluzione , economicamente prefa , col mandare il Pa- 
fundi a fare gli efercizj fpirituali nella Città di Bari , 
ove , e non già in alcun luogo della Diocefi Acheruntina, 
fj trovano i Padri della Miflione : nel qual cafo non fi rav- 
vifa dovervi poter eflere alcuna lefione , o turbamento di 
confini Diocefani : perciocché nè la Città di Bari ha 
pretefo mai alcun dritto fu la Diocefi Acheruntina : nè 
come tale fi è dichiarata con alcun decreto del Vicario 
Generale : nè fi è in quella deflinato il Pafundi , come a 
luogo di carcere, ad religiofe vivendum : nè il Pafundi in. 

Bari fi dovè trattenere ad altro line , che di ricever fol- 
tanto tra que’ Padri della Miflione gli fpirituali efercizj, 

-per aver quindi la libertà di far ritorno nella propria 
Diocefi , ove un tal falutevole rimediò non potea pra- 
ticarfi per mancanza de’ fuddetti Padri della Miflione. E 
finalmente , ficcome quello fi fu un rimedio , e non già 
-come una pena formale , in cui fi ha il vero attuale 
efercizio di una giuridizione contenziofa; cosi gli Ache- 
runtini non fe ne dolfero,del pari che i Materani non fi 
farebbero doluti per la medefima cagione : perciocché , 
oltre alle già fatte rifleflìoni , non vi è da temere , che 
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la Curia di Bari pofla intraprendere filila Metropolitana 
di Acerenza , come la Materana vi, ha fenipre intraprefo, 
XVII. Ma a che fa d’uopo di ragionare fui recato d'em- 
pio, allora quando l’un .cafo è- si diverfo e lontano-, da 
quell’ altro di cui trattiamo , quanto fi pofla mai imma- 
ginare ? Ed invero che han che fare gli efercizj fpi- 
rituali in Bari colla prigione per un anno in Matera ? 
Ognun fa, che la Città di Bari non ha che fare colle 
due Diocefi Acheruntina , e Materana : all’incontro la 
Materana ha -mai fe*mpre attentato fopra l’Acheruntina- 
Il dirli in un folenne decreto , che il Seminario Mate- 
rano ha il Diacefano , è lo Hello che riputarli Matera,, 

‘ ed Acerenza come una formale Diocefi t il fulminarli 
l ’ efilio dalla Patria , e dalla propria Diocefi , fel Pa- 
fundi non fi porti in un Convitto di Matera ad relitto* 
fe v'ruenduryr per un anno intero, vale lo Hello che di- 
morando in Matera per un anno, non ifiia più fuori Dio- 
cefi. In fomma ancorché fi voleflero interpetrare le co- 
fe il più difesamente efio fi può, non fi eviterà giam- 
mai quell’inconveniente , di cui fi dolfe il Comune di 
Acerenza coll’ Arcivefcovo : Che quel decreto del Vica- 
rio Acheruntino .conteneva in foHanza una novità si per 
la irregolare condotta della Curia Acheruntina nel prof- 
ferirlo , come per l’ cfprcflìoni , e per le forinole in 
quello contenute, onde all’ ambiziofilfima Città di Ma- 
tera fi delfe alcun pretcllo di rompere con un atto si 
folenne i già terminati litigj : e che si la novità del- 
1’ efprefiìoni , che la foHanza della cofa non altro potea , 
far altrui divifare, che un riverjtvo , per tirare i Dioce- 
fani Acheruntini in Matera ; tanto più che gli Acherun- 
tini non doveano ricevere in buona parte quella pertinacia 
del Vicario Generale , il quale richiefio a fpiegar la fua 
mente, ofiinaramente noi volle . 

. ■ ' ' ' XVIII. 
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XVIII. Ma ecco par che la Rev. Curia muti configlio , A 1tr* rifleffione 
ove fonamene cosi: In oltre riflette la Curia JleJfa , che della predetta Cu- 
palorav, fijfe fl.n ».l Arre»/»*/»» ECCESSO imo 
f cfecuzione delle d enfio ni di Roma , e de. /aprenti Regali 
comandi ; qual parte mai vi aveva avuta l' Arcivefcovo , 
onde meritar poteffe la lettera y che i Reggmentarj gli a- 
vcano feruta? - < ' •* • < 

XIX. Sicché mortra la Rev. Curia che il Comune di A - Vi fi rilponde/ap- 
cerenza foffe ben informato di quel conflitto , che nac- portando il ben 
que tra F Arcivefcovo, ed il Vicario Generale , ove il Ache°- 

primo non voleva il Pafundi in Matera , mi il volle af - rumini , e la giu- 
f olili amente il fecondo. Una tal circoltanza fi è fatta pa- fta rifuluzione- 
lefe dalla rapprefemanza dell’Arcivefcovo, il quale, nar- ^lìa ^cttcVa !' e 
rando al Re N offro Signore il fatto come intervenne , 
appalesò la prima volra quei conflitto, eh ebbe col fuo’ 

Vicario , e eh’ era ignoto agli Acheruntini . All’ incon- 
tro fè il ragguardevole Prelato in villa della lettera de’ 

Reggi mentarj. di Acerenza fi foffe degnato di manifertar- 
lo • aveffe un poco riflettuto alla fofla.nza del decreto 
dei * fuo Ufiziale ; ne lo aveffe riprefo, ed avefsegli rm- - . 
porta la riforma: avrebbe certamente tolta la gelofia a- 
quel Pubblico , e ne avrebbe riportati maggiori atti di 
effequio e di gratitudine . Dall’ altra parte perchè noti 
debbono effere feufati i poveri Acheruntini , che nulla 
rifipevano della circoftanza del fatto ": ed inoltre riflet- 
tendo , che 1’ Arcivefcovo trattenendoli in Laterza uni- ‘ 
tamsnte col Vicario' e non effendofi degnato di vedere 
così fpeflo la Chiefa Metropolitana fua (pota, e di con- 
fidargli colla fua -amabile prefenZa „come gli aveva av- 
vezzi il fuo predeceffore Monfignor Aminovi , come vi- 
dero pubblicato il decreto , formarono quel giudizio di 
fopra rapportato j quantunque non lafciarono di pratica- 
re col loro Pallore gli ufizj rifpettofi , che convenivano» • 

»• al 
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imcnto della 
Curia, che 
uddetto de- 
noti fieno 
lefe le ra- 
nella Chic- 
Curia Ache* 
na . 


1O0 allecir* 
n 7 .s del fat- 

dal Diritto. 


al fuo grado, lagnandoli con lui del fitto del Tuo Vica- 

• 'rio, il quale con lui dimorava : e perciò direlfero non 
al fuo Miniftro, ma al Superiore la lettera .Aveano in 
oltre gli Acheruntini un non fo che di rammarico col 
degno Prelato : perciocché dovendo farli il concorfo 
dell’ Arcipretura di Ferrandina , il quale fu il primo 
che intervenne dopo il fuo polfeffo, volle piuttofto l’Ar- 
civefcovo fermarli nella Terra di Genoano , dittante dalla 
fua Metropoli non più che fei miglia nè curò rive- 
dere la fua Chiefa * nè di efler prelente al concorfo , 
che in Acerenza fi fece . Ma ciò non oliarne qualunque 

■ fi folle il fofpetto , ch’entraffe nel cuore degli Acherun- 
tini, come mal fopdato, e forfè non giullo il reputa- 
rono i piùfenfati, nè in ifcritto ne fecero parola. Qua- 
le adunque farà la colpa de’ Reggimentarj , che fcriffero 
la rifpettofa lettera al proprio Pallore ? Elfi non ebbero 
altra premura , che di confervare i proprj dritti ; che di 
ma niellargli al loro Prelato ; che di fupplicarlo per l’e- 
menda dell’ offenfivo decreto . 

XX. Ma qui ripiglia la Rev. Curia : e fpiegando il) fuo 
fentimento , afferma : Che col decreto non fono affatto fia- 
te LESE le ragioni deila Chiefa , e Curia Acheruntina ’< 
nè fi è operato contra le deciftoni di Roma , ed i Sovrani 
Regali comandi , anzi puntualmente fi fono quelle adempi- 
te , e quefii efeguiti • giacche pub bene il Vicario Genera -* 
le di Acerenza , al pari di ogni altro Giudice nella fua 
GiuriJ dizione , defi inare DOVUNQUE fi ima , fecondo l’ eft- 
genza de'cafi , e della giuflizia , i rei o di pena , o di morti- 
ficazione , ovvero di correzione , della Diocefi di Aceren- 
za , DOVUNQUE crede ejfer giufio e ragionevole . 

XXI. Qui conviene decorrerla un poco: e fe ci rielceper 
avventura , firem manifello, che il fentimento della Rev. 
Curia nell’ affare „ di cui fi tratta , non va d’ accordo 

colle 


Digitized by Goo 



( CXXXIX ) 




colle circoftanze del fatto , e co’ principi del Dritto » 
Primieramente il Vicario di Acerenza, come ogni Giu- 
dice nella fua Giurifdizrone può deflinare dovunque J li- 
ma * rei ? Fa mefiiere , che una tal propofizione fia ben 
dilucidata cogli efèmpj : perciocché altrimenti non può 
reggere da per fe fteflà.Che un Giudice nella Tua Giu- 
richzione poffà correggere o punire il fuo fuddito, non 
vi è chi ’1 contraffa : che il Giudice nella fua Giuridi- 
zione poflà anche punire il Reo coll’ eftlio , ficcome l’efilio 
fi annovera tra le peneri è permeffo dare un tale galli- 1 
go: ma che un Giudice, dimentico de’ limiti della fua giu- 
ridizione , non intenda di punire co\Y eftlio il fuo fuddito, 
e fu tal punto dichiari la fua mente con un formai de- J 
creto; e di poi fi vegga il Suddito punito zo\V eftlio dal 
luogo della fua giuridizione , come nel cafo del Suddia- 
cono Pnfundi , compre fo nei decreto del Vicario Acherun- 
tino : è lo ftelfo che confondere la propria coll’ altrui 
giurildizione ; fconvolgere i limiti del Territorio; lede- 
re le ragioni della Chiefa , c Curia Acheruntina ; non 
adempire alle decifioni di Roma , né più efeguire i Sovra- 
ni Reali comandi . Sicché la Rev. Curia del Cappel- 
ian Maggiore .nel propolto argomento del Suddiacono 
Pafundi , fe ha creduto non elferfi lefe le ragioni della . 
Chiclà , e Curia Acheruntina , fui motivo, che il de- 
creto fu profferito da quel Vicario , ebbe foltanto pre- 
fente , che il Giudice , che! profferì , era legittimo : e 
quel che era la foftanza , di cui fi trattava , cioè di ve- 
dere, fe un Giudice nella propria grurifdizione poteva, 
in pregiudizio delie prerogative delle Chiefe ,fèntenziare 
a fuo talento , e turbare i confini del Territorio , ed 
in tal guifa richiamare le paffate difcordie ; era vera- 
mente la parte la più degna, fu di cui doveva interlo- 
quire la Curia ; anzi era quella la. fola controversa , 
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che fi agitava , da cui non fi poteva per ombra de- 
ci inare -, la quale appunto la Rev. Curia lafoiò di riflettere 
'i e con fiderare . , C . * , 

XXII. Non fia dunque maraviglia , fé fieno troppo gene- 
rali i termini , co’ quali fi fia fpiegata perciocché il 
itirfi femplicemente , che polla il Vicario Generale di 
Acerenza defluì are i rei di pena , o di mortificazione , 
ovvero di correzione , dovunque crede ejfcre giu/lo e ■ ra- 
gionevole , ficcome fomminiflra una ecceflìva liberti ad 
un Giudice di poter imprigionare i rei dove vuole ; pu- 
nirgli dove vuole ; e deftinare il luogo della prigione 
dovunque vuole cosi ne feguita , che fieno fiate inuti- 
li finora tante deci (ioni della Curia Romana , e tante 
deliberazioni Sovrane. Perciocché fe i limiti giurifdizio- 
nali fi fono preferirti al Giudice; ciò fi è fatto non in 
detrimento de’fudditi. Il folo Giudice fupremo ha l’ar- 
bitrio di defiinare i rei dovunque crede giufio , e ' ra- 
gionevole : ma i Giudici inferiori non pofl'ono valerli 
d’ un tale arbitrio Sovrano , ove ne abbiano dalle leg- 
gi preferirti i confini . E per confeguenza ficcome non 
può turbarli l’ordine della Civile , e della Ecclefiaftica 
polizia ; cosi fuori dell’ efecuzione della pena dell’ efi- 
lio , la quale anche fi fa nella propria Giurifdizione , 
come fi può mandare un reo in prigione in una Giuri- 
dizione o Diocefi gih dalla propria feparata e diftin- 
ta? Su diche mille decifioni della Curia Romana nelle 
Chiefe di feparata giurifdizione , come nel cafo noftro, 
e governate dallo Hello Prelato, apertamente il dimoftra- 
no . E per tralafciare le altre fi rifletta ad una famolà 
rifoluzione della Sacra Congregazione del Concilio del 
dì 17. Gennajo del 1607 , ove trattandoli di due Chie- 
fe eeque & principaliter unite, quali fono Valva, e Sul- 
mona , fi deliberò darfi al Vefcovo delle due Chiefe la 
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Tegnente norma : Quandiu amplitudo tua Valve». , Salmo - 

nen. Ecrlefta Dei , CÌ* Apofì.fedii gratin prete fi , ipfam utri- 
ufque Cvùitatis Dioecefanis ceque profpicere decet ■ & propte- 
rea cum aliquis exDioecefpnit Valven. inCARCEREM fue- 
rit con/ciendusy NON ad Sulmonen. Civitatem duccndus cfì , 
fcd C ARCERIBUS.Valven .P alat'ti Epifcopalis mancipari dc- 
bebitjie acce dat f qual lori career is etiam ITINERIS 1 NCOM 
MODA Ad y ac rerum necejfariarum dcfettuSyquas ultra propri am 
pattinai confan quinci reti agri fuppeditant : id fumma cequi- 
fai poflulat ab amplitudine tua ob fervati mandant Illu- 
JìrifJimi Patres Cnncilii Triden. interpretes . E la lidia 
Sacra Congregazione rUpetto ai Canonici della Catte- 
drale , o fieno Capitolari , volle rilìretta la punizione de’ 
Capitolari nella fola Cittìi , efcludendo qualunque altra 
parte della Dioceii , per confervare in tal guifa una pre- 
rogativa al Capitolo della Cattedrale : In Calaguritana , 
O" Calciateti f ad inyicem ceque principaliter quatti t die VII. 
Septembrii 1630 deci ar avi e Congregai io : Epif copimi Cala - 
guriran. volentem procedere ad punitionem Capitularium 
Calciatenf. debere id facete in CIVIT ATE Calciatenf . , non 
vero in QfJ ACUMQfJ E parte Diaecefis , non obflante imme- 
morabili confuetudine : cosi Barbofa de Univcrf jur. Eccle- 
ftaf. lib. 3. de unionibui Beneficiorum cap. 16. num.z6.iy. 
28., il quale ne rapporta altre, che tralafciamo. Vedi 
anche Graziati, difeept. foretif. cap. 655, Ò‘ 892. per to- 
tum , ed il Carditi, de Luca nelle annotaz. al difi.24.. de ju- 
rifd. . Sicché non irta all’ arbitrio del Vicario di Aceren- 
za deftinare i rei di pena dovunque crede giufìo e ra- 
gionevole : non dipende dal fuo arbitrio mandargli in Ma- 
tera,come a luogo di carcere , fuori i confini della pro- 
pria giuridizione e Diocefi : ma fe le decifiori d Ro- 
’ma , ed i Sovrani Reali comandi han divile le giuri- 
dizioni , han feparate le Diocefi , han diftinte' le Curie; 

T elfar - 
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efler non dee giufto , nè ragionevole , che fi turbino e. 
fi confondano dall’ arbitrio di un Colo, il qual efler dee 
fubordinato alla Legge : ma crediamo affai giuda e ra- 
gionevole la dimanda degli Acheruntini ,la quale è con- 
lentanea alle decifioni di Roma , ed alle determinazioni 
Sovrane , e che conferva a ciafcuna delle due Ghiefe i pro- 
prj diritti, e la gik feparata giurifdizione: ed in confeguen- 
za certamente fperiamo,che fi annulli,» almeno riformi, 
il decreto del Vicario Acheruntino , come apertamente 
pregiudiciale a’giìi prefcritti confinile che la Reai Came- 
ra , ben informata de’fatti , dia fopra un tal particolare le 
- provvidenze opportune» « 

. §. Il- 

Si ragiona fulP articolo nuovamente promojfo dall 1 Arcive* 
Jcovo intorno alla Vifita , fe pofifa valcrfi di 
Convifitatori foreflieri , o di altri U fittali 
Materani nella Diocefi Acberuntina » 


ve eref enfio* 
ieir Arcive- 
> intorno al- 
''IT* , dì 

•fi valere di 
/ifìtatori ,ed 
'fiziaii Ma- 

i . 


I.TT^Opo di aver recate le giuftificazioni della rifpettoja 
1 y lettera fcritta all’Arcivefcovo dai Reggi mentarj di 
Acerenza; e dopo di avere dimoftrato il notabile pre- 
giudizio, che deriva alla giuridizione della Curia Ache- 
runtina dalla foftanza del decreto contra il Suddiacono 
Pafundi : è tempo oramai di efaminare le nuove preten- 
fioni dell’ Arcivefcovo* il quale dell’ efprqflìoni di quella 
infelice lettera cosi amaramente fi punfe , che non folo 
non iftimò degno di correzione il fopraccennato decreto* 
nè degni di ajfettuofo rifcotitre i Reggimentarj di Ace- 
renza ; che anzi nella rapprqfentanza umiliata al Re 
N. S. diè moto , fenza avvederfene , alle paflate con- 
troverfie , ed in amare efpreffìoni proruppe contra la 
fila ftefla Metropoli » - 
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II. Ed invero il- ragguardevole Prelato, rapprefentando al II quale per aver 
Re la fua condotta , diretta unicamente al vincolo del- ^he^onuoVrCe 
la pace ed unione cogli Acheruntini , non lafciò di fog- 

giugnere (i) le feguenti parole : Ho fcanzato fempre a 

bella pofta finanche INFORMARMI qual fojfela differenza' 

pajfata tra' Materani , e gli Acberuntini , e qual parte in 

que/ìa vi avejfie avuta l’ Arcivefcovo ( ftccome in ’ vero 

ancor la ignoro , ) il quale non mai potrebbe reftar pre- 1 

giudicato nelle fue ragioni , nel cafo la lite vertita fojfe „ ' 

tra' foli due Popoli . 

III. Sei’ Arcivefcovo ignora qual foffe la differenza pajfata tra' r j on ” v jr 
Materani , e gli Acberuntini J e fe pur egli ha fcanzato 2 j 0 e che^colfud" 
a bella pofta informarfene ; non dee recar maraviglia ., detto decreto fi 
fe in luogo di correggere il decreto pel Suddiacono Pa- recava agli A- 
funài , cotanto fi punte della pur troppo rilpettola let- il conobbero que- 
tera degli Acheruntini . All- incontro come poteva egli, ìli, che n’ erano 
fenza informarfi delle preterite controverfie , perfetta- P^^™ ente in * 
mente confervare il vincolo della pace , ed unione cogli 
Acberuntini ? Un tal vincolo di pace ficcome è ben 

fondato fu le decifioni di Roma , ed i Sovrani Regali 
ftabilimenti ; cosi non altrimenti poteafi foftenere che 
colla ftudiata , e perfetta cognizione delle paffate difeor- 
die . Se adunque dee meritare feufa 1’ Arcivefcovo , per- 
chè. volle a bella pofta ignorarle ; chi non ifeuferà i po- 
veri Acheruntini, che ben fapevano le antiche liti Sof- 
ferte ? Ma che pretende con ciò 1’ Arcivefcovo ì Non 
occorre far lunga la briga con rapportare le altre paro- 
le della fua rapprefentanza , la quale ciafcun potrebbe 
interpretare a iuo modo : e gl’ intendenti in leggendo- 
la polfono darne quel giudizio che merita. Vediam ora 
qual altro effetto produffero nell’animo del Prelato , che 
ignora le paffate controverfie , le altre efpreffioni della 

- v T 2 ‘ ■ lette- * 

(1) Vedi la rapprefentarua dell’ Arcivefcovo fac. 14. 


Digitized by Google 



<<, ( CXLIV ) r 

lettera de' Reggimentarj Acheruntini. 

■Jianze deW IV.Coltoro , dopo di avere ricordata all’ Arci vefeovo l’ atteri - 
uefeovo %,0,te a lui praticata in varie occafioni , foggi unfero le 

t per la Dio- feguenti parole (i) : Le quali cofe tutte ban fatte per 

Annona godere la grazia _ e la protezione di V. S. ■ Illujìrijftma y 
li che Iacea- P ar cu ‘ hanno ferrati gir occhi , allorché’ hart veduto ed 

1’ Arcivefco- mtefò , che per .la Dioccft Acheruntina ft gira co ’ Mate- 

•ipprelentan. fag - J' cn% ' Acheruntini , non fenza difeapito di quefta fua 

fc la nuova Canonica , e della Città tutta . Quella li fu la efpreflìo-- 
enfione di ne , di cui fi vaifero gli Acheruntini col proprio Pa- 
rtì .valere dl flore , la quale fe fi folle per avventura negletta da chi 
la Vifita. ' era tutto intento a conlervare il vincolo della pace ; po- 

tea forfè contribuir molto alla (antiflima intenzione dell’ 
Arcivefcovo, Ma che ne avvenne ? Nella rapprefentan- 
za fi legge una lunga rifpolla ; e tra le moke parole 
• ~ di colui che ignora le pallate controverse , fembra chcl 

tutto s’ involga ne’ partati difordini . Ecco le parole del- 
la rapprefentanza lui propollo argomento : Ma vie pih 
riluce la f omnia loro tolleranza in aver f entità e veduto , 
che fi gira da me per la vijita della Dio&eft Acheruntina 
co' foli Materani fenza Acheruntini . . 1 Mat crani , coi 
quali mi fono accompagnato per la Santa Viftta , fono fia- 
ti due Preti di Mat era , in qualità l' uno di Crocifero > . 
I' altro di . Mafìro ali Caja , Jiccome il refìo della mia Ser- 
vitù , che niente influì [cono nella giuridhtiphe : e dove 
in quefta poteva ej fervi alcuna ingerenza , mi fon valu- 
to affatto degli Acheruntini , dal Cvrfore fino al Vicario. 
Vifitatori meco non ho condotti da Mat era ; anzi per buo- 
na forte neppure il mio Vicario di qui é 'Venuto per un 
fol giorno a trovarmi ne' luoghi della Vijita , ancorché da 
me invitato . E pure ì trattandoli di Vijita ì POTEVA VA- 

■ LER- 

(0 Vedi la lettera degli Acheruntini pag.j. 
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LZRMl PER VISITATORI DI QUE' DELL'INDIA , 
non che di quefìi di MATERA: AVREI POTUTO confe- 
gucntemente avvalermi del Vicario DI £EJI PIUTTO- 
STO che di Acercnza , in qualità di Convifitatore , men- • 

tre nella SANTA VISITA tutta la giuridizione c prejfo 
del Ve [covo , e non del Vicario . 

V.Gii Acheruntini non parlano di Vifita : l’Arcivefcovo en- E domanda ,c!ie 
tra a parlamele con quel potev avvalermi , e con quell’ | 1 c J e 1 ll jj Pre!c | ) n jj l " 
altro avrei potuto , inoltra di arrogarti una, illimitata fa- giuridiìionc* 
colta , a cui polìono gli Acheruntini con ragione op- trattandoli di un 
porli : anzi feguita 1’ Arctycfcovo nella rapprefentanza a P u . !,t0 dl f cono ' 
parlare di una tal tacolt. 1 , o potenza morale lopra va; ,i, f 0 „ 0 s ìì pre . 

rj altri capi , fenza averne occalione , ov’ entra a parla- ferirti da ambe- 

re dell’ Uditore , e dei Delegati (. fu di che dovretn ra- due le Potellà . 
gionare ne feguenti paragrafi . ) E dopo di avere iparfe 
nella lettera si fatte facoltà , o potenze morali , fondan- 
doli già fu di quel che non fi controverte; dappoiché 
egli Ignora i pailati litigi , con tali parole va concititi- 
dendo il fuo ricorfo : Sono perciò nella dura ncctjjìtà di 
ricorrere alla Maefià del Padrone ; ftccome fo per la pre- 
ferite a V. Eccellenza , affinché voglia PRESCRIVERMI 
1 LIMITI dell'oc fcrcizio della mia P ASTORAL gì uri di- 
zione intendendo con ciò di ricevere la LEGGE dal 

Principe , e non dal capriccio de' Judditi , perjuafo , che 
il Pajìore non vien obbligato a ' tutto ciò ciò egli vuole , o 
„ debba , ma a ciocche può , e (e gli permette , ove fi trat- 
ta di economia e governo . Quelte ultime parole dell’Ar- 
civefcovo , riguardanti economia non han che fare con 
que’ limiti giufidizionali , ove fieno, come nel calo no- 

J ftro , di già preferitti da ambedue le Potellà: ma pur ^ 
egli gl 'ignora . Quindi dopo di avere il Prelato rifpodo 
full’ affitto della Difenfa del Finoccbiaro ( di die farein 
parola a fuo luogo,) conchiude cosi : Emi f co dunque pre- 
. • gando 



• ' r Digitrzed by Google 



timento della 
r. Curia , di 
;rfi l’ Arcive- 
ro- valere per 
vilita di que’ 
iill ri che Iti* 
, (apponendo 
elfervi deci- 
i di Roma in 
erario » 
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"gando F Eccellenza V . , che nella dichiarazione mi farà 
fare dal Re circa l' ufo e f efercizio della mia giuridizio - 
ne in tutti i fopra efpreffati cafl , ed altri ftmili , voglia 
anche farmi mettere al coverto delle VIOLENZE , che mai 
oferanno i Cittadini di Acerenza nell'affitto del Finoccbiaro. 
Qui fi parla di violenze , non fi fa perchè . Ma più 
avanti il buon fenfo de’ leggitori correggerà quella ef- 
preflìone. 

VI. Ecco adunque il ragguardevole Prelato con quali termini 
manìfella la fua intenzione , la qual è di volere una 
dichiarazione del Re N. S. circa 1’ ufo e 1’ efercizio del- 
la fua giuridizione ip tutti i fopra efpreffati caft , ed al- 
tri ftmili. Fedi cafi, fopra efpolli vi è quella facoltà, che 
intende di efercitare 1’ Arcivefcovo nella Viftta , di cui 
trattiamo . E conciolfiachè fopra di un tal punto la Re- 
verenda Curia del Cappellan Maggiore ha manifellato 
il fuo fentimento, il quale ora fi dee dalla Reai Came- 
ra efaminare ; fa meftiere rapportarlo qual fia. Eccone 
le parole: Riflette qttefla Cuna , che ftccome.il dritto di 
VISITARE e del folo Ve f covo ; così non mai tal punto è ca- 
duto flotto le GIUDICATURE delia Corte di Roma ì le 
quali hanno per oggetto i limiti della giuridizione Eccle- 
ftaflica delle due Dioceft : e perciò non ft può all' Arcive- 
fcovo impedire di valerft di .coloro che flima o per MI- 
NISTRI alla Viftta ,o per Convifitatori ; nè di. ciò POS- 
SONO gli Acberuntini dolerft , o • pretendere , che foffe di 
loro pregiudizio. 

VII. Un tal fentimento della Reverenda Curia contiene un 
equivoco manifello , il quale non fi può dilciorre , fe 
non da colui che rifguardi a ’principj del Dritto. Ed in 
vero chi non fa , che allora quando la Sede è piena , 
tutta, la giuridizione rifegga predo del/o/o Vefcovor’Chi 
v’ha, che ignori, che la Viftta fia tra gli atti giuridi- 

zio- 
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«tonali cortiprefa? S* egli adunque è così, ove il Vedo- 
vo dee governar due Chiefe , due titoli , e due Dioce- 
fi feparate e dipinte , acciocché non confonda i limiti 
dell’ una e dell’ altra , fi è da’ Canoni provvidamente fia- 
bilito : Che non potendo il Vedovo da fe folo tutto- a- 
dempire , fenza confondere i titoli t dedini i fuoi Mini* 
ftri dittimi nelle due feparate Curie , o fu nell’ eferci*- 
zio delle già didime giuridiziopi , Quindi è , che ove 
fi dice dalla Reverenda Curia: che non mai il putito 
della Viftta è caduto fatto le giudicature di Roma , fui 
motiva che la Viftta- fia del Jolo Vef covo ; e che sj fat- 
te giudicature hanno- foltanto per oggetto i limiti dell* 
Eccleiìadica gìuridizione delle due Diocefi : non può 
una tal propofizione fodenerfi , fe non nel cafo che il 
Vedovo do vede governare una fola Diocefi : percioc- 
ché in un tal cafo ama farebbe la fua Curia , ed 
una la fua gìuridizione , eh’ egli non mai co’ fuoi ufì- 
ziali o miniltri ha divifa e ddgiunta : ma quante vol- 
te due fono i titoli didimi , e due le giuridizioni, nè 
potendo il Vedovo nello detì'o tempo rifedere in ammen- 
due i titoli ; ne feguìta , che in urlo di effi , ove non 
rifiede perfonalmente, debba efercitare la gìuridizione 
per mezzo deTuoi mi ni Uri , per la intrinfeca natura del- 
la didinzione de’ titoli-. 

Vili. Da quedi priucipj ne forge ,che la Reverenda* Curia non 
può colla fopraccennata propofizione evitare, un aflurdo: 
perciocché ficcome il Prelato di due Chiefe non può 
efercitare- da per fe folo tutta: la gìuridizione,. fe non 
in una di elle,, ove perfonalmente rileggale nell’altra 
valerfi de’ fuoi minidri , per mezzo de’ quali la di vi- 
llane de’ limiti gi addizionali unicamente fi conferva : 
così 1’ efercizio della Vijìta , effendo indubitatamente un 
otto di giuriduioné» e potendo il Vefcovo valerG di 

Con- 


tz 

Si dirooftra , che 
noli hanno tal li- 
bertà i Vcfcovi, 
ov e(Ti governa- 
no due Chicle 
unite. 


AfTurdi, che ne 
feguirebbero , col 
darli a’ Vcfcovi 

una tal libertà , 
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NEM , feu gubemium fub denomination e Vicari ) , 6" Cu- 
ri <z MATERANAd peragere . ... in prjsiudicium Canoni- 
corum Ecclefiee ‘Metropolitana: Acberuntina ■, illiufquc Ar- 
cbiepifcopatus , Vicariatiti General is & Curi* , ac I/lu- 
flrijftma Univerfitatis . . . Sed omnes & fingali a&us /«- 
ri/diSlionales tam judiciales , quam extrajudiciales in elicla 
Dioecef Ac ber U)t fina feri TANTUM debeant a larario , Ò* 

Curia Acberuntina , ejufquc Offcialibus fub cxprejja deno - 
minatione , ivtirulatione , & Jubfcriptione Vicariatiti , & 
Curia Acberuntina , & NON aliai . Sicché le giudicature 
di Roma ( con buona pace della Reverenda Curia, ) 
quando ebbero per oggetto ilimiti della giuridizione Eo. 
cleliaftica delle due Diocefi , con chiari termini efpref- 
fero 1’ efercizio di qual fifa arto giuridizionals , da farli V 
nella Diocefi Acheruntina . E ficcome tra gli atti giuri- 
dizionali va comprala la Santa Vifta , quantunque len- 
za neceflìtà di doverla elprimere , quafi prevedendo la 
prefente controverfia , con efpreflì termini dichiararono, 
prima, che la Sacra Vifta fu negli atti giuridizionali 
comprefa, e poi conchiufero: Sed omnes & fnguli attus 
jurifdiSlionalei tam judiciales , quam extrajudiciales in di- 
sia Dioecef Acberuntina feri T ANTUM debeant a Vicario , 

& Curia ACHERUNTINA , con quel che fegue. Sicché 
quando il Vefcovo delle due Chiefe non può da per fe 
lolo efercitare in uno de’ due titoli atti giuridizionali , 
fra’ quali è comprefa la Vifta ; non può in virtù delle 
giudicature di Roma valerfi di altro miniftero , che 
di quello che rapprefenti la Curia Acheruntina: altri- 
menti in virtù delle medefime giudicature di Roma , re- 
cali quel deteftato pregiudizio al Capitolo ed a’Canonici 
della Metropolitana Chiefa , alla già diftinta Curia , ed 
al Comune di Acerenza , ficcome nel Mandato Rotale 
elprefla mente fi dichiarò . 

V Ri* 
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Copra la Dioeefi Acheruntina , per le ’jntraprcfc fatte 
per fecoli , e per l’ innata difcordia tra’ due Popoli , co- 
me fofpetti e nemici , ne debbano eflere mai Tempre 
efcluft da ogni qualunque ingerenza , Il buon Paftoro 
ficcome dee eflere apportatore di pace , e nemico della 
difcordia; co<ì fe non adopera tutte le debite precauzioni , 
che fieno con fentanee -non Colo alla Giuftizia, ed all’E- 
quità , che alla Prudenza ; non potrà evitare i conflitti 
con le fue pecorelle , e quindi la confufione el difordine. 

XII. Ma quante volte un Prelato , che ignora ^ le paflate chT'haLoTve- 
controverfie vuol eifer informato di ciocché potrebbe fcovi intorno la 
fare (Calva Tempre la prudenza di ciocché dee nelle cir- Vifiia, 
coftanze ; ) dappoiché fi è già da noi dimoftrato fin dove 

fi eftenda la fua facoltà nel valerfi di Miniftri nel- 
la Vifta della Dioeefi Acheruntina, fecondo le determi- 
nazioni della Sacra Rota Romana : fa di meftiere aggiu- 
gnere alcuna colà intorno alla generai facoltà , che han- 
no i Vefcovi nella Viftta delle loro Dioeefi ,* per quin- 
di trarne un più efficace argomento fui dovere , che ha 
T Arcivefcovo di Acerenza nel confervare le prerogati- 
ve a quella Metropoli ,*del cui titolo egli è meritevol- 
mente decorato ; e dee , come buon Padre di fami- 
glia, efferne vindice e cuftode. _ \ 

XIII. Non occorre di ripetere da alti principi la giuridizio- I quali riparti- 
ne, che hanno i Vefcovi nelle loro Ghiefe , ch’efli mai vano la lor cura 
Tempre communi confilo di tutto il Clero della Dioeefi i"a Cattedrale ' e 
efercitarono ; e che poi al Presbiterio , ovvero al Sena- più recente di- 
to ed al Capitolo della Cattedrale fi riduffe , coi . mena* cbiefa^introàot- 
bri del quale ripartivano le: loro cure Paftoraii, e lo u f u di ciò. 
dignità ne furfero , a cui fu confidata gran parte della 
giuridizione Vefcovile , qual fi fu fpecialmente 1’ Arci- 
diaconato. Egli è pur vero, che ne’ tempi più recenti, 

per avere i.' natura^ miniftri delle Cattedrali recata ge- 

; k ' ' V 2 lofia 

• % • 
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lolla a’ Prelati , i quali più liberamente vollero far ufo 
di loro autorità , s’ incominciarono ad introdurre dall’ 
XI. 'fecolo a quella parte i miniftri amovibili, ad nu- 
tum , quali fono i Vicarj Generali, per efchidere i per- 
petui , i quali erano incardinati alla Chiefa : pur non- 
dimeno una tal novità non diftrulfe del tutto alcuni di- 
ritti,- che pur oggi godono i facri miniftri della Catte- 
drale, i quali, come Clero eminente, la formai Catte- 
dra compongono, e la giuridizione ne rapprcfentano da 
per fe ltelli Sede vacante , e Sede piena unitamente col 
loro Prelato. Oltre a ciò fono tali miniftri , anche iure 
noviffìmo , riputati quali Configlieri e Senatori nati del 
Vefcovo , il quale della lor opera, e del di loro configlio fi 
pofsa mai fempre , e debba in alcuni cafi valere per co* 
muti prò della Diocefi : imperciocché fono pur elfi i veri 
miniftri originarj e nativi , i quali fieno obbligati non 
fòlo di attendere all’ efterno culto * della Chiefa , a cui 
fi vogliono foltanto ridurre , ma debbono eziandio con- 
tribuire e concorrere alla cura giuridizionale , quali mem- 
bri , che col Pallore un fol corpo compongono , e quali 
jfuftliarori e Cooperatori della grave cura Appoftolica e 
Pafìorale (r) . 

XIV. Quello Corpo sà rifpettabij^ i più Santi Vefcovi con 
affai venerazione riguardarono , tra’ quali 1’ efemplariffi* . 
ciò San Carlo Borommeo: e tra’ viventi fono pur trop- 
po recenti le memorie di Monfignor Antinori , il qua- 
le nel governo delle Chiefe di Lanciano , e di Aceren - 
%a niun affare , appartenente al pubblico bene della Dio- 
cefi , mai rifolvette fenza l’opera el configlio de’ fuoi Se- 
natori, da lui mai fempre riputati non folo i più ne- 

ceflàrj 

(i) Cap. Novìt , cap. quinto X. de bis , qua fiunt a Prjtlatis fine conftnftt 
Capitali. Cene. Tudtnt.xap. I l.fejfi XJ.e i6. y Tomaf.p.i, hb.$. tip. io-. 
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ceffarj ed opportuni, ma come i veri e nativi minUlri 
fuoi- . 

XV. Quantunque la legge Evangelica deefi collo fpirito 

di carica inimuare , onde furfero varie regole di dilci- 
plina , diverfe in tutte le Chiefe , unicamente per ac- 
comodarli all’ indole de’ Popoli , per cosi far utile e 
protfittevole la grave cura Pajlorale : pur nondimeno fin- 
gendo , che non più fi tratti di due Diocefi (epurate 
dipinte , com’ è nel cafo nodro , ma di' una fola ; fi 
domanda , fe poTa mai per ragion Canonica trafora- 
re il Vefcovo i fuoi Senatori per la Vtjir.i , ove oltre al 
fuo Vicario Generale di altri voglia far ufo? < 

XVI. Gl’ Intendenti due cafi didinguono^ o fi tratti di vi • 
fit.ns la Cattedrale , o la rimanente Diocefi . Nel pri- 
mo i Padri della Sacra Rota dichiararono: Che il Ve- 
Icovo, ofle voglia valerfi di Con vibratori , debba affolu- 
tamente valerli de’Canonici della Cattedrale , non odante 
che fi vijiti non folo materialmente , ma anche formai- 
mentt^ quando fi vifiri il Capitolo , che la rapprefenti : la 
quale dichiarazione non fa più dubitare , che fe il Ve- 
fcovo nella Vifotit della Cattedrale debba valerfi per Con - 
vifitatori de’ Capitolari ftelfi , polla poi edere nell’ arbi- 
trio del Vefcovo di efcludergli nella Vtfita della Dioce- 
fi . Siccome una tal difciplina fodiene in parte la nati- 
va facolt'a del Clero eminente della Diocefi ; e ficcome 
è la più propria e lodevole; cosi nelle più ben regola- 
te Chiefe , e nel governo de’ Padori più illuminati eb- 
be mai fenapre la fua leale olfervanza. 

XVII. I Padri della Sacra Rota ebbero appunto riguardo al- 
la confervazione di una si fatta regola di difciplina , 
quando fi avvifarono , che non odante la -incongruenza 
di farfi Convifitatori del Capitolo gli itelfi Capitolari , 
non idimarono da quella appartarfi: e per fodenerc gli 

ori- 


I (b 


Il Vefcovo, 
ove oltre il fuo 
Vicario voglia 
far ufo di alni 
per Convifitatori, 
aon può trafeu- 
rare i tuoi Capi- 
tolari . 


t 


E per dichiara- 
zione della Sacra 
Rota , anche fe 
vifiti il Capitolo 
ftelfo , per con- 
fervarfi religiofa- 
mente una tal 
difciplina . 


Varietà fu di ciò 
introdotta dal 
Sommo Pontefi- 
ce , che potellcro 
i Vefcovi valerli 
nella vifiia delle 
Cattedrali d'altrj 
che 
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non fblTero 
’iiolari, i quA- 

omcConvifi- 
r > » vifitando 
apirolo , fi- 
«ro in tal ca- 
li udici di fc 
i .. 


/ 

V 


onginarj dritti al Capitolo in ogni qualunque circoftan- 
za , norf vi vollero punto recedere nei cafo piopo/lo Ma 
a togliere ogni ombra d’ irregolari tk, fi volle dal Som* 
mo Pontefice col voto della Congregazione del Concilio 

l 5T are j cha n 5 l S a . fo . della Vi fi ta delle Cattedrali 
Vedovo da per fe folo debba un tal atto giuridizio- 
, e adempire , ó noi potendo , fia in fua libertà di 

2 U fi rÌr^ n | C °" V , ,fi ^ t0 I ri » che non foflero Canonici 
della Cattedrale , fui fondamento che nìuno polTa e [Ter 

giudice di fc JìejJo , come addiverrebbe , fe i Vifitatori 
del Capitolo follerò gli fteffi Capitolari (i) . 1 

II 


» 

(0 Fagnan.tn prim.liliJccrtttil.de off. 
. Oràìn. cap.ut juxta n. ?7 . Secando 
fuxrttur y an Epifcopus vi fi tane Ca- 
pi taluni Eccjefix fax Cathcdralis 
■Vigore Concili i Tridentini cap. 4. 
fili. 6- tencatur fibi adjungerc ali - 
quot Canomcos ad prxfcri'ptum ha- 
pus decretalit , non oh fi ami bus il- 
lif verbi s dicli capitali IT. : Per fe 
»> ’Pfi* filos , vet tllit q iti bus , fibi 
i, videbitur adjunEìis ? 

Ad propofitum dnbium Rota dixtt : 
11 Eptfccpum de jure communi TENE- 
*> Rt fibi adjungcre in visitatone 
»> aliquem ex suis canonicis per 
textum in hoc capii . Ut juxta , cui» 
hic notai is per Dotiores . Uade idem 
dietndum hoc cafu , intelligendo 
decretar» Concilii juxta terminai 
juris communis , quos vi de: tur re- 
Jpexiffe in iUisverbis : „ Qiibus fi- 
at ài videbitur adjunclis juxta Cana- 
li ***** fantliones . Nec obfiare illa 
verba pfr se ipsos sot.os y quia 
non excludunt Capitularts prepter 
cOnjunchcncm , quarti habent catti E- 
pifeopo , leg.noyit de hit , qux fiuta 
* Prelati* t & alternativa vel his 


QUI BUS SIBt VIDEBITUR , quali 
declaretur per fubfequtntia juxta 
CANONICAS SANCTIONES Ut intel- 
ligi debeant de extraneis. . 

. hi* non obfiantibus • contrai iurte 
ex [antenna Sacra Congregationit 
Concili 1 probaytt Grtgorius XIII. 
t idehctt .- Epifiopum poffe per Con- 
ctltum dilla cab. IV. vifitart fuum 
- Capitala m per fi tpfum filar » , nulla 
fibi Capitulai ibus ad/uncltc , quie- 
quid ficundum am, quos Cananee 
ateendum fieni imo poffe adfi- 
tnere al, quos extra Capitala rn . 0- 
mijìs fuisCapirularibus ; tum quìa 
hoc expreffe permittunt il la veri» 
per Je tpfos fola excludcnt/g etiam 
lilos de Caputilo , ut in Extrava», 
debeta de off Orde, neri, , and e ri 
dentur definita ; rum quìa alias 
ccfiaiet arbitrili m Epifcopo tributum 
tvi VEL ILLIS QUIBU5SIB! VIDE- 
BITUR . Et quotavi» inter dunt di- 
Jpofiuo loquens de fil » Ep/fiopo no » 
e xiludnt Capitulum catione conjun- 
ctionis ; hoc tome» dicendum pro- 
cedere rn materia , qux communi- 
ter ex plu a tur : Capitulum vero fi 
ipfum 





r 
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XVIII. Il che così offendo, ove manca untale inconvenien- Ma pel rimanen- 
te , com’ è nella Vifita della rimanente Diocefi , refla te delia Diocciì , 
al Capitolo intatta ed illefa la Tua prerogativa : e po- co^ucn?^ ìee" 
fponendofi agli ftranieri , non fenzà manifèfta ingiuria e adattamente va* 
lelione de’ dritti della formai Cattedra fi può ciò prati- lerfi de’ Capito- 
care. Ed in vero, ove nel fecondo cafo fi tratti della vifita ^e d’J fù^Viea 
degli altri luoghi della Diocefi , va concorde col Dritto rio fervirfi di al- 
Comune il fentimento de’Canonifti ; e fra gli altri de’più tri. 
bravi , qual è Profpero Fagnano Segretario della Con- 
gregazione del Concilio, il quale fui Capitolo di Onorio 
III. ut ruxt/t de offic. Ordinarti, avendo come férma cofa 
ed indubitata > il dover il Vefcovo nella vifita della Dio- 
cefi far ufo de’ Canonici della Cattedrale , fcriffe così : 

Tertia differentia ejì , quia in vifttatione ALIORUM LO- 
CORUM illi duo , vel ftct DEBENT effe CANONICI r 
CATHEDRAL1S ECCLESIA: , prout Dottore; cornimi- 
niter intei ligunt litteram textus nojìri (i) . Ed in altro 
luogo lo fteffo Fagnano : Jura autem acìduli a per Abbatcm in 
tap.ut juxta eod.tit. intelligenda funt , ubi Prxtatus vi fi tot 


ip furti vifitart cum Epifcopo no- 
vum efl. 

Quoti fi diati aliud effe Epifcopum 
vifttare Capitulum cum Capitulo , 
aliud cum aliqmbus de Capitalo', 
fatti ttffabit ratio conjunBionh cum 
loto Capitulo , non cum fin pula , 
tap.ut juxta loquitur de vifttatione 
alteriti s Ecclefnt. quarti Cathedralit t 
prout declorar GIo[fa in d. Extrav, 
àebent in verbo Religiofa , ubi di- 
git fecus effe in vifttatione Catbe- 
dralii ,quam ideo vifttar* facilius 
pttejl , quia p\ xfumìtur balere no- 
titiam perfonarum ; & fi velie ali- 
quos fibi adjungere , convenientiui 
eli get extramos , quam Capitolate!, 


ALIA 

ne fe committat fufpeBis , prout 
confiderai ibi Bontjacìus Vili., & 
quattnus Jccundum antiqua Cano- 
ne: i debuijjct Epifcopui adì umore 
adjunBas ex Capitulo , Ctmcilium 
iutendens removere omnia n-ipcdi- 
menta vifitationum , liberavi Epi - 
feopos hac neceffltate . Itaque Sa- 
cra Congregano eenfuit : Epifcc - 
pum in Vifttatione Capitali fu.* 
Eeclefix Catbedralii non teneri ad- 
fumere aliquot ex gremio Caf nu- 
li , fed pofje per Je ipft.m folum 
vifttar e , vel aliis J , quos volitai t 
extra Capitulum , adjantlii ■ 

(l) Fagn. in prim. lib. decret. de 
Ordire, eap. ut juxta . 


I 
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ALI si LOCA a Capitulo /uo ì in qui bus diverfa ratio efì y 
cur Epifcopus ajfumat Canonicos , ut per Glujfa in d. En- 
trav.dcbcnt in verb. Religioja (i) . 

XIX. Ma ritornando al propolìo argomento delle due 
diftinte giurifdizioni Acheruntina, e Materana , conciof- 
fiachè non fia lecito di turbare in modo alcuno i già 
diftinti confini , ove 1’ Arcivefcovo nella Vifita voglia 
far ufo di Coadiutori in un tal miniftero, potrà egli , fe- 
condo le regole di congruenza , valerfi piuttofto dell’ope- 
ra degl’ Indiani , che di que’ di Matera. Perciocché , !a- 
fciando ftare gli altri motivi di giuftizia , che i Mate- 
rani come fofpetti gli vuole efclufi ogni ragione , quale 
fpirito di armonia e di concordia fi può fperare giammai 
tra due Popoli avvezzi mai fempre per fecoli , 1’ uno 
* ad intraprendere le altrui , e 1’ altro a difenderà ed a 
confervare le proprie prerogative? Se lo fcopo della San- 
ta Vifita è di svellere il Vizio, e d’infinuare lo Spirito 
di carità e di perfezione nel Gregge del Signore ; vi 
potrà mai riufcire quel Vicario della Curia di Matera, o 
quel miniftro Materano , il quale efler dee riguardato dai 
piò qual infidiatore , o perturbatore almeno de’riftabiliti 
diritti Acheruntini? ' • • 


§.m. 


CO Ya&n. in lib.i.dur. de ttnfib.cap. cum ytncrabìlis . 
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Si- ragiona fu la prete fa facoltà» di poter F Arcivefcovo te- 
- nere ut Metterà un Uditore , col quale re^nlaffe 
» . ‘ gli affari ideila Dioceft Achcruntina J ' di po- 4 

, ter. avvocare -v» /r le caufc Acberuntine ‘ « 

i» Materà ] e di poter delegare / 

Materani nella- Dioceft Albo- 
runtina , 


I. Q*Eguitando lordane tenuto dalla Reverenda Curia nel si ragiona fui 
^ dare il Tuo .giudizio {opra le facoltà pretele dal degne punto dell’ Udi- 
Arcivelcovo Acheruntino , dobbiam difeorrere un poco torc • 

-{opra quell’ arbitrio , che crede il Prelato poterfi arrogare» 
qual è quello, ch’egli, {landò, in Matera , poffa tenere 
un Uditore » cól quale poteflé attendere agli affari della 
Diocelì Achcruntina. -t v r • r 

II. Giova por mente alle parole della rapprefemanza dell’ Prctenfione deli’ 
Arcivefcovo , ov’ egli , manifeffando quella fua facoltà Arciveftovo di 
ed arbitrio * con fella di non aver fatto ciocché poteva ^iltira^uiTu i" 
praticare : e conchiudendo in finii della fua rapprefen- torc per gli li. 
tanza , eh’ egli voleva la dichiarazione dal Re circa 1’ fi * ri della Dioce- 
ufo e 1’ efercizio della iua giuridizione in tutti i fopra Acheruntma . 
efprejjati CfJ i, ed altri fintili] fi è in tal guifa innolrra- 

, ,to a promuovere una graviffima controverfia . Ecco le 
parole dell’ Arcivefcovo : AVREI POTUTO tenere prefi 
fo di me un Uditore^ ficcome fino al numero di tre gli 
ha tenuti - il lodato mio Predecejfore ; affine , fiondo in 
Matera , potejfi unitamente con effo meglio badare agli 
affari della troppo eflefa Dioceft Achcruntina , ed in fi e- 
me a me avvocargli ■» . fecondo il bifogno e le circo fi an-z.e : 
e nondimeno mi fono da tutto db religiolàmente afienuto^ 
per non urtare negli an imi . de A i Acbrruntini , che Ito cono- 

X fiuti .. 
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Vi 


fciuti f overcbio DELICATI a quefìo tafìo . 

III. Molte grazie, e mille lodi alla religiofa' condotta del 
ragguardevoliffìmo -Prelato^ il quale ne avrebbe ripor- 
tate aliai maggiori , fe coll’ elTerfene fin ori religiofa- 
mente a/lenuto , avelie anche proccurato di non offendere 
troppo giuda dilicarezza degli Acheruntini , ov* egli 
ha promolfo 1’ articolo , eh’ egli il 'poteva fare , e che 
feguentemente il poffa, per cui ne ha chieda la dichia- 
razione dal Re Noltro Signore, 
cimento fu di IV. In fatti la Reverenda Curia del Cappellano Maggio- 
^Curia^ 6 " re ne ^ a ^ ua relazione cosi giudica quello punto: Riguar- 
do a potere /’ Arcrvejcovt tenere in Matera un Uditore , 
ed all' avvocarli le caufe della Dtocefi Acberuntina , già 
l' Arcivefcovq fieffo nella fua lettera confejfa ejferft dall' 
uno e dall' altro adenuto , onde non han motivo fa di 
ciò di lagnarfi gli Acheruntini , per nulla dire , ebe te- 
nendoft dall' Arcivefcovo l' Uditore , NON PREGIUDI- 
CHEREBBE affatto al dritto di dover tenete il Vicario 
Generale in Acerenza per le caufe degli Acheruntini . 

V, Qui la Reverenda Curia non aveva alcun motivo di 
• . dire: Ch’edendofi 1’ Arcivefcovo dall uno '«'dall' altro 

qflenuto , no* ban motivo fu, dì db di lagnarfi gli Acberutt- 
tini . E donde mai apparifce,che gli Acherunti'ni** fi fie- 
no realmente lagnati di ciocché non fi è, mai praticato 
in loro pregiudizio dall’odierno Prelato.? Come potevano 
lagnarfi, fe l’ Arcivefcovo Gafene relàgtoj amente afienutd? 
Sicché la Reverenda Curia nel mentre che mollra di 
commendare la condotta dell’ Arcivefcovo , par che con- 
danni l' altrui in un articolo, che oggi perchè fi pro- 
muove dall’ Arcivefcovo, han giuda cagione di difender- 
li: e perchè prima erafi afìcnuto da una tal novità, ef- 
fi non fi dolfero giammai . Se adunque confetti l’Arci- 
vefeovo di elferfene afìenuto, di non aver fatto quel che 
■. • '• potè - 
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poteva- fere ; confettano -anche gli Acheruntini di non ■ 

. aver mai avuta occafione di lagnarfi , che non 1’ abbia 
fatto, ma di averla bensì oggi, che crede 1’ Arcivefcovo 
di, poterlo .fere, e di avere una tal facoltà. 

VI* É. certamente ie- crede l’Arcivefcovo di' potere pref- Volendo rArc!- 
fodj fe tenere \ìA.- U ditore , Ikcome fuccefiivamente , fino uditore i^M *- 
al numero -di tre, gii ha tenuti il Tuo predecelìòre Mon- ter» , oltre il tuo- 
fitguor jfnt inori ; conviene, che il tenga pure in quella onorifico, non 
betta guifa . che dal fuo PredecetVore lodevolmente fi ndmonc "comu- 
praticòe perciocché a riferha del femplice titolo onorifi - nicargli »er gli 
co * non eli fi comunicava altra facolta di quella che aff ? r ‘ { 1c ' :a D,C) * 
hanno x Segretari, cioè, di rtajjumere le lettere., e me* 
moriali, ed altre fcritture v per rilevare li Prelato da fa- 
tiche così materiali . Ma dav’ è , che alcun Uditore di 
Mon fi\ gnor Aminoti , nel tempo della refidenza in Ma» 
tera , la quale fu Tareve in riguardo alla relidenza , eh’ 
egli fece in Acerenza e fua Diocefi , aveffe mai efer- 
citata giuridizione fopra gli Acheruntini ? Se confeffa 1 ’ 
odierno Arcivefcovo d’ etìerfi aflenuto a tener un Udi- 
tore;, come fino al numero di tre gli ha tenuti il fuo 
Predeceffore ; è viepiù commendabile , per non aver gra- 
vata, la Menfa Acheruntina di ufiziaU non neceflar) , 
e quali inutili , ove -, bando egli in Matera , abbia < 

preflo di fe un Segretario, che ne fupplifca le veci , Ma 
il voler egli, bando in Matera , unitamente coll’ Uditore 
badare agli affari della Diocefi Acheruntina ; ciò proti u- 
ce degli aflTurdir , e. degl’inconvenienti sì forti , che fo- 
no valevoli a dibruggere tutte le giudicature di Ro- 
ma- ,* ed. a .nuovamente confondere i limiti delle dibinte 
Pìocefi . ; ,v'\. 

VII. Ed.invero ricordiamo all’ Arcivefcovo la famofa ri- RifoIuTione d.nl- 
loluzione della Sacra Congregazione de’ Vefcovi e Re- I» Sacra Congre- 
golari de’ 23. Febbrajo 1753. , accettata ed oiìervata f a azl Delegazione 


X z 


dall’ 


per 
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le caufe A- 
runtine, fi dee 
Mutamente fa- 
» ’pft Civrta- 
& Dìxccfì A- 
touina. 


> (clx):' - - 

dall’ Ardvefcovo Lanfrefcbi con fuo decretò ds r 24. A* 
gotto di quell’ anno, e rapportata nel fécondo- capitolo 
della prefente fcrittura (1) : la qual rifoluzione cadde fui 
dubbio propotto per parte del Capitolo di Acerenza , e 
del mede limo Ardvefcovo Lanfrefcbi > An ftt fìandum , 
•uel rccedendum a decifri ; itane Vicarius Generalis depu- 
rata! , & prò tempore deputando in Acberuntia , debeat 
PRIVATIVE procedere in omnibus c auffa Civitatis , 
& Diceccfts Acberuntinx in cafu Ò"c. , fu rifolùto co- 
s'i : Pr devio receJJ » a decijis AFFIRMATIVE juxta de- 
clarationem ab Emioentijftmo Ponente explicandam . Pri- 
ma di pacare alla dichiarazione , che da qui a poco 
rapporteremo, fa di mettiere riflettere, come una tal 
caufa fu agitata in Roma tra il Capitolo di Acerenza, 
e l v Ardvefcovo Lanfrefcbi il quale pretendeva appun- 
to limitare a fuo modo la facoltà dèi Vicario Genera- 
le Acheruntino e voleva pur egli, ftando in Matera, 
conofcere le caule degli Acberuntini , e delegarle a fuo 
arbitrio.: ma la Sacra Congregazione giudicò : Che il 
folo Vicario Generale deputata s in Acberuntirt dovelfc 
PRIVATIVAMENTE procedere IN OMNIBUS caujfts 
Civitatis , & Dicecejìs Acberuntinx . Sicché il folo Vica- 
rio Generale, refidendo in Acerenza , e non già- altro 
minittro , o tia Uditore dell’ Ardvefcovo, ha f efercizio 
della giuridizione commeifagli in omnibus caujfts Civitatis , 
(V Diacefts Acberuntinx : di maniera che il Vicario Gene- 
rale Acheruntino, dando in Matera, e non in Accren- 
za , e per confegu^nza fuori de’ confini della Dioceft 
Acheruntina, fe non potrebbe eferdrare alcun atto giurì- 
di zionale , come il potrà l’Uditore , o altro Ufiziale, 
. • . v . j - ftàndo 


(l) VeJ. pag. UT. 
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•dando in Matèra ', a cui é interdetta una tal facoltà , 
perchè PRIVATIVA del folo Vicario Acheruntino , refi- 
dente in Acerenza? Anzi è cosi interdetto ad ogni altro 
ufiziale l’efercizio della giuridizione Acheruntina, che lo 
Hello Arcivefcovo, dando in Matera, non può da fe dello 
efercitarla , fe non che RARO, ET IN ARDUIS NEGO- 
TIIS, nè può delegarli', fe non che nella della Città 
e Diocefi Acheruntina, per non eludere in tal guità la 
dillinzione de’ titoli , e delle dtie Chiefe i Ed in fatti 
quella fi fu la dichiarazione della Sacra Congregazione 
nella caufa , di cui trattiamo: Declaratio autem efl , vi- 
delicct : Salva j urifdiflione Archtepifcopi RARO , ET IN (A 
ARDUIS NEGOTIIS excrcenda per fe ipfum , et i ani in * 
caujfis alterius Dicecefts Civitatis ad form am refoluth- 
nis in fintili caujfa edita a Sacra Gongregafione Concili t 
anno 1624; in C ivi rat e Cafìellanx , fe» Hortana : quo 
tanien cafu. teneantur parta unius , altcrittfque Dicecefts 
decedere ad locum , ubi Arcbiepifcopus fìatuerit jurifdiftionent 
excrceYe : quo vero ad delegatiònefn ab ipfo faciendam , bujuf- 
màdi delegano fiat in IPSA Ci VITATE , & DIOECÉ- 
SI Acheruntina tatti in eauffii Ó' négotiis ad tandem Ci - 
vitatem & Diceceftm fpedanritxs quam in omnibus xatì 1- 
fis & ne«otiis Metropoli ticis :fm autem agatur de caujfis & 
ne tot tis Materanx Civitatis & Dicecefts , del e gatio fiat in 
eadem Civitate & Diaecefi Materanertfi cum facuìtatibut 
Archiepifcopo bene vifts r 

Vili. Il che cosi elfendo , come può mai Cadere nell’ani- Parete dell.» Re- 
mo dell’ ArcivefcoVo di poter egli,- dando in Matera, punt^ecome'iì 
valerfi deli’ Uditore per le caufe Acheruntine ? Come fi debba 'intendere, 
potrà feufare' di poter egli ciò fare, quando fi oppone pe ,J e r ^ n t0 n' t , * r ^. 
alle giudicature di Roma: Ma pur è degno di icufa ^ oni e di Roma, 

]’ Arcivefcovo, il quale nella fua rapprefentanza ha con- ed i Sovrani 
iellato, ch’egli ignara le paj] are cotitroverfte . All’ incon- mandi. 

- , • tro 
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tno la Reverenda Carla-, che cofa. vuol intendere con 
quelle parole : Per nulla dire., che tenendoft dall' ArciveJ covo 
/'Uditore , non PREGIUDICHEREBBE affatto al dritto 
di dover tenere il Vicario Generale in Acercnxa per le cau- 
fe degli Acberuntini . Se la Reverenda Curia intende, 
che polla 1’ Atxivefcovo tenere un Uditore in Matera 
per gli affari de’ Materani , ficcome ciò non viene in- 
terdetto all’ Arcivefcovo , il può far volentieri : ma fe 
poi. intende la Reverenda Curia, che polla l’Arcivefcovo 
tenere in Matera un Uditore, di cui fi valga come d’ 
ufiziale per le caufe degli Acheruntini. ne feguita 
nientemeno,- che la giuridizione Vicariale , ia qual è 
privafiva del folo Vicario deputato in Aderenza , diven- 
ti cumulativa con un altro ufiziale refidente in Ma- 
tera . Ed ecco confufi i confini giuridizionali -delle due 
Chiefe : ecco due Curie Acheruntine , l’una ne’ limiti d’ 
Acerenza ^ 1’ altra fuori de’ limiti fuoi , la quale in Co - 
llanza, per l’efercizio della giuridizione nel luogo, fora 
non più Achcrunrina , ma Materana, la quale tirai-.do 
a fe tutte le caufe della Città-, e Diocefi Acheruntina 
per la nuova immaginaria facoltà, che vuoili oggi al Pre- 
lato attribuire , contraddienti le decifioni di Roma , 
e le determinazioni Sovrane, tutto rimane dillrutto: le 
decifioni, ed i mandati della Curia Romana : la rcfolu- 
zione della Sacra Congregazione de’Vefcovi e Regolari, 
tutte efecutoriate nel Regno : e gl’ inviolabili Sovrani 
ordini del Re Cattolico , riguardanti e la giuflizia, e 1’ 
economia delle due Diocefi : el perpetuo filenzio impo- 
llo a tutte le già decile controverfie , fia manilellamen- 
te violato . 

IX. Dunque Monfignor Arcivefcovo , ove dia- in Matera, 
dee non più ignorare , ma ben eiìere informato delle 
pallate controverfie ; ed in confeguenza tener prefente , 

• eh’ 
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eh’ egli può fole da per fé fteffo efercitare atti giuridi- 
zionali per la Diocefi Acheruntina raro , & in arduis 

■ nc^otris lenza minittero d’ alcun altro fuo ufiziale , a 
cui voglia egli commettere r efercizio della Vicaria giu- 

ridizione . ■ 

X. Ma già la Reverenda Curia del Cappellan Maggióre In quili cafi pof- 
c’ invita ad un nuovo conflitto : Concioflìachè dopo d’ }' Arcivefcovo 
aver parlato dell’Uditore nella maniera di fopra efpofta, daMa^Diocefi A- 
moflra di volere accordare all’ Arcivefcovo quella illimi- chcruntina : c 
tata facoltà, che gli fu rillrerta dalla Sacra Congregazio- ^ofrfà 

ne de’ Vefcovi e Regolari : ch’egli raro , & in ardui! troppo generale. 
negotiis può efercitare giuridizione per fe ipfum nelle 
caufe delle refpettive Diocefi. Si ponga la debita atten- 
zione alle feguenti parole della Reverenda Curia : In n 
ordine a poter /’ Arcivefcovo , ove il bifogno prudenti almen- 
te , e la giufìizta lo rtcbtedejfe , chiamar taluno della Dio- 
cefi Acheruntina in Matera , dove fi trovajfe in re [idem 
%a ; fente quefla Curia : Che tale facoltà non puh , nè dee 
all' Arcivefcovo negarft , nè fi può dire effere tal punto 
caduto Jotto le giudicature della Corte Romana , le quali , 
come di fopra abbiamo riferito , hanno per oggetto di /labi) 

Iure i limiri del territorio giuriti intonale delle due Chiefe , 

Acerenza cioè , e Matera , delle loro refpettive Curie, e Vica- 
ri ; ma non mai togliere all' Arcivefcovo d' ambe le Chic • 
fe quel dritto , che INNEGABILMENTE gli-fpetta. '■ 

XIi Quel che fi dice dalla Reverenda Curia è comprefo Rertmione, che 
in termini si generali * che per poco , ove non fì faccia merita , affinchè 
ufo delle debite diflinzioni , fi va il tutto, a confondere.’^" ^y^ionc 
Primieramente 1’ Arcivefcovo crede, fecondo fi rav vi fa ; della Sacra Con- 
dalla fua rapprefentanza ,di potere a lui avvocare" gli af- gregazionc. 
fari della Diocefi Acheruntina , fecondo i bì fogni , e le 
circoflanze :■ la Reverenda Curia fpiega la mente ! dell’ 

Arcivefcovo cosi : In .ordine a potere l' Arcivefcovo , ove 

il 
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é , 

il Infogno prudenzialmente , e la giufìizia lo richiedere -, 
chiamare taluno della Diocefi Aeberuntina in Matcra , do- 
ve fi trovajfe • in rcfidcnza . A ben comprendere tutto 
ciò , giova , come per fondamento , ftabi lire la rapportata 
rifbluzione della Sacra Congregazione de’Vcfcòvi e Re 
solari: Che l'Arcivefcovo in flna delle due Chiefe pof- 
la efercitare giuridizione per je ipfum raro , Ù' in ar- 
dii is negotiis . Ci fia lecito ora riflettere fu la propofta 
-, . idea , diverfamente (piegata dall’ Arcivefcovo , e dalla 

Reverenda Curia . L’ Arcivefcovo crede di potere avvo- 
_ care a fé le caufe dell’altra Diocefi j fecondo il bi fogno, 

• e le circoflanze : s’ egli intende di poterlo fare raro , 

in arduis negotiis , fi uniforma alle giudicature di Ro- 
ma t e fe avvocala a fe la caufa deli’ altra Drocefi nel 
luogo di fua refidenza, voglia egli folo fenza miniftero 
di altri efercitare giuridizione ; in tal guifa .non fi di- 
parte dalle giudicature di Roma.- All’incontro fe inten- 
de l’Arcivefcovo di potere avvocare a fe tutte le cau- 
fe , anche di poco momento , e di poter ciò praticare 
non raro , ma fpefle volte , o fempre che vuole , fi op- 
pone direttamente alle cofe giudicate . E fe inoltre av- 
vocata a fe la caufa , voglia valerfi nel deciderla di mi- 
niftero Vicariale , e non già da per fe fteflò voglia quell 
atto giuridizionale adempire ; non può in conto veruno 
non opporfi alle decifioni di Roma . Quante volte l’Ar- 
civefcovo fi contiene ne’ limiti di già preferita, confer- 
va appunto quel dritto , che innegabilmente gli fpetta , 
nè diftrugge 1’ altrui . 

Come debba XII. Dall’ altra parte fi contempli la propofta idea della 
Reverenda Curia : In ordine a poter l' Arcivefcovo , ove il 
b fogno prudenzialmente , e la giufìizia lo richiede]] e , chia- 
mar taluno della Diocefi Aeberuntina in Muterà . Quella 
proporzione elfer dee debitamente confiderata : percioc- 
ché 


e I Arciveico- 
chiamare gli 
hcruntini in 
:l cafo , che gli 
ermeflb . 


Digitized by Goog^ 



( CLXV > 




E fpecialmer 
fc trattali < 


chè ficcome è cofa indubitata , che niun fuddito poffa ef- 
fere chiamato in giudizio dal fuo Superiore , a tenore 
de’ Regali ordini, fenza citazione , e lènza la legittima 
caufa nella citazione efpreftà ; cosi un tal atto eflènda 
giuridizionale , fe non è lecito poterli ciò lare fenza 
citazione , e fenza caufa dentro i confini della propria 
Diocefi , come 11 potrà fuori de’ prefcritti limiti giuri- 
dizionali ? L’ Arcivefcovo , trovandofi in Matera ,non può 
altrimenti chiamar taluno della Diocefi Acheruntina* fe 
non nella forma prefcritta da’ canoni , e dalle leggi del 
Regno . I canoni e le coftituzioni Pontificie , e le de- 
rilioni della Curia Romana non ad altro fine difiinfero 
le Diocefi coll’ approvazione de’ Sovrani , che per aflè- 
gnare cos'i a’ Superiori , che a’ fudditi i limiti loro, gli 
uni nel comandare , gli altri nell’ ubbidire * 

XIII. E nel cafo che due Diocefi fi govemaflèro da un folo, 
non potendo quelli in un medefimo tempo nell’un territo - te 
rio e nell’altro risedere, dee in tal cafo neceflariamente nel° cVfo ni 
efercitar giuridizione nel luogo , ove non può efl'er prefente, ftro, per non coi 
per mezzo de’fuoi miniltri Vicarj. Perciò provvidamente fondere i hmit 
la Sacra Congregazione de’ Vefcovi e Regolari nel ca- mertte^rprdat 
fo propollo non volle, che i fudditi dell’ una Diocefi fi per meno de’fuc 
chiamaflèro dal Superiore nell’altra,»»/» rato , & in ar~ 

Jitis negozia ^ fui fondamento che praticandofi ciò ad ar- p^fcTte ^ 
bitrio del Superiore , ne feguirebbe la confufione de 1 limi- fercitar giurici 
ti , e de’ due corpi fe ne comporrebbe un folo ; dal- zloac • 
che ne ritorna > grave detrimento ai Popoli , per co- 
modo de’ quali fi fono feparari i confini . Sicché la 
Rev. Curia ( replicando noi col rifpetto dovuto, ) non 
folo ha formata un’ idea non confentanea alle decifioni 
di Roma, che anzi efeguendofi, di leggieri potrebbefi tur- 
bar l’ordine giudiziario, dalle leggi del Regno fieramen- 
te ilabilito , .quando fi voleflè cumulativamente dar luogo 

y alla 
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alla liberti de’- Prelati., ove il bìfogno prudenzialmente , 
e la giujìizia lo richìedeffe : come fe 1 ’ Arcivefcovo po- 
tefle Tempre , ed in ogni occafione chiamar, un Tuo fud- 
dito da una Diocefi all’ altra , quando ciò dee- fare , fe- 
condo le leggi , giuridicamente colla citazione , e colla 
caufa, e non già di ricovrire fotto il manto della eco • 
«www , e della prudenza la illimitata facoltà , che non 
può efercitare, fe non che da fe folo ,iftruendo egli giu- 
ridicamente il procedo : e ciò di rado , ed in ardui af- 
fari . -, 

XIV. Or ecco come la Rev. Curia non ha potuto evitare 
di non proporre un fentimento , che non fi potrà mai 
fortenere , con quelle altre parole : Sente qucjìa Curia , 
che tale facoltà non pub , nc dee all' Arcivefcovo NEGAR- 
SI , tic fi pub dire ejfer tal punto caduto fotto le GIU- 
DICATURE della Corte Romana. 

. f r XV. E certamente fa forte maraviglia , come la JRru.Curia 
.unente de- 10 un punto si importante non ebbe prelente la tante 

libito dalia, volte da noi celebrata rifoluzione della Sacra Congrega- 

ntn^ub reg z i° n3 de’ Vefcovi e Regolari del 1753. , nelle debite 

il (eutimen. forme efecutoriata nel Regno , ed accettata ed olferva* 

.Ila Rev. Cu T ta dagli Arcivescovi . Ma vie più farà forprefo da ftupo- 

uo C fot°to la ’ re co * u ‘ l 3 gg a Qe ^ a feTTa relazione della Reveren - 
icatura di da Curia , ove in parlandoli della Delegazione , che 00 
ia * correffe farfr dall’ Arcivefcovo , fi fa bensì menzione del* 

la famofa rifoluzione della Sacri Congregazione d« Ve- 
fcovi e Regolari fenza bene adattarli a quel luogo, a 
cui conveniva . E conciolhachè , feguitando noi il fi- 
flema propolto di prima rapportare la pretensone dell* 
Arcivefcovo, e di poi il parere della Reverenda Cu- 
ria , convenga ferbare 1’ ordine incominciato ; ecco co- 
me 1 ’ Arcivefcovo fui puntd della Delegazione 'mani- 
ferta i fuoi fentimenti : AEREI POTUTO in diverfe 

oca- 
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occaftoni mandare qualche f oggetto abile di M ATER A, ove 
fe ne hanno in maggior copia , ed a me noti , per prendere 
qualche informazione ne' luoghi della Dioceft d' Accrenza , 
ed indi' trafmetterla in quella Curia , ove il di piu fino 
alla fentenza farebbe profeguito : e pur quefìo , quantunque 
fojfe di mio maggior comodo e quiete , attefo che all' av- 
vifo degl' inconvenienti , fenica dilazione alcuna avrei 
comunicato a voce al Delegato prefentc i miei J entimemi ; 
pur tuttavolta ho fatto per ejft Acberuntini quejìo fa ori- 
ficio . '• ■ . .. 

XVI. Quefìo facrifìcio, che il degno Prelato ha fatto finora, che l'Arcìvcfco- 
con verrà che faccia per 1’ avvenire , per non facrificare vo, eflendofi a- 
in tal guifa tutte le prerogative della Chiefa Acherun- ( l cnut0 tri ! f, ; c ‘ 

. r ° r r , \ ° >rrri- gl ‘ere un qualche 

lina iua Ipola , com e avvenuto ne traicoru lecoh , o- Ufuialc Matera- 
ve fi è dato luogo a tante intraprefe de’Materani da noi no per U cau:« 
di fopra narrate . Ed in -vero dalla rapportata ferie de’ d ù Acc { enzc n ° n 
tata li e rilevato d edere itati ìnnumerabui , e conti- orifizio, com' ci 
nui gli attentati commefli da’Materani, per ufurpare le dice, ma un do* 
prerogative della Metropoli Acheruntina , che per brevi- vcre * 
tà tralafciamo di ripetere . Ma efaminar fi dee , fe que- 
llo realmente fia un facrificio , o un dovere dell’ Arci- 
vefeovo . 

XVII. Si afcolti primieramente , che cofa ne Tenta la Rev. _ . ... 

Curia , e poi quali fieno le noftre ragioni . La Rev.Cu-, RcV^uda ^ c 
ria fcriife cos'l : Per quel che tocca la DELEGAZIONE , che nuova dillinxio- 
occorrejfe farfi dal! Arcivef covo y /lima quefla Curia difì 'tn - v 

* guere il luogo delle delegazioni , e le perfone delegande : g0 , ove ’fi dee fa- 
per il luogo , ftccome quello è un punto già decifo dalla re la delegazione, 
Sacra Congregazione ; così può la M. V. degnar fi xoman- 
dare , che fi efegua tal decifone , munita di Regio exequa- 
tur , ctgè : Cbe falva la giuridizione dell' Arcivef covo raro, 

& in arduis negotiis per fe ipfum exercenda, le delega- 
zioni faciende dall' Arcivef covo fleffo ,ft debbano fare nella 

Y 2 Cit- 
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Citta 9 e Diocefi Acberuntina per le caufe ed affari fret- 
tanti a detta Diocefi , eziandio Metropolitici : ed al contra- 
rio per te caufe , ed affari di Matera debbono le delegazio- 
ni far fi nella Città , e Diocefi di Matera % Per te per fo- 
lte delegande poi , non f ambra a qucfia Curia dover fi IM- 
PEDIRE all' Arcivefcovo , ove lo creda neceffario , DE- 
LEGARE CHIUNQUE STIMA Plif ABILE ED I- 
DONEO • vero però che dovcndoft venire a giudicatura , 
debbano le informazioni prefe dà Delegati rimetterft refpet- 
tivamente alle Curie , cioè d' Acer enza per le caufe di quella 
Diocefi y e di Matera per quelle di quejìa Città , e fua 
Diocefi * . ■ . • - 

XVIII. Primieramente la Rev. Curia in un luogo non prò- 
prio entra a parlare della famofa rifoluzione della Sacra 
Congregazione de’Vefcovi e Regolari, e la involge net- 
l’articolo delle delegazioni , ove fr compiace dillinguer 
luogo , e perfone : e pel hiogo intende decifò 1’ arti- 
colo, e non già per le perfone . Dovea qui riflettere 
alla facoltà:, che fi limita allo fielfo Arcivefcovo , il qua- 
le refidendo m una delle chi© dipinte Chiefe , non può 
a fuo. arbitrio efercitare giuridizione per 1’ altra Dio- 
cefi , ove non rifegga , fe non vi concorrono tre folerr- 
ni requilìti : il primo, che il faccia racle volte , RARO: 
.11 fecondo, che il faccia nelle fole caufe ardue, IN AR- 
DUIS NEGOT1IS : il terzo, che 1’ efereizio della giu- 
ridizione debbafi aflòlutamente fare PER SE 1PSUM . 
Or quello punto, il quale è la fondamental regola deil’e- 
fercizio della giuridizione, di cui trattiamo, con tanta ne- 
gligenza dalla Rev. Curia per trafeorri mento in ur> luo- 
go non proprio fi rapporta , ch’ella nc’ precedenti cali 
dell’Uditore , e dell’avvocazione delle caufe , ove im- 
portava il più , non ne fece parola : ficchè non avendo 
la Rev. Curia debitamente ponderato a quella fonda- 

ut ea- 
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meritai regola , ci ha obbligati alle rifpettofe rifpofte da 
noi di già fatte al fuo parere . 

XX. Ma eccoci all’ articolo della Delegazione , per cui Dubb i d prop ^ 0 
forza è di contemplar di nuovo lo flato della controver- » 1 U Sacra Con- 
ila agitata in Roma (opra d’un tal particolare . La qui- gregazione, e Tua 
ftione propofta nella Sacra Congregazione , e rifoluta chbcoér fineVco- 
nel 1753. fu: Se il Vicario Generale deputato , e prò za diftinguer it 
tempore da deputarli in Acerenza , debba privativamente luoso^aUcpcrfo- 
procedere in tutte le caufe della Citta, e Diocefl Ache- togliere ogni oc- 
runtina * Con si fatti termini fu conceputo il dubbio catione di attac* 
propofto a rifolverfì.' E conciolftachè 1 ’ Arcivefcovo pre- ' otra * ^ ue ^°P°" 
tendeva falva la fua ordinaria giuridizione , e non gii 
riftretta da alcun confine, per le iftanze da lui fatte in 
quel Tribunale ; fi rifolvette bensì il dubbio a prò degli ^ 
Acheruntini , affermative in tutte le fue parti ; ed in 
quanto alle iftanze dell’ Arcivefcovo per la illimitata 
fua facoltà di poter egli da per fe ftelfo efercitare la fua 
giuridizione , e ltando in una Chiefa , di poter fare de- 
legazioni nell’ altra r vi fi aggiunfe dalla Sacra Congre- 
gazione : ìuxta declarat'roncm ab EmincntijJimo Ponente ex- 
plicandam . E la dichiarazione due cali comprefe, e decife: 
il primo, che ove voglia V Arcivefcovo, ftando in una 
Chiefa, efercit3r per fe ftelfo atti giuridizionali fenza mi, 
miftero d’ altro fuo ufiziale fopra i Dioccfani dell’ altra; 
in tal cafo il poflà fare per J'e ipfum. raro , & in arduh 
negati is : l'altro cafo fi fu, che fe voglia l’ Arcivefcovo 
fìire alcuna delegazione, debba farla in ipfa C ivi tate , 

Ò‘ Diarefi Acberuntina per tutte le caufe Acheruntine, 
anche Metropolitiche, e per le Materane r nella fòla Cit- 
ta , e Diocefi di Muterà: di maniera che la Sagra Con- 
gregazione , per confervare i diftirui limiti delle due Chic- 
fe , e per non gravare i fudditi d’ incomodi , e di di- 
fpendj , e per togliere ogni ingerenza y che poteflèro mai 

avere 
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avere i due Popoli fra loro , cioè i Materani in Ace- 
renza , e gli Acheruntini in Matera, e vie più per c- 
virare gli attentati de’ primi, come per fecoli pratica- 
rono, impofe la legge all’ Arcivefcovo , fenza diilingner 
luogo, e perfone,di dovere aflolutamente far la delega- 
zione in Acerenza per le caufe della Diocefi , e Provin- 
cia Acheruntina , e di dovere praticar lo (ledo in Ma- 
tera per le caufe di quella Citta , e Diocefi . E con- 
■ ciodiachè egli non fia ben fatto, anzi quale ftrepito non 
farebbero i Materani, fe un Canonico della Metropoli- 
tana d’Acerenza fofse delegato in Matera: nekqual ca- 
fo 1’ . Arcivefcovo forfè con fuoi Materani romperebbe 
tutta la buona armonia , e farebbe un facrijìzio della 
fua quiete : e pure dagli Acheruntini , .come fi è vedu- 
to nel corfo de’ fecoli, non fi è mai intraprefa cofa al- 
cuna fopra una Cattedra inferiore , nata fuddita , e per 
via d’attentati ingrandita a danni della fua Madre : co- 
me dall’ altra parte farà ben fatto , che i Materani, già 
odiofi all’ eccedo al Popolo Acheruntino per le pallate 
fieriflime controverfie , e pel timore degl’ imminenti 
difordini , fi veggan col delegato miniftero baldanzofa- 
mente girare per la Diocefi Acheruntina ad inquirere , 
a far procedi, a decidere , ed efercitare altri atti giuri- 
dizionali? Il che quantunque fi faccia in nome dell’Arci- 
vefeovo; pur nondimeno colla continuazione di tali atti, 
e coll’ empierli di Delegati Materani la Diocefi Ache- 
runtina, e cogli abufi, che introdurrebbero nell’efercizio 
della giuridizione , che fi temono da’ pretenfori , verreb- 
bero in tal guifa ad invadere , a confondere , e a tur- 
bare col fatto , e cogli efempli la già riabilita quiete 
della Diocefi Acheruntina . 

a' f neC M*' < ì ua ^ c °k C0S1 e lf e °do , ogni ragion vuole , che 

c egar Monfignor Arcivefcovo fi aftenga a delegar le caufe de- 

B 1 * 
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gli Acheruntini a’ Matcrani , già fofpetti e nemici . nifiri Matcrani 
Oltre a che non ha pur egli l’Arcivefcovo la Tua Curia in f” n j 6 l^prò p ri 
Acerenza, fornita di Mimltro , e Subalterni idonei, da lui desinati dal me- 
deputati al difimpegno degli affari Diocefani , e Metro- «fciimo Arene- 
politici ? Il buon ordiue non permette , c la regolata ra- kovo ' 
gion del governo, che in occalìone di doverli delegarle 
caufe, anche per lèmplice informazione , fi faccia ufo 
di altri miniftri fubalterni , quando vi fieno i proprj a 
tal uopo -dellinati : nè quelti tutti fi efcludono , an- 
che in cafo di fofpezione , la quale bene fpelfo vuoili 
rifrenata . Or che fi dira, fe avendo 1’ Arcivefcovo in G] 
Acerenza il fuo Vicario Generale coi Subalterni di quella ^ 

Curia , e ventiquattro Vicarj Foranei in tutta la Diocefi 
Acheruntina da lui defiinati ; ed avendo eziandio innu- 
merabili fuggetti nella Citta d’ Acerenza , e nella vada 
Diocefi , che compone il numero di ottantamila e più 
anime; voglia piuttofto pofporre tutti cofioro , per pre- 
ferire in calò di delegazione i foli Matcrani , già nemi- 
ci e odiofi , e per ogni capo fofpetti- ? Come fe in 
Matera e fua Diocefi , che compone il picciol nume- 
ro di diecimila anime in circa , fiavi maggior copia di 
fuggetti abili ad un tale incarico . Sicché il non aver 
finora il degno Arcivefcovo delegato alcun Materano in 
Acerenza, quello non è un fuo faenjì zio , ma un do- 


vere . • - • * 

XXI. E quantunque la Rev.Curia abbia a fuo talento dittine Anche fe fi ritin- 
to ( ciocché non difi nfe la Sagra Congregazione de’Ve- ca la delega? ione 
feovi. e Regolari) il luogo dalle perfone delegande, fem- filtta a “ n 
brandole non doverfi impedire all’ Arcivefcovo , ove lo ^formazione ! è 
creda necejjafio delegar chiunque '/lima piu abile ed i- opporla alla rìvo- 
deneo ; e quantunque aveife foggiunto , che- dovendo» ,iu l£ ne 
poi venire a giudicatura : Debbano le informazioni prejc ne < 
da' Delegati , rimetterai refpettivair.ente alle Curie , cioè d’ 

Ace- 
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Acerenza per le caufe di quella Dioceft , e di Muterà per 
quelle di quefìa Citta , e fua Dioceft : pur nondimeno an- 
che nel cafo di ridurfi la delegazione ad una femplice 
informazione, come vuole l’Arcivefcovo, e Rimala Rev. 
Curia, non può in alcun modo reggere e foftenerfi. Per- 
ciocché l’atto di prenderfi informazione con chiamare i 
teftimonj, e con tutti gli altri atti giuridici, è aflfoluta- 
mente un atto giuridizionale: or fe non fi può fare alcun 
atto giuridizionale, fe non fe dalla Curia Acheruntina, o dal 
Delegato dell’ Arcivefcovo nomine della Curia Acherun- 
tina , dovendofi per dichiarazione dello fteffo Arcivefco- 
vo ,o per fentiiqento della Rev. Curia tutti gli altri atti 

J ’iuridizionali efeguirfi dalle refpettive Curie : converrà mai 
empre per buon fiftema dell’una Curia e dell’altra, che 
non mai a’Materani fi dia alcuna ingerenza nella Dioceft 
Acheruntina , del pari che agli Acheruntini nella Dioce- 
fi Materana.Ed un tal fiftema è ben fondato fu la lo- 
bata, rifoluzione della Sacra Congregazione de’Vefcovi e 
Regolari, nata appunto per impedire gli attacchi dell’ 
un Popolo contra dell’ altro , i quali fi vollero ridurre 
ciafcuno ne’ refpettivi limiti . Ecco adunque che il de- 
gno Prelato , che oggi governa i due Popoli , e gli guida 
€ conduce nella via del Signore , efeguendo la predetta rifo- 
luzione , munita di Regk> exequatur , ed accettata folen- 
nemente da Monfignor Lanfrefcbi , e religiofamente of- 
fervata finora fenza violazione alcuna da’ fucceffcri Ar- 
civefcovi , e maffimamente dall’efemplarilfimo Monfignor 
Antinori ; non farà più un facrifizio con averla pur egli 
■offervata , ma fi adatterà non meno alla Legge * ed al 
buon governo , che all’ efemplo de’ fuoi Predecelfori ili 
quella gui fa che elfi faccettarono , ed efeguiroao » 


§.IY. 
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§. IV. 



Si ragiona delle giufie pretenfioni moJJ'e dagli Acberuntini , e 
primieramente Jul punto della RESIDENZA dell ’ Ar~ 
civefcovo nella fua Metropoli (f' Acerenza. 

I. 1 A Appoichè FArcivefcovo ha fupplicato ii Re Noftro Sl ra P‘" n * ^ 
1 J Sig. per la riduzione de’cafi efpofti ne’ preceden- denz*. * * Kli ~ 
ti $§. , ne’ quali fi fono anche per. parte degli Ache- 

rumini propoli e quelle ragioni , le quali per avventura 
la Rev. Curia’ del Cappellano Maggiore non ebbe pre- 
fenti, allora quando Formò il fuo parere: è tempo ora- yO 
mai * di ragionare Fu le giufte domande fatte «dagli A- 
cheruntini-' , e primieramente fui punto della refidenza 
nella Cattedra Acheruntina . 

II. Sembra ftrano per avventura, che debba la Metropo- E fuo obbilgo 
li d’Acercnza contendere colla inferior Cattedra Matera- che deriva dalia 
na fui punto della refidenza, di cui trattiamo . Chi è duella Me* 
per poco verfato nella feienza de’ Canoni non può du- tropoli^ * 
bitare nè poco nè punto d’ un tal dovere indifpenfabile 

dell’ Arcivefcovo : nè quelli potrà mai efentarfi da un ob- 
bliga sl precifo , eh’ egli contralfe , ove accettò quel Pa- 
tterai miniftero, e che deriva dalla incardinazione di lui 
fatta alla predetta Metropoli. Gioverà adunque ricordar- 
glielo qual fia , per quindi dileguare que’ pretefii , che 
in contrario fi allegano. 

III. Che i Rettori delle Chiefe debbano rifedere prefso i loro obbligo ,chegc- 

Benefici Curati, non v’ha chi ’I controverte. Mà COnciof- neral mente hanno 
fiachè sl fatte Rettorie Beneficiali pollo no aver vallo ter- 
ritorio ; in tal cafo i Rettori fon tenuti rifedere nella benefici curatile 
Chiefii del loro titolo, a cui fono aggregate le altre o donde mai derivi 
per fuppreflìono di titolo , o accelforumente e fubjet- dl refl * 

tivamente alla principale . Diftinti i confini delle Dioce- 

Z f», 
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« 

fi , ed aflegnato a ciafcun Pallore il fuo gregge , fa an- 
che da’ Canoni defignato il luogo del domicilio, e del- 
la permanenza del Vefcovo, ov’ egli fituaffe la fua Cat- 
tedra materiale , e la formale , rapprefentativa di tutta la 
fua Chiefa , e Diocefi vaftifTtma eh’ ella folle : ed appun- 
to dal luogo jjeffa Cattedra, e della SEDE ne furfe il 
nome di RESIDENZA ; acciocché dopo la Vifita de’luoghi 
àlla fua Paltoral cura .commelfi , fi riconducefle nel luo- 
go di fua reftdenza , ftabilito per fiftema della polizia 
Ecclefiaftica , la quale non fia mai lecito infrangere o 
violare . - ' * 

)i (linfe le Dio- IV. Quell’ordine di polizia fi è riputato mai fempre sì con- 
fi m vane Par- facente al pubblico bene della Società Criltiana , che non 

ie, eJ a eia- f 0 l 0 j a » c onc Jl j f u religiofamente cufiodito , ma anche 

da’ Sovrani, come vindici e protettori de’ Canoni , colla 
loro autorità confervato e difefo . II. medefimo ordine 
• di polizia ha fatto , che ad efempio del primario Pallo- 
re folfer tenuti alla refidenza tutti i Prelati inferiori , o 

fieno i Parochi , i quali fono fpezialmente incardinati alle 
lor cure : e fattali la diftinzione delle cure , e dellfe Par- 
rocchie di una qualche Diocefi , ed in xiafcheduna di 
effe Inabilito il proprio Rettore ,o materialmente per confini 
locali, o formalmente per famiglie ; allora il Vefcovo 
non vuoili reputare qual Rettore di tutta la Diocefi y 
ma Rettore Soltanto della fola Chiefa Cattedrale , e 
Prelato fopra tutti i Rettori della fua Diocefi. Quello è 
il fiflema della Giurifprùdenza Canonica^ il più adattato 
» al buon ordine della Gerarchia . Eccone’ la uniforme 
dottrina de’Canonifli , rapportata dal dotto Van-Efpen (i): 
Couformiter ad b<cc dncent Canon i/l , quando DI SE IN* 
CTJE SUNT PAROCH1JE , & in qualìbet Parocbìa a- 
' . , ; dtfi 

(0 Nel taf. n.§. X df recurfu ad Prirnhcm . 

• * * - v • * • * * i 


jnadi efTeaffe- 
laro il pfoprio 
•ttone, fi dee il 
:fcovo con fide- 
re come Prc- 
:o fopra torti i 
Mtori della fua 
iocefi , e come 
ettore della Cat- 
tale, in cui ap- 
rtito per una ral 
•alita ha obbli- 
> di riledere . 
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de fi propri us Rettor , rune Epifcopus NON cft RECTO R 
totius Diacce/cos , fed SOLIUS Eccleftce Cathedralis , & 
PRALLATUS Juper omnes fuse Diaecefis Rettore! . Da ciò 
ne forge doverli contemplare nel Vefcovo due qualità : 
la prima di Rettore in riguardo alla refidenza locale , 
l’altra di Prelato in riguardo alla preminenza di giuri- 
dizione : come Rettore è nel precifo obbligo di reftdcnzd 
apud Catbedralem Eccleftam , alla quale è incardinato , del 
pari che lo fono gli altri Rettori nelle refpettive Par- 
rocchie , o in altri Benefizj rcfidenziali : come Prelato 
manifefta l’altra facoltà di giuridizione , e di governo , 
ch’egli ha fopra tutti i Rettori della fua Diocefi. 

V. Da ijuefto principio ne forge la ragione , perchè i Ca- 
noni determinarono, che non fia già lecito al Vt-fcovo 
abbandonare la fua Cattedrale , per ricondurfi ad un’ al- 
tra Chiefa Diocefana ; e che non fia lecito al Vefcovo 
frequentare più quella, che la fua Sede (i) .* quindi è , 
che con chiari termini in alcuni Concilj fi dilegna non 
che il luogo , ma il tempo della permanenza del Vefco- 
vo colle feguenti parole : Princìpnlìter p»fl tempui Viftta- 

Z 2 fio- . 


(i) Can.V.Cone.Carth.V.apud Grati, 
cauf.j.q.l. Placutt , ut no- 

mini fit f acuita! , relict a prin- 
cipali CATHEDRA, ad aliar» 
Eccleftam in Diactf conftitutam 
fé conferve . E ne’ Capitolari di 
Carlo Magno hb.fi. cap.z i.: Ut 
non licci Epifcopo puincipa- 

LFM CATHEDRAM fu X Paro- 

thix negligere , & aLiquam Ec- 
clcfam in fua Diaecef rnapis 
frequentare. Vedi Coite. Partf. 
an. 1212., el Concilio Londinen- 
fc dell’anno 1*57. nel c«p. 22., 
ed il Corte. Tridmt. feff. PI. de 
Reformat, cap. i.,e nella feff. 23. 


tap. i.,ed il Concilio Toletano 
dell’anno 1565., le cui parole 
_ fono : Cavcant Epifcopì , no 
extra sedem Cathedralis Eccle- 
flX focum AL1QUEM DTOECESIS 
ad continue babitandum elìgant s 
cum ad totius Dioccefs negati » 
commodiuS expedienda , Ulte opor- 
' teatF.pifcopos H ABITARE ,ubiSc* 
des Èpifcopalii fuit confittila : 
alioquin Jint Epifcopì memorei 
tam rcftdentiam neque deo GR a- 
TaM effe, neque Sacris caso* 
NIBUS consonam: & ab bae 
Synodo potius ABSENTl xv.quam 
• residenti a m ecnfcndam fon. 



tandofi di u- 
e di dueChie- 
Vefcovo non 
abbandonare 
Cattedra pri- 
ia* per dimo- 
nell’altra fub- 
varnente u- 


trattandofi di 
Gliele unite 
& principa- 
, quantunque 
.mone fi op* 
?a ai più per- 
> filicma dell* 
-a difei piina. 
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tfarris Diocrefttm fuorum, & locoruni fuorum campeftrium , in 
C1V1TATE SUA MANSIONE M , & deternùnationem 
HABEANT , & FAC1ANT (i) . 

VI. Le quali cofe così effendo, vuoili por mente a ciocché 
dee praticare nel cafo che due Chiefe fieno unite . E 
ficcome una tale unione può eflere fubjettiva , in tal 
cafo la Chiefa , a cui una tale unione li è fatta , fi 
reputa Chiefa PRINCIPALE : ed in trattandoli di Cat- 
tedrali , fecondo l’efprelTioni de’ Canoni y la Cattedra * 
a cui l’altra fubi et t imamente fi unifee > fi appella PRIN- 
CIPALE CATHEDRA così ne’Concilj antichi , e re- 
centi , ficcome nel Cartaginefe V. , ne’ Capitolari di 
Carlo Magno , e ne’ Concili dell’ età più recente : di 
maniera che il Vefcovo non può in conto alcuno ab- 
bandonare la. fua Cattedra principale , per girne ad un’al- 
tra, fe non che per vifitarla temporibus opportuni (2) . 

'VII. Oltre a\Y unione fu b/ett iva ve n’ha un’altra, la quale di- 
cefi xque principaliter , per difegnare appunto , che le due 
Chiefe ritengono in egual ragione la qualità di principa- 
le , nè per altro vuolfi fatta una tal difiinzione, fe non 
perchè ciafcuna delle due Chiefe , o Benefizj uniti aeque 
Ù" principaliter retinet primeva jura po/ì tmionem , e nin- 
na di effe amittit Jlatum fuum di maniera che 1’ una 
e l’altra rimane nel fuo fiato, ed onore : l’una è indipen- 
dente dall’ altra , nè vi è alcuna comunione di dirit- 
ti e di privilegi , di menfa e di rendite ; ed una ta- 
le unione acque , & principaliter nibil aline) operatur , 
fecondochè lì fpiegano i Canonifii v nifi ut Rcttor unius 
ftt Re lì or alterius (3) . Sì fatte unioni acque & princi- 
pali - 


(1) C ine li. Sene», anni 1485. art. 1. 
cap. 1. 

(2Ì Can.22. Cent, lutiti, a. 1257. 
kp ) ' V cd i Dart. de bcncf.e. c.ip. 7. Gar- 


lia de btntfic.p. 12. cap.2.n.S., 
e nel num.27. : cnio vero fa- 
fla JF.QVK & PRINCIPAUTER. 
aiti) alititi operatur , nifi ut 
'Rea 
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palitety quantunque contearie ed oppofle al fiftema dell’* 
antica disciplina (l) per l’effetto della incardinazione , 
che non può farft nel tempo medefimo in due diflinti 
titoli >o fia n'fclle due Sedi principali , e che fi fono in- 
trodotte , al dir di taluni , per eludere con un tal mezzo, 
la deteftata, da’ Canoni pluralità de’ benefizi fi fono pur 
nondimeno tollerate e permefTe , ed hanno prefo vigo- 
re nella età più recente della Chiefa : ma ciò non o- 
ftante non lafeiano di effere od'tofe , come quelle , a cui 
non folo contraddice il più perfetto fiflema della polizia 
Ecclefiaftica , ma eziandio ripugna la ferie degli inconve- 
nienti , che produce una tal novità nel vederfi l ’ Incardinato 
a due Cattedre e Sedi, e rapprefentato colla bella imma- 
gine di Spofo , non poter egli nel tempo medefimo per- /Q 
manere , e far refidenza in amroendue i Cardini fuoi ; e 
dimorando bene fpeflo più in una che nell’ altra o per 
effetto di menarvi una vita più comoda ed agiata , la 
quale è nemica del miniflero Appoftolico , o per altre 
circofìanze ; e potendofi in tal guifa turbare i diritti ed 
i privilegi dell’altra Chiefa più negletta; tanto è lonta- 
no, che il Pallore, il quale guida il fuo gregge , con fer- 
vi nell’ ordine fopran naturale la pace delle due Chiefe , 
quanto è difficile nell’ ordine di natura , che un marito 
poflà contentare due. mogli. 

Vili .Per la qual cofa provvidamente fu riabilito : Ch’ effendo cflendo una 
due le Chiefe unite eeque & prìncipalitér , nè effendo 1’ ah™ ^dee^il Ve* 
una più degna dell’ altra , debba il Vefcovo tenere di feovo’ rifedere 
arabe le Chiefe ugual ragione, coti dividere 1’ anno in nell’ una, e nell’ 

' ' t T - altra , con divi- 

; ^ ' • ’ _ • dere l’anno per 

Rector unittt fit Reétor alte-, Proprios reditus ap.nofcit , C'' ra gj on di feme- 

rius , utrumqun rame* benefichili render suis privileotis . ft xe . 

mane r bene fiction , ficut era: , (i) Vedi Boemer. jtts Eccl. nel lib. 

& <]U.tlibet Ecdefia in fuo sta- lll.tit.V. decret. 

TU , <y HONORE remanet , & 
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• Vi • 

due femeflrt , per potere in tal guifa neH’ una e nell’ 

altra Cattedra ugualmente rifedere . All’ incontro , ove 
favi delle due Chiefe la più degna, deefi ih tal cafo la 
' men degna aTla più degna pofporrc . E quella difciplina 
efattaraente oflervandofi , concorre non folo a riparare 
gl’ inconvenienti di unioni sì fatte, ma eziandio a con- 
fervare fe non del tutto , in parte almeno il fondamen- 
tale e più perfetto fiftema della Chiefa . 

IX. Ed in vero fu quelli prmcipj è (labilità la provvida 
determinazione di Papa Benedetto XIV. di gloriofa ri- 
membranza , il quale ficcome nelle Chiefe unite <tque 
& priìtcipnliter volle ferbata l’ uguaglianza , e la refiden- 
za in ragion di femeftre ; così quante volte folfevi una 
piìt degna dell’ altra , come nel cafò delle due Chiefe di 
Giovenazzo , e di Terlizzi , la prelazione alla reftdenza 
volle alla Chiefa di Giovenazzo , come alla più degna, 
ferbare(i). Enel cafo poiché l’una non folle più degna 
dell’ altra , lo ftelfo Sommo Pontefice riflettendo , che la 
confezione del Sacro Crifma non può farfi nel corfo dell' 
anno che in una delle due Cattedrali unite , per non re* 


(i) In Ballar. BenediBi XIV. tom.j. 
pag. 6 1. Bulla , qua incipit Uni- 
gtnitus Dei Filius ,qui in ara Cru- 
cis de an. 1749- i X. vero Ponti- 
ficatici 1 6. Novemb. §. 9. Cum hoc 
tamtn , quod in omnibus & qui- 
bufeumque a eh bus etiam refpicien- 
tibus Ecelefiam Terlitienfem Cfc.' 
prxf tratur femper denominatio Ec- 
clefix Juvacenen. . & Epi - 

fcópi rc/peBive , Slpojìolica auBori • 
tate pr/diBa promovendi , poffejfio- 
' nem femper , & in pcrpctuutn ca- 
ptane prius in Ecclt(ia Juvacenen. 

• Cr deinde in altera Ttrhticn., at- 
qut ita in perpetuum fervetur .... 


ipfeque modernus , & prò tempo- 
re exijlens Juvacenen. , & Ter li- 
tien. Et>ifcopus temporibus ab to- 
dem Concilio T ridentino prxfcripti» 
in Ecclefia Cathedrali Juvacenen - 
refidere teneatur ,* curtt tamtn 
re/idere etiam in Ecclefia Cat!>e< 
drali Ttrlìtien. , figrtanter in ali * 
‘ quibus diebus folemnioribus . . . • 
prò cujus habitat ione hnbita per mo- 
dernum Epifcopum diBx Ecclejix 
T erlitien. pojjejfiont tradantur cede » 
uJrchipresbyteraies , qua in ejus , & 
prò tempore txifientis Eprfcopi pr. l- 
diBi plenum domtmum trgnjtrt de - 
beta . • 
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carfi pregiudizio nè alluna , nè all’ altra ,• provvidamente 
"determinò, che il Vefcovo il feccia a vicenda , il primo 
anno in una Chiefe , el fecondo nell’altra ; Epifcopus dua - 
rum Ecclefiarum U NI T ARJJ M uno anno in una Ecclefta 
ceh'brct mijf am feria V. in ccena Domìni , Ù" 'confidar Cbri- 
fma , & in alio anno JD IPSUM faciat in alia Ecclcfia • 

ab una ad aliam Ecclcfiam Cbrjfma confecratum , ut morii 
e/?, tranfmittat (i) . 

X. Converrà ora di applicare le regole Canoniche al prò- Equcfta,ePaTtre 
pollo argomento delle due Chiefe unite di Acerenza,e 

Macerare per dirittamente ragionare , forza e ut eiaminare cafonortro. 
in prima di qual natura fia una sì" fatta unione, fe fub- 
jettiva , o ieque & principaliter , per cui dobbiamo ri- 
cordare ciocché ne precedenti capitoli fi è luminofamen- 
te dimoftrato. . r.. 

XI. L’unione delle due Chiefe Acheruntina , e Materana non 
è una di quelle , che meritano il dirli fette acque & 
principaliter-. perciocché fe fi riguardi l’origine, conciof- 
fiachè abbiam dimollrato cogli antichi monumenti (2), 
che Matera -fino al 1205. fia fiata comprefa ne’ limiti 
della piocefi Acheruntina, e che poi da Innocenzo III. f 
fu eretta a Cattedra onorifica, ed unita immediatamente alla 
medefima Cattedra Acheruntina ; ne feguita , che l’atto 
dell unione fu fatto in liminq ewttionis", e che prima 
di un tale atto non avea Matura alcun diltinro titolo y 
o carattere , che di Terra Diocefana . Sicché reputando- 
£ l’unione cequc & principaliter , come di due Cattedre, 
di cui ciafcuna col didimo titolo ritenefle le fue anti- 
che preroaattve , ficcome Matera in limine .erettimi! 

nè titolo , nè alcun altro d : ritto 

% • difiin- 


prerogpttve , 
unionis non avea 


\- .u 


( j) In Ballar. -Berterì. XIV. de anno 
174 6. tom. z. pag. 1 9. in Bulla , 


qu.t incipit Ttecìarafli noiif ■ 

(z) Sopra pag. 17. fino a 36. 
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diftinto dalla Cattedral d’Acerenza ; così in ragion di o- 
rigine niun diritto particolare potea ritenere , qual prima 
non ebbe giammai. Vi è di più: la Chiefa di Matera 
fino a' quell’ fitto unico di erezione e di unione non 
ebbe mai il carattere di Chiefa PRINCIPALE , il quale 
dinota indipendenza da altra Cattedra , e che rapprefen- 
ta. una dillinta Cattedrale : e per confeguenza non avendo 
prima la forma di Sede principale ; e non avendo prima 
alcun diritto, o privilegio, per cui nell’ atto dell’unione 
i fofle in egual ragione dell’ altra a cui fi unifce , o avef- 
fe la fteffa principal nota; per s't fetta ragione non puà 
riputarli come unione fetta aque & principaliter , sì 
perchè i diritti , che prima avea , non contenevano «- 
guaglianxa coll’ altra unica Cattedrale , e sì anche perchè 
■ non effondo da quella diftinta , ma nell’ordine di Gerar- 
chia aggregata e fuggetta , non era principal Chiefa, e 
non avea Rettore dittinto : onde , tolta di mezzo la fola 
Rettoria potelfe coll’ unione ad un folo Rettore di due Chic- 
fe retinere primeva /ura , che non ebbejj>iammai , ma col- 
la femplice erezione ed unione infieme , reitando, come 
prima , fubordinata e fuggetta , di una fola onorifica no- 
ta fi accrebbe . . ' 

XII. E che fia così,pongafi mente alle memorie di quella 
etk da noi fopra rapportate (i), dalle quali apparifce , 
che fattali da Innocenzo III. nell’ anno 1203. la ere- 
zione , e la unione infieme della Materana alla Chiefa 
Acheruntina , in quell'unico atto la fola onorificenza di 
Cattedrale fi concedette alla fuddita Chiefa di Matera, 
con quelle parole : Catbedralem Ecclefiam apud Materam 
ftc duximus fìatucndam , ut ea PRIORI Cathedra UNIA- 
TUR : ove fi rifletta, che il prior Cathedra vale lo Itef- 

• ... fo, 

[1] Vedi fopra pag.^.e lt feg . 
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fo.,‘. che Cattedra principali* jo fia Cattedra primaria; 

$-pèr Confcguerfza il carattere di principale , non poten- 
do convenire alla Chiefa Marerana , ma alla fola A- 
cheruntina , a cui fi unifce, 1’ unione non può mai ri- 
putarli come fatta acque & principaliter ,. ma come fub- 
jettiva ;e dipendente . Si rifletta in oltre -, che ficcome 
per. dogma Canònico 1 ’ unione teque & principaliter 
nott- producessero effetto , -che in ragion di governo 
il Rettore di una Chiefa fi a Rettore dell' altra $*con la- 
feiarfi i -titoli , ed i beétfiS nel primiero Menu ; còsi 
1 ’ unico Rettore delle due Chiefe dee fodenerne, e rap- 
prefentare -i titoli diftinti colla didima ine ardiri azione . 

Ma avendo noi dimodrato nel primo capitolo dì que- Iq 
fta fcrittura, che dopo la unione fatta nell’anno 1203. ^ 

1 ’ Arcivefcovo di Acerenza ritenne il folo titolo di Ar- 
cbiepifeopui Acberuntinus ; e" che non mai per una ferie 
di una lunga età, prodi m a all’ unione ,ufurpò l’altro na- 
tolo di Materano: ne feguita appunto un indubitato ar- 
gomento fondato su la immediata oflèrvanza, la qual-’ è 
la più 'fedele interprete de’ privilègi , cKe I’ unione', di 
cui trattiamo, non fu già acque & principaliter , Ina di- 
pendente e fubjettivà ; e -ehe una Cattedra" Materiale 
per onorificenza fu (labilità in Matera,con efprelfa leg- 
ge , che dovelfe cosi ilare unita alla principal Cattedra 
Acheruntina . ■'*' » ' • . . ^ 

XIII. Vi è di vantaggio '? -per regoh Canonica non vi è Mat«a non eb- 
Diocefi didima dall’altra, fe -non vi da Clero didimo, K ma ' Clero e- 
e ipezialmente 1L Clero eminente Diocetano , che fi t o dall’Acherun- 
compone dal Capitolo, della Cattedrale, rapprefenrtante fa tino.pcrcui -non 
Cattedra formale. Or egli è cofa -indubitata, come ben In 

fi è dimodrato con documenti di quella età , che la Cattedra fatta 
Chiefa di Matera hor mai- ebbe il fuo- Clero eminen- formalmente . 
te didinto dall’ Acheruntino , ma che l’elezioni $ é le ' 

A a p°- 
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7 ovulazioni degli ArcivtfLovi prima delle riferve PontU 
fìcie, fi facevano dal folo Capitola della Cattedrale 4’ A/* 
cerenza (i).* e per confeguenza vie più fofiienft il pro- 
pollo argomento , che la erezione della Cattedrale di 
Matera , non ebbe la forma di Cattedra fe non che 
materialmente , ed in femplice onorificenza , rollando 
all’ Acheruntina la nativa preminenza, fila cft vera for- 
mai Cattedra fopra la ftelìu material. Cattedra- Matura* 
na.E bene il dimoflra lo fteflo Pontefice Innocenzo III., 
il quale nelle calamkofe eireq^jpze, io cui era a’ tem- 
* pi fuoi la Diocefi Acheruntina (z) , permlfe foltanto , 
fenza recare alcun pregiudizio alla principal Cattedra , 
che in una Terra Diocefana , p-> fia in Matera potefle 
9 l’ Arcivefcovo Acheruntino far quivi le funzioni Ponti- 
ficali : _ di maniera che Ferdinando Ugbellio interpe- 
llando quelle parole della Bolla Innocenz^ana t Catbedra- 
Um Ecclcftam a pud Mate raro ftc duximus 'fìatueudant , ut 
ea priori Cathedra unta tur , ufumqu'e Paliti ^ fcriffe dotta- 
. mente cosi : Sed bic nikil aìtud -efl , noe ahud inteLlfgi. 
potejì y/juam quod Diocefana l'ege Matera ■Atherumvxx prio- 
ri Cattedrali subjecta fuerit , eique TUNC primo UNI - 
T A, & uj u Pallii in e a et iuta Jìatutis diebus conàecoran - 
dus Arcbiepifcopus (3). - • 

gacnTa.ehe XIV. Per tutte le fopraccennate ragioni non fi può affatto 
'ietti va 1 del" • dubitare, che la Chiefa di Matera, in ragione di origi- 
nerà Mate- *S' ne -> fiata unita non già <eque Ù“ principaliter alla 
di dover i’ Cattedra Acheruntina , ma con quella dipendenza e 

enteTifcdc- ^o ez ‘ 0ne a che tranne la fola onorifica nota di Catte- 
Aeerent* r di* materiale , fono fubordinate alla principale tutte le al* 

i* Cattedra tre inferiori Chiefe Diocefane . Il che coo'r effendo ne. 

P aiC • 1 •* 

... • v, * - . -.a . den- * 

Yr ^ fa e 4?. ($) CJghcII. Ital. Sacr. tom. 7 . ». $ 6 . 

(2) V. /. 3 8., cr 39. : . - * 
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deriva quella inevitabile eonfeguenza , che rArcivefcovi^ 
Acheruntino debba affolutamente «federe- nella fua Cat- 
tedra principale , qual è l’ Acheruntina , per efeguire i 
precetti de’ Canoni di fopra rapportati , i quali obbliga- 
no i Rettori alla refìdenza apud principalcm Catbedrarh : 
e facendo il contrario , con eleggere altro luogo inferiore -, 
per la loro permanenza , **ion i'olo non adempiTcono • al 
precetto di refìdenza , ma una tal refìdenza fi reputa 
come ASSENZA , per cui giova ripetere le paròle del 
molo Concilio Toletano celebrato nell’ anno 15 Ò 5 * da 
que’ Padri medefìtni , che erano intervenuti nel Concilio j 0 
Tridentino : Caveant Rpifcopt , ne extra Seder» CatbedraUs 
Ecclefice^locum aliquem Dìaerefts ad CONTINUE babitandum 
eligant ì cum ad totius Dicccefts negozia commodim exped ten- 
da Ulte óporteat Epifcoptts b abitare , UBT fedes Epifcopm- 
tis fn'tt conjìituta . Alioquin fiat Epifcopi memores tam 
refi dentimn neqne DEOGRÀTAM effe , ncque SACRIS 
CANONIBUS CONSONA M : & ab bac SINODO PO- 
TIUS ABSENTIAM , QUAM RESIDENTI AM CEN- 
SENDAM FORE. * * , 


XV. Se adunque* la Cattedra di Acerenza - è la principale e volendo in «1* 
e la primaria ; e fe la Cattedra Materana non fi può tro luogo della 
in ragion di origine reputare che come unita con di- D‘°cefi rifederc, 
pendenza e fubordinazione PRIORI CATHEDRA. A- 
CHERCJNTINA ; ne (èguita che 1‘ Arcivefcovo debba una tal refiden 7 a 
affolutamenre far la fua refìdenza apud prirtcipalem Ca- da’facri Canoni i 
tbedram , la qual è 1’ Acheruntina altrimenti ' volendo C ° IT,C * 

altrove rifedere lontano dalla Cattedra principale , non 
farà mai cofa GRATA A DIO . nè CONSENTANEA 


alla dKciplina de’ Canoni : ed una tal permanenza vuoi- 
li reputare piuttofìo ASSENZA , che refìdenza. 

XVI. Ma fenza pregiudizio del vero vogliamo pur eflere Si tollera per al 

liberali colla iàferior Cattedra di Matera .‘confideranno- Cl * ne chcoftanzi 

A ? u l ere 

A a 2 


Digitizeò by Google 



( CLXX 3 TIV ) 
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.'d'-'a 'f ° e '"i^di* * ^ T quantunque contraddiceffe il titolo della erezione , dek 
viatera n fatti k unione, e della immediata oflervanza , non più co 
>er via di atten- nie una Cattedra fub/ettiva e dipendente, come fu nel- 
atrma ne! 1^750. 1’ origine fua , ma come una Cattedra , che folle (tata 

\ rcivefcovo ° eì *? ue ^ priucipaliter unita alla Metropoli Acheruntina . 
ohi Arci vtfcovs- Si è inoltrato nel primo capitolo di quella fcrittura con 
o Athcruntino quali, attentati la Chiefa di d^atera proccurò nel corfo 
c e r'p e rv ero eie- ^el XV.fec'olo erigerfi in Cattedra formale, e quali fu- 
ietimo. «ono quelle -ciFCoftanze ; onde convenne tollerarfi una tal 

novità (1) : Ma dò non oliarne .la Curia Romana nel- 
le fue ultima decifioni. , quantunque aveffe (limato per 
' . la- pace delle due Cliiefe dillingusre .i confini -Di,ocefani 

dell’ una e d*U’ altra Cattedra; pur nondimeno non per- 
mife^av^ftdo ciò origine da. un attentato, disradicare 
m iure lo (ledo titolo di Arcivefcovo, nativo e proprio 
della Cattedra di Acerenza , alla interior Cattedra Mate- 
rna* Perciocché nel terzo Mandato Rotale del 1750. 
di fopra rapportato (2) , ficcome 1 ’. Arcivefcovato Ache- 
runtino li riconofce per vero e legittimo ; cosi quello 
di Matera fi dinota colle feguenti parole : Quatenus ci - 
tetti •*. . . , Capitulum y 6" Cl erutti -Matevanum . . . 1 
, , . aliofque quofeumque officiale* PRATENSI Arcbiepifco - 
patus , Vicariatus & Curiti EcclefttS Materanenfts >.* e più 
avanti fi rifletta, alle feguenti parole;. INHIBEMUS in? 
fuper auttorirate Apofìolica preste ufo Arcbiepifropatui , Vi- 
cariatiti j &t. Curia Materanertft . ... ne fub antsdiftit 
pocnis & cenfuris audeant&c. Sicché per via di tolleranza, 
e non già di legittimo titolo la Chiefa Materana può 
dirli formalmente divifa dall’ Acheruntina : di maniera 
che ben fi ravvifa anche dall’ultimo fiato la differenza, 
che vi è dell’ ArcivefcovataAcheruntino dal prctefo Ma- 
• - m ■ . . • • . tera- 

-(0 fopra pig. 4 ?.) a^e fegccfijji , (i) Vedi p.tg. e le feguenti. 
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terano, p a ; effe re il primo legittimo e-Cajionico , el fe- 
condo, come pretefoy o abufive , o tollerato. E qui ri '■ ' s 
fia lecito di. ricordare al degno Prelato delle due Chiefe, 
ch’egli iiccome adopera legittimo il titolo di Arcivefcovo 
Acheruntino ; cosi- non intende la Curia Romana , col- 
la ultima fua fentenza , ch’egli potette con ugual ragione . 0- 
ufurpar quello di. M ater ano . v 

XVII. Le quali cole cosi efiendo*- volendo noi , gorue abbiam Supponendoli In- 
detto, etfer liberali colla inferior Cattedra Materana>fe 
fi (ttoglielle da mezzo quanto fi è da noi detto in eoa- //^ilche non è* 
traria fentenza ; 1’ unione dell’ una Chiedi e dell’ altra dovrebbe in tal 
non fi potrebbe confiderare . che come fatta acque Ò‘ ca, ° d [V, Je ^’ ^ 
prmcipahfèr : il che pr.duppolto, non li può evitare in j e nza. 
conto alcuno, che la ref1den4a.fi debba fare preflò luna 
e 1 ’ altra Cattedrale per ragion di Semejìre^ fecondo il 
fiftema. de’ Canoni . 7. v , 4 / 

XVIII. Ma non ottante che fi è innalzata la Cattedra di Ma- si efamìna fe nuS 
tera, contraddicenre 1 ’ ultimo -fiato fondato fulle decifio- il Rettore , Ten- 
ni della Curia Romana * in ragione eguale della biella datazione di 
Cattedra Acheruntina : pur nondimeno, perciocché ci per a i cune ' CT ‘ C0 . 
rimane a proporre- un altro articolo , fe venga prefcrlt- rtanzein una del- 
io al Rettore delle due Ghiefe per alcune cirooftanze il l u e n ;fg' ^ atr f e£ *^ 
poter . rifedere,.fcnza difiinzione di femejìrt ,rin uqa- delle princìpaJur . 
due Cattedrali ; con un rarefarne fara perpetuamente 
obbligato l’Arcivefcovo di dover fare la fua refidenzà pr^fi 
fo la Cattedra Acheruntina y ficcome brevemente dirno- • 
Areremo . 

XIX. I Canonifii , trattando di refidenzà^ entrano anche Si di moftra p»* 
full’elame delle due Chiefe .unite tenue & principalieer: te f rv ‘ 11 Rct,0 { e 
in tal culo fi. polla permettere la perpetua refiden-, f u UI1S Caite- 
aa in- una in efclufione dell’altra. I più iotendenw concorde- drale più degni, o 
mente affermano ciò poteri! praticare , quando per altri ^perché coni 
ìici , 1’ una -folle: pià degna dell’ -altra , come; ti «- 

per 


titoli canonici 
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per efempio fe una Chi efa Parrocchiale , o Cattedrale folte 
più antica, o aveffe più vado territorio (i) : ed in tal cafo 
fi adempifce il precetto di reftdetiza^ ove rifegga il Prelata 
perpetuamente nella Chiefa più antica della nuovamente 
eretta , o in quella che aveffe più vafto il Territorio'. 
Crefce vie più l’argomento , -fe una delle ‘ Cattedrali 
folle . Metropolitana , e folle capo d’ una Provincia Ec- 
clefiaftica ^ ed aveffe fuffragànei , o pure fe una delle 
Cattedrali foffe Hata un tempo terra Diocelana , e per 
mero privilegio eretta in Cattedrale , e nell’atto dello 
unita alla Cattedra principale . - 

Tutte quelle XX. Tutte quelle circodanze convengono maravigliofamehte 
ioni- conven- alla Cattedra Acheruntina . Ella è -la più antica y ha più va- 

le Athcrurid" fi 0 terY,tor, ° '• e d ne’ Tuoi confini ventiquattro vafte terre 

DioceCine , per cui la Diocefi fi compone di ottantamila e 
\ più anime : ella è la fola Metropoli e capo d’ una Pro- 
vincia Ecclefiaftica con cinque Vefcovi fuffraganei , a cui 
... fopraintende privativamente ne’ dritti Metropolitici la fo- 
la Curia Acheruntina : quelle fono le dignità e premi- 
nenze della Cattedra di Acerenza . All’incontro la Cat- 
tedra di Marera fu nuovamente' erètta in femplice ono- 
rificenza nel 1.203. , e riftretta ne’ Tuoi confini nella fo- 
» la Città di Matera , ed in due altri ofcuri e rullici 
villaggi : non compone che il numero di diecemila ani- 
me in circa", non gode di alcun dritto Metropolitico : 
e ficcome prima non era che una terra Dlocefana ; co- 
si nell’ atto della erezione rimafe fubiettivamente - uni- 
ta PRIORI Cathedra Acheruntina . Sicché effendo la 
Metropoli di Acerenza per tutti i titoli canonici la 
più diftinta e la più degna j ceda * la- -regola , che 
debba TArcivefcovo per> ragion di Seme/ire ugualmente 
- *\. . ■; *v rife- 

(i).V«di Barbo/* da EfiJL pari. HI. Alle*. XIIL pug. 90. 


ie piìi vallo 
1 torio, e fpc-- 
mente, fe co- 
capo d’ *una 
vin a a Ecclc- 
Lca, abbia I of- 
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«federe nell’ una Chiefa c nell’altra : e può , ìanzi dee 
V Arcivefcovo perpetuamente rifedere in Ecclejta dignio - 
re \ lènza, far ingiuria alcuna all’altra Cattedrale men 
degna. Or propolle si fatte regole Canoniche, cosi cer- 
te ed indubitate , fa meltieri afcoltare ciocché ne fcrif* 
fe la 'Rev. Curia del Cappellan Maggiore . Eccone le pa* 
role : Circa la reftdenza dell' Attive] covo , che gli Achei'- 
) rumini pretendono doverft nella loro Chiefa fare ,?xOnte r ' 

„ piò antica ,<e piò degna : confiderà quella Curia non 
„ elfervi fu di tal punto decifione alcuna della Corte di 
„ Roma, e mol«0 meno qualche Sovrano Regai comando: 

,, ed ali.’ incooiro all’ Arcivescovo affile l’obbligo d’mvigi- 
„ làre alla buona educazione della Gioventù nel Seminario,-. . . 

,, che in Matera efifle,-col quale viene la Chiefa provve- 
„ dura di, (acri mi ni Uri idonei . Laonde llima la Curia 
ftfiffa , -che pòlfa V. M. degnarli referivere > che rimette 
alla prudenza dell’ Ardvefcovo llelfo di rifedere dovun- 
>, que (limerò pel bifogno delie anime , e delle Chiefe al- 
la Tua Paltorai cura* corri melfe , eifere neceffaria' la fua 
peefenza : e che rifedendo in Matera, non lafci affatto in‘ 
abbandono la Chiefa di Acerenzar. ~ . 

XXL Ecco la Chiela piò degna divenuta la piò negletta,^ ^ otc fl- e 
e la Cattedra principale riguardata non che in ragiono re il fenomeni» 
eguale, ma quafi come inferiore alla Materana . Ma fdf- Rev - Curia, 
fè la Rev. Curia^non ha- per vero che la Cattedra la chiefa^dì Acè- 
piti degna ,' e la Metropoli fia l’Acheruntina ? Non mo- renza la più nc- 
ftra certamente ignorare che - tale fi foffe , perciocché i £ letta ; e che non 
motivi, eh’ ella adduce, fono : Non effervi fu tal punto fu™°punYo C deci- 
di reftdenza decifionc alcuna della Corte- di Roma,* mal * (ioni particolari 
to meno qualche Sovrano Regai comando : e che -all' /neon- j 1 ? oma ’ cl,cn * 
tro all' Arcrvefcovo ajftfle f obbligo d invigilare alla bua- pietra ^e^Ono" 
na eduràzione della Gtovotrh nel Seminario , che in Ma - ni, protetta mai 
ter a effe col quale viene la Chiefa provveduta' di farri ^™ pre ‘h’Sovtà-. 

mini- 
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tnhiìjhi idonei: è proporti quefti foli moti vi, conchiude il 
fuo fentimento.-Do'uer/ì rimettere alla PRUDENZ Addi' Ar- 
cive/covo JleJfo ài ri/edere DOVUNQUE /limerà . Ma coti 
buona pace della Rev. Curia il non effervi decitone al- 
cuna della Corte di Roma,o qualche Sovrano Regai co- 
mando, non porta feco la confeguenza doverti rimettere 
. f. affare alla prudenza dell’ Arcivefcovo , che vale a dire 
■al fuor arbitri*. £ quando -la refidenza fi rimette -allW- 
bitrio del Vefcovo , vale lo fteffo che fare una decito- 
ne contraria appunto a tutti i Concilj,ed a tutti i Ca- 
noni, ed a’ Sovrani Regali ftabilimenti. Rerciocchè l'ob- 
bligo di refidenza ficcome è jjrefcFitto da’ Canon».;. -cosi, 
trattandot di due Chicle unite aqnee ^V'* ptincipalitpr\ 
non può altrimenti adempirti che col, rifedere nell’ 
yna e nell’ altra in ragion di femeflre : nè*it , permet- 
te la perpetua retdenza io una- delle due Chielè unita, 
fc non quando foffevi una più degna dell’ altra , com.’ 
è in fatti l’ Acheruntina in conoorlò della Materana . 
Sicché i] dirli , che f Arcivefcovo porta rilèdere q nel- 
l’una, o nell’altra; e che rifedendo in Matera,rfon la- 
fci afflitto in abbandono , la Gliela di Acerenza ; fi di- 
flrugge . non iòlo 1’ uguaglianza , che dee effervi in due 
• Chiefb unite eeque (V principaliter , ma la Materana , la 
q«al è femplice Cattedrale -, diverrà più degna di una 
Chiefa Metropolitana : ed in tal g uffa fi contraddice al- 
le decitoni di Roma ; ed a’Sovrani ftabilimenti, co’quali 
fi è coufervata alla Metropoli d’ Acerenza la fua digni- 
tà e preminenza fopra l’altra Cattedra, e. quindi ne fe- 
guita , chel Prelato delle due Chiefe ; il qual è. vero, 
e legitirao Metropolitano, come Arcivefcovo d’Aceren- 
za fi a nella libertà di poter rifedere dovunque (limerà,, 
e rifedendo inMatera,far che la condizione della Glie- 
la , in cui rifegga , fi renda migliore della 'più degna. Or fe 
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eifendo due Chlefe aque & principalìter unite , di cui 
1’ una non fia più degna dell’ altra , per eflere femplici 
Cattedrali , e per non godere una di efle la qualit'a 
Metropolitica in concorfo dell’ altra , dovrà il Vefcovo 
egualmente rifedere nell’ una e nell’ altra per ragion, 
di femcjlre : e fe il Sommo Pontefice Benedetto XIV. 
in trattandofi di un folo atto , che occorre farli nell’ an- 
no della confezione del Crifma, (labili, che il Vefcovo 
dovette a vicenda efercitare un tal atto nell’una e nell’altra 
Chiefa; e (e finalmente lo fteffo Sommo Pontefice per le j 0 
due Chiefe di Giovenazzo , e di Terlizzi , di cui la prima 
fe non come Metropoli , ma come più anticq, è più degna 
w dell’altra , volle alla più antica ferbare la fua prerogativa 
fui punto della refidenza ; ed in riguardo alla men degna 
altro non s’ ingiunfe al Prelato , che in alcuni di folenni 
non l’abbandoni : come mai fi potrà permettere , che tur- 
bato, e fconvolto l’ordine della Ecclefiaftica polizia l’Ar- 
civefcovo di Acerenza abbia la facoltà di potere perpetua- 
mente rifedere in Matera, ov’è la fua Chiefa men de- 
gna , purché affatto non abbandoni la più degna , la prin- 
cipale, e la Metropoli fua ? O converrà che l’Arcive- ' 
‘fcovo ftia alle regole Canoniche, ed al ben ordinato fi- 
ftema della polizia Ecclefiaftica ; ed in tal cafo non gli 
fi permette alcun arbitrio, ma dee aflblutamente unifor- 
marci all’ obbligo, ch’egli contratte , ove fu incardinato 
alle due Chiefe: o converrà tollerarfi un aflùrdo,chc il 
primo atto di refidenza , che fi fa coll’ incardinazione 
nella Chiefa più degna , e che contiene in fe 1’ obbligo 
di richiamare il fuo Paftore ne’ Cardini fuoi , produca 
un effetto contrario , qual è 1’ arbitrio di lafciare la più 
degna, per girne a rifedere perpetuamente nell’altra, in 
pregiudizio notabile dèlf una delle due Chiefe , ed in 
grave detrimento delle preminenze Metropolitiche . Ed - 
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invero il ragguardevole Prelato di cui trattiamoci qua- 
le a ciafcuna delle due Chiefe unite confervar dee pri- 
meva i ura & privilegia ; non può quelli perfettamente 
confervare con aver due Curie , e due Vicarj dillinti , 
quante volte perfonalmentc non rifegga nella più de- 
gna , o non eifendovi la più degna , egualmente in 
ambedue . Perciocché per adempire agli altri atti giu- 
ridizionali , il può far per mezzo de’ Vicarj , ma il 
precetto di refidenza è perfonale , nè può in conto 
alcuno delegarlo ad altrui : e fe può coltimi re il fuo 
Vicario in tutti gli altri affari, in quello , eh’ è il più 
importante , perchè deriva dalla incardinatone) non può 
affitto adempire ad un tal precetto , nativo ed origina- 
rio del miniltero Appoltolico, per mezzo de’ Vicarj tuoi; 
di maniera che fui fondamento delle dottrine de’noftri 
Canonilti fcrilfe così un valente Oltramontano : Hoc cafu 
Pr<elatus in altera Vicarium conflituere NEQUIT ’ , /ed in 
UTRAQUE ad tempus JEfQUALITER refidere t tbtque \ 

Sacra follemnia pcragcrc de beat , quod ut plurimum m E- 
pifcopalibus ita coadunatis jteris e/ì (i) . ' 
j XXII.Óltre a’ liabilimenti Canonici , i quali non mai rimet- 
tono all’ arbitrio de’ Vefcovi il grave affare della relì-* 
denza , il Re noftro Signore , come vindice e protet- 
tore de’ Sacri Canoni, e della Ecclefialtica difciplina, in- 
formato dalla Regai Camera') di S. Chiara , che i Ve- 
fcovi di Volturara facevano permanenza nella terra Dio- 
cefana di S. Bartolommeo in Galdo , con aver del tutto 
abbandonata la Cattedrale , precedente confulta della fteC- 
fa Regai Camera , con difpaccio de’ 16. Maggio 17Ò1. 
ordinò al Delegato della fua Rogai Giuridizione , che 


t?ói. per la 
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infinti! al Vefcovo di Volturara, refidente in, S.Bartolont- 
meo in Caldo : Che EN LO ,TIEMPOS DE QUA- 
RESIMA , PASQUA , r OTROS DIAS SOLEMNES, 
DEBA perfonalmente conferirfe a la Tglefia de Volturara 
SU ESPOSA, donde fe balla ENGARDENADO , pa- 
ra CUMPLIMIENTO de fu Apoftolico Minijlerio . 

XXIII. Quella Sovrana determinazione conferma maraviglio- 
famente quell’ obbligo , che hanno i Vefcovi della per- 
fonal refidenza nel luogo delle loro Cattedrali , a cui 
fono incardinati : e che quantunque i Vefcovi facefle- 
ro permanenza dentro i confini delle loro Diocefi ; pur 
nondimeno debbono aflòlutamente ne’tempi prefcritti dal 
Concilio Tridentino perfonalmente rifedere nelle Catte- 
drali: e per confeguenza cosi dalle determinazioni Con- 
ciliari, come da’ Sovrani comandi fi è ftabilita a’ Vefco- 
vi la perfonal refidenza . 

XXIV. Quindi è, che fe il Vefcovo di Volturara non ottan- 
te che per fecoli lacelfe permanenza in S. Bartolommeo 
in Galdo , terra Diocefana ,i gli è convenuto tempori- 
bui Adventus , Nativitatis Domini , Quatragefima , Fa- 
fchtt Refurrcftionis. , Pentecofìes , ed in tutti i giorni 
folenni dell’ anno , prefcritti dal Concilio Tridentino, do- 
ver perfonalmente rifedere nella Cbiefa .di Volturara fua 
fpofa , dove fi trova incardinato per compimento del fuo 
Appofìoltco minifìero : che di rem noi della Metropoli d'A- 
cerenza, e della fua vafta Diocefi , e Provincia , ove 
non fi tratti , che 1’ Arcivefcovo faccia permanenza in 
una terra della Diocefi Acheruntina , ma in Matera , 
che vale a dire fuori de’ confini Diocefani , ed in ter- 
ritorio del tutto feparato e divifo dalla Diocefi Ache- 
runtina ? Sicché fe un Vefcovo, refidente in Diocefi , dee 
perfonalmente conferirli nella Chiefa Cattedrale, almeno 
*?e’ tempi ftabiliti dal Concilio Tridentino ; come potr'a 
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mai il Vefoovo delle due Chiefc fidare la fua perpetua 
Tendenza in una, con abbandonar l’altra, in cui de jure y 
fecondo la efpreflìone di Urbano Vili. , dovrebbe per- 
petuamente rifedere? Appena è permeilo al Prelato del- 
le due Chiefe divider 1’ anno di refidenza in ragion di 
fcmcjlrc : non gli fi permette di potere 'che a vicenda 
eonfegrare V olio , el Crifma nell’ una Chiefa e nell’al- 
tra ; ed a vicenda ancora il rifedere ne’ tempi Concilia- 
ri e nell’ una e nell’altra Cattedrale : come poi fi può 
rimettere alla prudenza ed all’ arbitrio il poter femprc 
. rifedere in una delle due Chiefe , ed in una delle due 
feparate Diocefi , e molto più in quella di’ è la men 
degna in concorfo dell’altra , eh’ è la principale , e la 
Metropoli ? 

XXV. Sicché i motivi della R^.Curia fondati fu l'avvifo , che 
non vi fia decifone di Roma, nè Sovrano Regai coman- 
do fui punto di refidcnza delle due Chiefe unite Ache- 
- runtina , e Materana , per cui rimette l’affare alla pru- 
s denza del Vefcovo , fono del tutto infufliftenti , come 

direttamente opporti alle regole Canoniche , ed a’Sovra- 
ni Regali comandi , per effere le prime', e gli, ultimi 
indirizzati alla più perfetta oflervanza dell’ Ecclefiaftica 
difciplina, la quale converrà applicarfi, come per ficura 
norma, a rutti i cali particolari: e nel cafo di cui trat- 
tiamo , effendo fenza alcun fallo la Chiefa di Acerenza 
più degna della Materana, converrà piuttofto aftringere 
il Prelato alia perpetua rertdenza nella Chiefa più. de- 
gna, qual è l’unica fua Metropoli. 
roti '' J c ° n * XXVI. L’altro motivo ddla Rev. Curia fi è : Che all' Arcivefco- 
nda 1 C Curia vo ? obbligo d'invigilare alla buona educazione della 

itili (Timo pe- Gioventù nel Seminario , che in Muterà efifìe , col quale 

J.P-So* di vioìe la Chiefa provveduta di J acri miniflri idonei . Que- 
1 ’ 1 e Ilo è l’ unico motivo di congruenza , ma non di giufti- 

%ia> 
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tia che fi reca dalla Rev. Curia , fu del quale vuol fon-, corrono per la re. 
dare il fuo parere, per cui l’obbligo di refidenza vuol- in Ace '' 

fi rimettere alla prudenza dell’ Arcivefcovo , ed al fuo 
arbitrio. Ma giacché la Rev. Curia c’invita a ragionare 
{opra motivi di congruenza, potremo noi addurne tanti, 
e si fatti , che lafciando da parte tutti i motivi di giujìizia , 
che non furono prefenti alla Rev. Curia, faranno aifai vale- 
voli a dover afl'olutamente obbligar 1’ Arcivefcovo a ri- 
federe piuttofto in Acerenza , che in Matera.Ed inco- 
minctando dall’ unico motivo propofto , che all’ Arcive- L 
fcovo affitte l’obbligo d’ invigilare alla buona educazio- 
ne della Gioventù nel Seminario , che in Matera efifte; 
un tal obbligo , che confitte nel provvedere il Seminario 
di buoni direttori < è vinto da un altro , eh’ egli ha 
d’invigilare alla follecita coflruzione del Seminario in 
Acerenza^ che per elocuzione delle Bolle Pontificie di 
fua iftituzione , fi vuole eretto in Acerenza :e quantun- 
que a fpefe de’ Cittadini , e del Capitolo, e non già della 
Menfa fiafi in buona parte cottrutto ; pur nondimeno , 
ove 1’ Arcivefcovo colla fua prefenza perfonalmente v’ 
invigili, fra breve termine fi ridurrà a perfezione . Sic- 
ché dopo di avere provveduto il Seminario Materano 
di ottimi maeftri e direttori , come fempre ha fatto; 
l’Appoftolico miniftero il richiama ad un’opera più im- 
portante , e ad una cura più follecita , qual è quella di 
dover perfezionare l’opera del Seminario Acheruntino , il 
quale è neceffario non folo per la vafta Diocefi d’Ace* 
renza , ma anche per quelle Diocefi fuffraganee , che 
non han Seminario . E ad un’ opera si neceifaria l’ia- 
-vita appunto la munificenza del Re Cattòlico, Augufto 
padre del Re Noftro Signore, il quale, per la follecita 
erezione del Seminario Acheruntino , delle, franchigie degli 
Ecclefuftici d’ Acerenza abolite , volle che s’ impiegaf- 
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governo , fece più lungo tempo rcfulenza nella Metro- 
poli e fua Diocefi , di quel che fi trattenne in Matera; 
tra gli altri vantaggi-, ne avrebbe riportato , eh’ egli 
fi farebbe per avventura informato delle prerogative e 
preminenze dell’ una Chiefa e dell’altra : e non avreb- 
be ignorate le pallate controverfie , com’ egli confetta 
ài ignorare : nè per altro potea riftperle dai Materani , 
i quali furon anche condannati alle fpefe delle lunghe 
liti in Roma foffèrte , nè poteano coltoro confettare la 
propria turpitudine . Sicché Y ignorare si fatte cofe fu 
cagione, ch’egli cotanto fi rifentifle, e delle moto alla 
prefente controverfia . 

XXVIII. In oltre ogni congruenza richiede, che quivi debba E fpeciulmente 
elfere prefente il Prelato, ov’ è copia d’ affari, e molti- per enervi quivi 
tudine di anime . La Diocefi di Acerenza fi compone ddi'a'proprh vitti 
di 24. Terre popolatilfime , oltre la Capitale; e le ani- Diocefi, e di altre 
me oltrepaflano il nomerò di ottantamila . La Citta di * iri ì uc Diocl1 ! 
Matera, e fua Diocefi appena può contare diecimila a- a n a i cTirfoùi tu- 
tiime in circa. In Acerenza fi trattano tutti gli affari dine di anime . 
d’ una Diocefi si valla , e gli altri affari Metropolitici 
di cinque valle Diocefi fuffraganee : in Matera gli affari 
della. fola Cittù.In fomrna nella Citta di Acerenza v’è 
una Metropoli, capo di una Provincia Ecclefialtica : in 
Matera una femplice Cattedrale . Dove adunque è più 
confentaneo , che il Prelato perfonalmente rilegga r Se 
il Pallore dee aver cura del fuo gregge, e pcrfonalmen- 
te guidarlo nella via del Signore ; converrà per avventu» 
ra fconvolgere il fillema della Chiefa , e fare che non 
più l’Arcìvefcovo fia prefente alla fua Chiefa più nu 1 
merofa , e più degna , ma chel vallo Popolo della Dio- 
cefi Acheruntina "vada in cerca del fuo Prelato fuori 
de’ proprj confini, per averne la fana dottrina , che fi 
dee infin uare e promuovere colla voce , non men che 

coll’ 
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coll’ efem pio. Dovrà forfè effere in arbitrio del Prelato 
il rifedere ovunque voglia , per menarvi una vita più co» 
moda? Siccome un tal motivo fora indegno del Mini- 
Itero Appollolico r e come tale reputato mai fempre da’ 
Padri della Chiefa; così non fi è recato finora in ifcrit- 
to,né per altro fi può recare da un efemplariflìmo Pa- 
llore . Oltreché ha pur egli in Acerenza il Palazzo 
Arcivefcovale fornito di tutti i comodi neceflarj : vi con- 
*> corre la falubrità dell’ aere : vi è una magnifica Catte - 
v àrale : con un fioritiflimo Capitolo , comporto di tre Digni- 
tà , di diciaflétte Canonici, e di un numerofo Clero in- 
feriore: ed i Canonici appunto di quella -Chiefa Metro- 
politana , come fuoi fratelli e membri , e cooperatori 
il richiamano ad adempire quel facro minirtero , a cui 
fono coll’ Arcivefcovo loro capo refpettivamente incar- 
dinati . - . 

XXIX. Dovendo adunque l 1 Arcivefcovo per motivi di giujìi- 
xia , e di congruenza rifedere in Ecclefta c/igniore , ogni 
ragion vuole , che un tal obbligo originario e nativo 
dell’ Appoftolico minirtero, ed il quale è fondato fulla 
legge Evangelica e Divina (i) ; non fi fciolga per ope- 
ra d’uomo , col rimetterfi all’ arbitrio de’ Prelati , ma 
col custodirli efattamente per mezzo dell’ autorità del 
Sovrano, vindice e protettore della Chiefa ; come fperia- 
no , che adivenga, ove la Regai Camera di S .Chiara 
ne farà prefenti alla M. S. le ragioni , e le circoftanze, 
acciocché in tal guifa fi ricordino i Prelati della vita 
Appoftolica : fi confervi il vero fpirito della Chiefa: e fi 
riftabilifca nell’ ordine fuo la Ecclefialtica polizia , per 
rapporto alla incarti inazione de’ fieri miniftri della Chie- 

r fa, 

(i) Vedi Corte. Trid.feff.6. eap.i.e fejf.ij. cap.i. ETommalìn.fi. !iù.$.cap. 

33. num. 3. - . 
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fa, fondata non fall 'arbitrio degli uomini, ma fui Divi- 
no confeufo della Chiefa univerfale ,.e fulla Sovrana 
protezione de’ Principi . 


§. V. ED ULTIMO. 

' , W t 

' • I • . • 

* 

Si ragiona full ' obbligo , che ha /’ Arcivefcovo di mantenere 
la Cbicfa di Accrenza defacri arredi , e di ripararla , e 
di fovvenire que' poveri j e fi ragiona anche fopra gli al- 
tri tre punti del Candeloro , della Difenfa del Finocchia- // 
ro , e dell' Onciario . 


I.T 3 Imangono ad efaminarfi akuni altri capi , de’ quali s - M . on> de]; , 
' XV il principale è quello che riguarda 1’ obbligo della obbligo dell’ Ar- 
riparazione della Chiefa Metropolitana , e di fovve- civelcovo di fov- 
nire i poveri della Citth e Diocefi : fu di che la Rev. arar*T r, Ia 

Curia ha dato il fuo fentimento colle feguenti paro- Chicfa'd^AVeren’ 
le: Riguardo all' obbligo non folo di mantenere la Chiefa di za , e di altri tre 
Acerenza de' f acri arredi , e RIPARARLA , ma ancora di punti ’ 
fovvenire que' POVERI , tenendo quefìa Curia ’prej ente cioc- 
ché 1 ' Arcivefcovo ba fcritto in detta fua relazione , e 
/penalmente di trovar fi quella fua Re gal Menfa GRAVA- 
TA di due. 1550. di penfionc ; e che l' Arcivefcovo prede- 

cejfore a SOLI due. 1050. era tenuto , onde poteva obbli- 

gar/ a pagarne fettecento annui per la rifazione della Chie- 
fa , e quel che in contrario ha dedotto l' Univcr/tà di A- 

cerenxa : trova , che J ebbene all' uno ed all' altro fta l'Ar- ' « 

civefcovo tenuto , ■ pur ciò debba intender/ con la dovuta DI- 
SCREZIONE ed economia , e fecondo le forze .Onde può 
V 1 M. degnar/ di rimetterlo alla di lui cofcienza ; tan- 
to pili ch' egli nella fua relazione afferma , che non o/an- 
ti i pe/i grandi , di cui è gravata quella Reai Menfa Ar- 
civej covile , e non oflanti ancora le peffme raccolte j pure 

Cc ha 
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lire i poveri, e 
ìfare laChie- 
i Acerenza , e 
tiirsento della 
v.. <puiia , che 
1 può reggere, 
uale il rimet- 
tila cofcienza 
.'Arcivefcovo. 


Il 


ba fatte delle fpefe grandi nella Chiefa di Acerenza. 
bligo dell'Ar- II. Sicché la Rev. Curia rimette alla cofcienza dell’Arcive- 
eicovo di (ov- f covo 1’ obbligo della rifazione della Ghiefa , e della fov- 
venzione a poveri , full’ avvifo che fia gravata la Men- 
fa di due. 1 550. di penfone j e che l’ Arcivefcovo pre- 
deccjfore a Joili due. 1050. era tenuto : onde poteva ob- 
bligarji a pagarne fettecento annui per la rifazione della 
Cbtefa . E conciolfiachè .non fi polla dubitare nè poco 
nè punto della integrità del preferite Arcivefcovo ; non 
è però che ftia ben fatto, che un obbligo, eh’ egli ha 
fi commuti in un vero arbitrio , quantunque regolato 
dalla fua cofcienza. Se purè obbligo, non può il Giudice 
nel foro efterno difobbligarnelo ; tanto più che cosi per 
difpolìzione de’ facri Canoni , e per decreto della Con- 
gregazione de’ Vefcovi e Regolari , come per la con- 
venzione fatta dal fuo Prcdeceflòre , è tenuto alla pur 
troppo necelfaria rifazione della Regai Chiefa di A- 
cerenza , e di fovvenire a’poveri, lìccome brevemente 
dimollreremo . ' " - . ‘ V _ . 

noni , clic pre- III. Non v’ha dubbio, che per antica regola Canonica i Ve- 
vono un tal feovi fieno tenuti di tutte le rendite ed obblazioni del- 
le loro Ghiefe farne quattro porzioni , delle quali una in- 
teramente debbano applicare alla riparazione della Chie- 
da , e un’ altra a’poveri . E quantunque i Canoni , che ciò 
preferivono , fieno del V. e VI. fecolo ; pur nondimeno 
da’ medefimi apparifee, che una tal difciplina era anti- 
^ ca nella Chiefa , e eh’ ebbe per avventura origine fin 
da’ tempi Apposolici . Cosi Gelafto Papa (1) in una let- 
tera, appunto diretta ad Epifcopos per Lucania»! , & Bru- 
tios : QUATUOR autem tam de reditu, quam de oblatìone 
fidelium. prout cujuslibet Ecclefue facultas admittit (Jicut DU~ 
' DUM 

(1) Can. 57. tauf. 12. q.t. 


>ligo,riportan- 
ie la tua origi- 
anche fino a* 
ìpi Apposoli- 
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DUM rationabiliter efì decretimi , ) convoli t feri partirne*, qua 
rum fit una Ponti fòt , altera Clericorum , tenia PAUPE- 
RUM, quarta FABR1CIS applicanda. E poco dopo fogni ti- 
gne: Ea vero , qua: ECCLESIAST ICIS A.DIF1CIIS attri- 
buti t funt , buie operi veracitcr prorogata locorìtm àoceat 
INSTAURATE). MANIFESTA San £1 orimi : quia nefas 
ef , fi facris ecdibus defìitutus , in lucrum fuum Prafid 
vnpendia bis DEPUTATA convertat . E Simplicio Pa- 
pa (i) : De reditibus Ecclefue , vel obi adone fidelium quid 
deceat ne fetenti , nibil licere permittat , fed fola Epifcopo 
ex bis una porrio remittatur : DUJE ECCLESIAST ICIS 
FABRICIS , CT erogati otti PEREGRINORUM : & PAU- 
PERUM profutura: , a Bonagro Presbitero fub periculo 
fui ordinis miniflrentur : ULTIMA inter fe deridi prò 
fmgulorum mentis dividatur . Ed in un Concilio Toleta- 
no vuoili llabilito , che delle quattro parti la prima deb- 
ba applicarfi, fecondo i precetti degli Appofioli , alla re- 
lhurazione de’ titoli, e de’ Cimiterj, con quelle parole: - 
ltaut prima pars , SECUNDUM APOSTOLORUM PRjE- 
CEPTA , titulorum , necnon Cimitceriorum . rcflaurationibus 
diligcnter attribuatur ( 2 ) . E S.Gregorio Magno , rifpon- 
dendo ad Agoltino, Vefcovo d’Inghilterra, ad una do- 
manda fattagli fopra un tal particolare , fcrifle cosi ( 3 ) : 
Mos cfl Apoftoline Sedis ordinatis Epifcopis prteceptum tra- 
dere , ut de OMNI fiipendio quod ACCEDIT , quatuor 
fieri debeant portiones : una videlicet Epifcopo , & fami- 
lix eius propter bofpitalitatem & fufeeptionem , ALIA 
CLERO , tenia vero PAUPERIBUS , quarta ECCLE- 
SllS REPARANDIS . E lo fteflb Sommo Pontefice per 
1 ’ inconveniente inforto 




(0 Nel tan. 28. ttuf.ii, q.i. 

(2) Vedi tan. fanennus 31 . cauf, 12, 


che i Vefcovi volean dividere 

C c 2 * le 

’ s , , 

q. 2. 

(3) Can. 30. cauf. il. q. 2. 
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do : ed in tale guifa ben fi accordan fra loro tutti i 
Canoni rapportati . 

V. Ma quantunque ci fi potrebbe opporre, che oggi non più Non è che un 
fi faccia una tal difiribuzione delle rendite Ecclefiafiiche; atm(o (c a lo ' 
e che il tutto dipenda dalla difpofizione del Vefcovo, o mente'difpon^”- 
del Prelato ; pur nondimeno una sì fatta introduzione no i Prelati dille 
fembra poterfi a quella ralTomigliare , di cui ragiona ^^ ltc tctlcfia " 
Gregorio Magno Sommo Pontefice , che volendo alcuni 

Vefcovi de’ tempi fuoi fare la canonica difiribuzione 
delle quarte foltanto de’ beni antichi delle Chiefe , e 
non di que’ nuovamente acquiftati ; non folo quel San- 
to Pontefice dichiarò prava una tal confuetudine , ma 
ne recò la ragione con quelle memorande parole , che 
ri peliamo.' 'Incongruum namque fjì unam eandemque Eccleftx 
fubflantiam duplici quodammodo jure cenferi , idejì USUR- 
PATIONJS , ET CANONUM. 

VI. Ma nella prefente controverfia non fa mefiieri di dover 

noi lungamente ragionare fui fiftema de’ Canoni antichi: a rc „ az ; one f v 
perciocché per quel che appartiene alla Chiefa di Ace- condanna Monfi- 
renza intorno alla canonica difiribuzione , di cui fi trat- S nor Brancaccio, 
ta , abbiamo un folenne decreto della S. Congregazio- Accrenza^ad af- 
ne de’ Vefcovi e Regolari, pubblicato nell’anno 1706. fegnare la quarta 
e fatto ad iftanza del Capitolo , e- della Città di Aceren- appunto^ di tutte 
za , da cui fu convenuto Monfignor Brancaccio Arcive- repa'azìone'della 
fcovo Acheruntino, il quale , audiris Partibus , fu appunto Chiefa, c per le 
condannato alla quarta de’frutti della Menla Acheruntina, 1 i ! i 5pC p cttll ‘ E 
con le feguenti parole : Pro REPARATIONE & SU - nel farcii a' 

PELLECTILIBUS Ecclejia Acheruntina impendere quotan - glio di ducati 
nis ufque ad QUAR.T AM partem redituum ejufdem Men - 

/*> aeduftis oneribus , comprchenfo etiam tempore Sedis va- 
canti! , quo fruClus percipit . Per la qual cola Monfignor 
Anrinori , volendo foddisfare al fuo obbligo ; e trovando, 
che la Bafilica di Acerenza avea bifogno di rifazione e 

di 


Dalla Sacra Con- 
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di riparo, fliinò di fare 1’ eflaglìo in due. 13000. quan- 
ti eran necefiarj pel totale rifacimento, affegnando due. 
fettecento l’anno fino al compimento dell’ opera , come 
apparifee dal documento efibito. In fatti vi fi die prin- 
cipio fecondo un tal filtema , e nel corfo del fuo go- 
verno , oltre alle altre fpefe da lui fatte per confervare 
il tetto della Chiefa, e per alcuni facri arredi , efatta- 
mente contribuì la rata dell’ eftaolio convenuto ; e coti 
un tal mezzo pel breve tempo del fuo governo non fi. 
jpotè perfezionare che la principal parte della Gliela, qual 
e il Coro . Succedette in quella cura Paltorale il degniiììmo 
Monfignor Filiti gteri , e fono feorfi tre anni che governa 
quella Chiefa ; e quando fi attendeva il profeguimento dell’ 
opera , fe n è fofpefo 1’ adempimento sul motivo di 
trova'rfi gravata la Menfa di cinquecento ducati di più 
di penfione , che contribuire al predetto Monfignor A11 - 
.ti/icri fuo predecefiore . 

VII. Un tal motivo non può feufare l’Arcivefcovo , perchè 
egli è tenuto tanto per difpofizione Canonica , quanto 
per decreto della Sacra Congregazione d’ impiegar la 
quarta de’ frutti della Menfa Acheruntina alla riparazio- 
ne della Chiefa: di maniera che, dedotti i pefi fecondo 
il calcolo delle rendite , egli neceffariamente dee impie- 
gare la quarta ad una tal opera, nè fi può ajjolutamen- 
te rimettere , come fi pretende , alla fua cofeienza : e 
per confeguenza a tenore dell’ attuale fiato delle rendi- 
te , fempre la quarta porzione dee aflegnare alla Chie- 
fa . Oltre a ciò, allora quando Monfignor Antinori raf- 
fegnò la Chiefa di Acerenza , dovè , precedente Regai 
ordine, formare lo fiato di quella Chiefa; e tra gli ob- 
blighi e pefi regifirò ì'ejìaglio da lui fatto de’duc.i 3000. 
ed il pelo dell’ annua preltazione di ducati fettecento : 
e ciò non oliarne fi conobbe , che la Menfa avea facol- 
tà 
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tà tali da poter foflenere 1’ altra pendone de’ due. cin- 
quecento. Nè la mente del Re Cattolico fu mai di fo- 
fpendere la riparazione della Chiela , quando aggiunfe 
alla Mcnfa un' altra pendone . 

Vili. Inoltre per la morte di due Penfionarj , uno ne’ Spccialmcnti 
principj del fuo governo , e l’altro ultimamente defun- per ciierfi ultima 
to (i) , 1’ odierno Arcivefcovo ha fatto l’ acquilto di mente liberata di 
quattrocento due. annui : ed ecco che gli d è fatta la due P en;loni • 
compenfazione della nuova pendone , che paga al fuo 
Predeceilore : e per confeguenza per tutte le ragioni 
di fopra recate , e per quello ultimo fatto , non può 
avere 1’ Arcivefcovo alcun altro pretedo , che il polla 
difobbligare dal profeguimento dell’ opera , fecondo il 
convenuto efìaglìo ; tanto più ch’agli è tenuto di fta* // 
re alle convenzioni fatte dal fuo Predeceilore , e maf*. * 
fintamente a quelle , le quali fono uniformi alla di- 
fpodzione de’ làcri Canoni , ed a’ decreti della Sagra 
Congregazione de’ Vefcovi e Regolari ; e che non lolo 
per Dritto Comune , ma in un modo fpeziale , come nel 
cafo nollro, fono dellinate alla riparazione della Chiefa: 
di maniera che alcuni Canonici , quantunque favorivano 
in quella parte i Vefcovi , attaccandod più alla novità, che 
al più perfetto dllema della Chiefa , pur nondimeno non 
lafciano di avvertire, che fe le rendite fono fpecialmen- 
te deputate per la fabbrica , d debbano pur oggi impiega- 
re a tal uopo , e che , ove cedi qualche particolare ftatuto, 
debbad aver ricordo al Dritto Comune fondato full’ an- 
tica difciplina : Quamvis badìe non fiat ea reditunm Ec - 

clefia- 


(i) Il primo il qu. D.Giufeppc An- 
gulo y Vclafco di origine Spa- 
gnolo , ed il fecondo Monfignor 


Piro fu Rettore della Chiefa degl’ 
Incurabili . 
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clcfafìicorum divifto in parta , quorum tertia , aut quar- 
ta cedat fabrica , tamen ft qua prò fabrica fpecialiter fine 
deputata , ex ANTIQUA difciplina & HODIE in repa- 
rottone Ecclefarum tnipendenda funt . Hinc , aie Pe- 
chini in trali. fuo de reparandis Eccleftii cap. 14. omnet 
in eo conveniunt Interpreta ad cap. 1, de adificandit Ec- 
clefis , quod CESSANTE confuetudine , fìatuto , fcu di- 
fpof dotte f pedali , rapar atto Ecclefa ex ea pontone , qua 
a JURE ad FABRIC AM deputata efì , feri debeat (1) . 
i Canoni, clic IX. Ma che diremo de’ poveri , a cui l’ altra porzione cano- 
nica fi appartiene ? Si dovrà anche rimettere alla co- 
feienza dell’ Arcivefcovo ? Egli certamente far'a ricor- 
devole di quelle parole della lettera di Papa Gclafto , 
diretta appunto ad Epifcopos per Lucaniam , & Bru - 
dot : Ipfam nibilominus adferiptam pauperibus portionem f 
quamquam divinis rationibus fe difpenfajfe monfìraturus 
effe videatur ; tamen juxta quod fcriptum efì : Ut vi- 
de ant opera vefìra bona $ & glori fi cent Patrem vefirum , 
qui inCalis efì , oportet edam PR ARSENTI tefì'tficatione 
pradicari , & bona fama praconiis non taceri ( 1 ) . Sarà 
anche ricordevole di ciocché fcrive il S. Vefcovo Am- 
brogio : Aurum Ecclefa babet non ut fervet , fed ut 
eroget & fubveniat in necejfitatibus ( 3 ) . E farà final- 
mente ricordevole della fentenza di S.Geronimo : GLO- 
RIA Epifcopi efì PAUPERUM INOPIA? providcre , 
IGNOMINIA Sacerdoti s efì PROPRIIS fìudere divitiis (4). 
Siccome al degno Arcivefcovo , di cui trattiamo, ben lì 
adattano quelle parole Gloria Epifcopi efì pauperum inopia 


(0 Van-Efptn par. i. tit. 16. de odi- 
ficamdis & confecrahdis Ettlef. 
n. 4. 

(l) Can. quatuor 27. cauf il. q. 2. 

(3) Ltb. 2. de off. cap. 28. , e preda 


; . P r °- 

Graziano can. 70. cauf. iz. q. 2. 
(4) Hieron. ad Nepot. de vita Cleri - 
corum , e predo Graz.an. can. 
71. cauf. 12. q. 2. 
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provi dere ; cosV converrà , che la diftrìbnzione Canonica da 
lui fi {àccia fecondo l’ ordine 'della Giuftizia , e della Carità: 
perciocché trattandofi , eh’ egli governa due Chiefe, e dee 
provvedere a’ poveri cosi Acheruntini , che Materani , 
eflèndo già dillinte le Menfe dell’ una Chiefa e dell’ 
altra , ficcome richiede 1’ ordine della Giuftizia Natu- 
rale, e della Carità Criftiana , che de’ beni della Men- 
fà Acheruntina prima, provegga al bifogno de’ Natura- 
li di quella Città , e Dioceli , e poi di ciocché gli 
avanza a’ poveri di Matera : cosà non fembra , che 
fia ben adattato il luogo recato nella fua rapprefen- 
tanza dell’ Appoftolo S. Paolo Il quale , fono le fue 
parole , come Appoftolo area di tutte le Chiefa ugual jj 
follecitudine j Joweniva colle foflanze de ’ Macedoni , è di • 
Ac ai a la neceffttà de' Criftiani dt Corinto , e delle, altre 
Chiefe : 'Alias Eccleftas expoli avi in minifterium veftnm. 
Perciocché in tempo dell’ Appoftolo delle Genti non 
fi erano ancora divifi i territorj , nè dillinte le Diocefi , 
ma perdurava una perfetta comunione ne’ Fedeli della 
Società Criftiana : Ma ove m apprettò per togliere la con- 
finone, ed il difordine , fi diftinfero i confini delle parti- 
colari Chiefe, fi divifero le Menlè , e ciafcuna ebbe i 
fuoi dritti * e le fue rendite lènza partecipazior^j dell’ 
altra ; non può in conto veruno ammetterfi 1’ antico 
fiftema di dilciplina , che fi poflà fpogliare una Chic- 
la pel mini ftero delle altre . La Dioceli di Acerenza è 
talmente divifa dalla Materana , che «; ciafcuna ha le 
fue rendite particolari , nè vi può eflere comunione 
di Menfa, nè fi dicono unite che per rapporto al Pre- 
lato -, il quale ficcome è Rettore dell’ una- , è anche 
Rettore dell’ altra , ma fenza 1’ arbitrio’ di poter con- 
fondere i già diftinti confini . Sicché dovrà principal- 
mente attendere , che delle rendite della Menfa Ache- 

D d run- 
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rumina faccia )a Canonica diftribuzione ai poveri di 
Acerenza , del pari che delle rendite della Menlà Ma- 
terana dee /aria per que’ poveri di Matera : ed in con' 
' feguenza , acciocché fi mantenga il buon ordine nelle 
due Chiefe , e fi con fervi a cialcuna il fuo dritto, fpe- 
riamo, che la Reai Camera di S. Chiara voglia fugge- 
nte alla M- del Re si fatti economici efpedienti colla 
degnazione de’ Deputati in Acerenza-, si per 1’ adempi- 
mento della fabbrica della Chiefa , come per la diftribu- 
zione a’ poveri di Acerenza della Canonica porziooe , 
che loro principalmente appartiene ; tanto più che lo 
ftelìb, Arcivefcovo non dee defraudarli della meritata 
lode., ov’ egli nella fua rapprefentanza con tutta quel- 
* la fincerità d’ animo , che gli fi conviene , ha Appli- 
cato il Re N. S. di prenderfi la paterna cura del RI- 
PARTI MENTO della fua onefla , e fretta congrua , poi- 
’ cbè non % cerca LOCUPLETARSI DA' POTÉRI della 
Cbiefa , e da Penftonar / fulle note fedeli , che à piedi 
della M. del Re umilierà . 

catto le ra- X. finalmente rimane a dir poco in riguardo agli altri ca- 
dérli Ache- 
rii fopra gli 
tre punti , 
limoiira che 
opzione da 
e fa di ri cor- 
ti Sovrano, 
può , come 
cn ie , ripu- 
qual origi- 
violcnze . 


pi . Perciocché fui punto del Candeloro , e dell' Oncia- 
rio $ ficcome f Arcivefcovo fi. feufa fui primo , che non 
gli era noto un tal efitg e fui fecondo di non efferne 
fiato richiedo , ma eh’ era pronto a pagarlo , ove fi 
rifhiegga ; cosr non potrà * negarfi , che 1’ Univerfitk di 
Acerenza abbia tollerato un tal interefle per atrvn- 
zione ed oflequio ufato all’ Arcivefcovo, e~ per ripor- 
tarne alcun fegno di gratitudine , Sicché eflendo oggi 
1’ affare nello fiato di deliberarfi j- dovrai 1’ Arcivefcovo 
contribuire il Candeloro fino a’ iao. libre - , fecondochè > 
han praticato i fuoi Predeceffori , come da’ documen- 
ti apparifee : e dovrà eziandio dal di del fuo pof- 
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feflb contribuire all’ Univerfità il legittimo dazio a mi- 
fura dell’ Onciario , e del CataftcJ, fervata la forma del 
Concordato. 

XI. In quanto poi alla Difenfa del Finocchiaro non fi sa com- 
prendere , come 1’ Arcivefcovo nella fua rapprefentanza 
dica : Di voler ejfer meffo al coverto delle violenze che mai 
oferanno i Cittadini di Acerenza nell'affitto del Finocchiaro. 
Perciocché altro non efpofero i Reggimentarj nella let- 
tera , che gli direnerò , (è non che le feguenti parole: 

E molto meno hanno pretefo l'impiego a 1 ripari di quefìa Cbie- 
fa del ritratto del Finocchiaro , Difenfa di quefìa Univerftà 
conceduta all Arcivefcovo non già in PERPETUUM in 
folutum y ma a tempo , e per li foli bifogni della lodata fua 1 1 
Cbiefa y come ft rilèva dà pubblici documenti , che dalla • 1 
lìejja Univerftà ft confervanor e poco dopo foggiunfero: 
Aver rifoluto quel Pubblico RICORRERE non folo per /’ 
ojfervanza de’ decreti , cofe giudicate , e del perpetuo ftlen- 

* io ... ‘ ma ancora per T effettivo impiego alla Cbiefa del 
ritratto del Finocchiaro y e per la refìituztone del corpo \ non 
intendendo piu , che il godeffe la Menfa , ma che and affé 
in beneficio de' poveri Acheruntini (i). 

XII. Dalle -traferitte parole della lettera d t Reggimentarj di 
Acerenza non potea altro rilevare l’ Arcivefcovo', fé noa 
che 1’ attenzione fino a' quel tempo ufatagli dall’Univer- 
fità di non aver pretefo qu.el che potea pretendere fulla 
Difenfa del Finocchiaro ; e -che di poi avea rifoluto quel 
Pubblico non già di commettere alcuna violenza , ma di 
volerne ricorrere - alla M. del Sovrano per 1* effettivo im- 
piego de’ frutti di quel Corpo per la Cbiefa , e per li po- 
veri . Come adunque l’ Arcivefcovo ha potuto intendere 
la rifoluzione di ricorrere al Re y come un’ origine di 

D d 2 vio* 

(l) Vedi la pag. j.&%. <■ 
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violenze , che oferanno i Cittadini di Acerenza } Qoe** 
fto è appunto il voleri attaccare le fue povere pecorel- 
le di un delitto tanto ingiufto , quanto immaginario , e 
non vero : anzi chi non fa, che la rifoluzione di ricor- 
rere al Principe fia non folo la più dicevole e propria, 
ed il mezzo il più pacifico , e (aiutare , che a’ fudditi 
dello Stato appartieni , e che il violarlo, o interromper- 
lo fora enorme delitto? Come adunque fi fcufefe l’Arci- 
vefcovo • di una imputazione fetta a’ poveri Acherunrini , 
i quali facendogli prefenti colla loro lettera le loro ra- 
gioni, e la rifoluzione di quel Pubblico di volere al Re 
ricorrere- per la Dtfcnfa del Finocrhiaro , che i Reggi-* 
mentarj fleflì avean proccuraro di far fofpendere , per pra- 
• ticare al loro Prelato un nuovo atto di oflequio ? Gli 
fteflì Reggiraenta-rj non folo non fecero alcun ricorfò in 
nome del Pubblico, nei mentre attendevano un affettuo- 
fo rifcontro alla loro ufiziofe lettera , la quale non fu 
degnata di rifpofta alcuna 1 , ma eziandio intefero dopo 
qualche tempo non fenza maraviglia- e llupore , che L’Ar* 
civefcovo dichiaratofi oflfefo della ricevuta lettera ^ pre- 
venne anzi il colpo , ove pur egli n’ ebbe ricorlo alla 
M. del Re Noftro Signore con quella fua lunga rappre- 
fentanza, che fu ri meda alla Regai Camera di Schia- 
ra : e nella predetta rapprefentanza , ha domandato di 
voler ©(Ter rneffo al coverto delle violenze , che mai ofe- 
ranno i Cittadini di Acerenza nell'affitto del F inocchi aro. 
Ed ecco che fUniverfife, el Capitolo di Acerenza col- 
la figura di rei convenuti han dovuto porre in chiaro 
le loro ragioni , e malfime quella, che loro s’ imputa a 
delitto , qual è la deliberazione di voler ricorrere al Re 
per l’ olfervanza de’ decreti , e per la Dtfcnfa del Finoc- 
chiaro » - * - 

XIII. Su di quello corpo , o fia Dfenfa del Finocchi Aro , 

che 
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ehe fi é locata dalla Ménfa per annui ducati i ooo., con- 
ferva tuttavia quel Pubblico molti dritti e prerogative* 
e fpezialmente la facolta di poter ivi legnare -, e pafcolare\ 
oltre alla prelazione y chè vi hanno i Cittadini nella cul- 
tura , e la liberta de’ poveri di adunare le fpiche Jr catti 
fegetibtts . E perciò domandando gli Acheruntini la ma- 
nutenzione di quelli loro diritti , e di ciocche ' vi pofr 
fono pretendere , non farà mai negato ad effoloro il po- 
tere fperimentare prefifo il 'Giudice competente le loro 
ragioni’..’ Quindi fi fpera , che la Regai Camera voglia; 
appunto configliare al Re , che gli Acheruntihi non f* 
turbino dal poffeffo , in cui fono ; è , che l’ ArcivefCovó 
avendo cofa in contrario comparisca avanti al Giudice 
competente laico. ‘ jl 

XIV. Ecco fiam pervenuti al fine di tutte le difpute, lei 

quali fe per lo più fono ardue e difficili per la mate- 
ria , di coi fi tratta , fr fono refe tanto più gravi , 
quanto fono fiate men dilucidate dalla Rcy. Curia del Cap- 
pellan Maggiore ,til cui. fentimento ne’ capi più impor- 
tanti fi è dovuto da noi debitamente efaminare ; ac- 1 - 
ciocché ‘la ftegal Camera col maturo efame delle re- 
fpettive pretenfloni ; , , e delle ragioni , che vi concorro-' 
j?o , pofla ultimamente foccorrère la giufiizia , che affifto' 
alla Metropoli di Acerenza, con quegli efpedienti , che 
conducono a confervare inviolabilmente , i dritti e le' 
preminenze della Metropoli Acheruntina, i didimi con- 
finile le feparate giuridizioni dell’una Chiefa e dell’altra, 
fenza che per l’avvenire vi ritorni nuova confufione e 1 
difordine . i tr s. . *•>- 

XV. Ed in vero fi contempli di nuòvo cosi- l’órigine , co* Concbiufìone. 
me l’ultimo fiato delle due Chiefe , e fi vedrà, ehe Sicco- 
me la Cattedra Acheruntina fià la fola originaria e 
principale, e che col vado Gaftaldato Acheruntina com- 
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prendeva in - -ordine: alla . Ecclefiaftica polizia la Terra Ma- 
terana ; così , la nuova Cattedra di Matera nel 1203. 
onorificamente eretta y fu nell’atto fteflò dell* onon- 
fica erezione alla principal Cattedra di Acerenza unita 
e congiunta ; di maniera che non ebbe per lo corfo di 
due e più fecoli nè titolo feparato e diftinto-, nè Ca- 
pitolo,© Clero eminente, nè altro fpezial carattere , che 
a Cattedra formale fi converrebbe; ma ne’ fecoli a noi 
più vicini per via di attentati, e poi di tolleranza alla 
femplice onorifica nota di Cattedra materiale quella di 
formale fi accrebbe , Mi come poi non contenta deli* 
acquiftato onore', volle intraprendere falle prerogative 
? preminenze della Chiefa Acheruntina fua madre , ed 
{ \ ora pretefe ingrandir la Diocefi fopra diece luoghi , che 
yolea ad Acerenza rfiorrg , ed ora molTe le amhiziofe 
idee fulle fteife preminenze Metropolitiche , che priva- 
tivamente alla fola Acerenza appartengono ; fi acceferò 
in confeguenza quelle- liti sì ftrepitofe nella Curia Ro- 
mana , ch’ebbero origine nel XVI. feccdo y e che poi 
r alta provvidenza del Re Cattolico col perpetuo fien- 
aio r ellinfe . Or quando credea la Chiefii di Acerenza 
tranquillamente goder quella pace-, che ^aveafi nel cor- 
fo de’ fecoli con .tanti fudori e difpendj proccurata , 
non ha potuto incontrar quella forte coll’odierno ragguar- 
devolilfimo Prelato, che pur ebbe col Predecelfor Mon- 
fignor Antinori : la qual cola elfendo appuntò derivata 
per avere 1 ’ odierno Arcivefcovo voluto a bella pofta 
ignorare le pallate difeordie tra 1 ’ una e l’altra Chiefa, 
e perciò riputando poco ufiziolà la lettera Icrittagli da’ 
"Reggimentarj d’ Acerenza , ha creduto non - folo non do- 
verli correggere il decreto fatto pel Suddiacono Pafirn- 
di , iefivo de diritti Acheruntini , ma di poter egli portar 
feco nella Vifita della Diocefi Acheruutina Convitato- 

ri 
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ri Materani : avvocarfi indiftintamente le caufe degli 
Acheruntini in Matera : tener prelVo di fe un Uditore 
in Matera per le caufe della Curia Acheruntina: e de- 
legar Materani ad inquirere , od a compilar procedi 
nella Diocefi di Acerenza. Le quali nuove pretendono 
avvalorate per lo più dal fentimento della Rev. Curia 
delCappellan Maggiore , fi è dovuto rifpettolamente com- 
battere , inoltrando ciafcuna di effe o mal fondata , o 
ingiufta, o non confentanea alle decidoni di Roma, ed 
a’ Sovrani Reali ftabilimenti : e finalmente fi è ad evi- 
denza dimoftrato, che a torre tutte si fatte dìfpute non // 
fiavi mezzo più valevole , che il richiamare il degnidi- '* 
mo Arcivefcovo alla refidenza della fua Metropoli , eh’ 
è la Chiefa più antica, la principale , e la più degna, 
ov’ egli coll’ Appodolico zelo potrà vie più attendere 
ai bifogni della vada Diocefi Acheruntina, ed agli afìa- 
ri di cinque Chiefe fudraganee j ove vedrà co’ fuoi pro- 
prj occhi la necedità di Ibllecitaniente rifarfi la Chiedi N 
Metropolitana , di perfezionarfi il Seminario, e di foccor- 
fi i poveri e bifognofì ■ fu di che, efl'endofi ricorfo alla 
Sovrana protezione , e trattandofi di dovere a ciafcuna 
delie due Chiefe confervare i proprj diritti e proroga- 
tivi , dalla M. S. dopo la confulta della Regai Camera 
di S.Chiara, la provvida e-falutare deliberazione fi attende . 

A’ 31. Dicembre 1761. 

“ ' ** .•** « 

Fr ancefco Peccheneda . 
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I Ntroduzione pag. e 4. Origine, e flato della prefente con- 
troverfia, lettera degli Acheruntini ,e rapprefentanza dell’ Ar- 
civescovo pag. 5. lino alla 6. Divilione della l'crittura in quat- 
tro Capitoli pag. ó.nu.6. 

CAPITOLO I. St ragiona dello flato de confini giuridigionali 
* della Cattedral Chiefa di Acercnga , e di quella di Muterà. 
Origine della Chiefa di Acerenza pag. 17. ««.7. Stato di quel- 
la lino al fecolo \l\i. pag. 17. num. 8. Acerenza compre la nel 
Ducato Beneventano pag. 18. n. 9. Divilione del Principato 
Beneventano, e del Gaftaldato Acheruntino/?^. 20. num.io. 
Gaftaldato Acheruntino metà a Salerno, e metà a Beneven- 
to pag.zi.nu. 11. Ma non fi turbò nella polizia Ecclefiafti- 
ca pag. 21. n. 12. Confeguenza di ciò pag. 22. n. 13. Origine 
delle Diocefi , e differenze della polizia civile dalla Ecclefia- 
flica pag.zi.ifum. 14. e 15. Eftenfione della Provincia Ache- 
runtina pag. 25. n. 16. E l'uoi confini/»^. 25. e z 6. n. ^.Sem- 
pre uniformi pag.zó.e 27. n. 18. Matera Terra Diocelanadi 
Acerenza pag.zj.nu. 19. E fi dimofira cogli antichi docu- 
menti pag.zó.e 2 g.nu. zo. fino a 25. Vicende della Chiefa 
Acheruntina dall’ XI. fecolo in avanti , e Bolla di Alellan- 
dro 11 ., che le conferma i dritti Diocefani, e Metropolitici 
pag. 50. fino a 32.». 25. fino a 29. Conferma della Bolla di 
Aleflàndro pag. 32. nu. 29. Matera dall’XI. fecolo finoalXllL 
riputata fempre come terra della Diocefi Acheruntina pag. 
34. ». 30. Si dimofira con un’ epiftola d’ Innocenzo III. del 
1200. pag. 34. nu. 31. E con altra epifiola del medefimo In- 
nocenzo IVI. pag. 35. ». 32. La prima volta che li vide in 
Matera eretta la Cattedra Vefcovile pag. 3 6. num. 33. E 
fu circa il 1203. pag. 3 6. nu. 34. lino al •37. Motivo di 
sì fafta erezione pag. 38. nu. 37. fino al 39-Non fe le dà che 
la lersplice onorificenza, refiando unita e fuggetta alla Cat- 
tedra Acheruntina pag. 39. nu. 39.Vantaggi che da tal onori- 
ficenza ritraile Matera pag. 40. ». 40. Quelli furono la fola 
onorificenza di Cattedrale , e l’ufo che in ella poteva farli 
del Pallio ne’g.'D ni folenni pag. 40. ». 41. E ciò fi dimofira 
con documenti del XIII. fecolo, tempo viciniflìmo all.iono- 
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rifica fua erezione pag. 41. ». 42. Subiettiva fua unione per 
non avere nè titolo, nè Capitolo diftinto pag. 42.600 a 45. 
». 43. fino a 47. Semplice onorificenza di Macera , e titolo 
che fomminiftrò agli Arcivescovi la fola Ghiefa Acherunti- 
na pag. 45. riunì. 47. Per due Secoli immediati dopo l’erezio- 
ne niun Arcivescovo prefe il titolo da Matera pag. 45.^47. 
mirri. 48. Nè in quella età fu eretto in Matera Capitolo Se- 
parato pag. 48. num. 49. Ilfolo Capitolo Acheruntino eferci- 
tò tutta la giuridizione Capitolare pag. 49. num. 50 A’ Arci- 
vescovo Manfredi odiato : i Materani con quella occafione 
intrudono un Vefcovo nella loro Chiefa pag. 49. nu. 51. Nel 
1439-è cacciato via l’Intrufo con una Bolla di Eugenio IV. 
pag. 50. n. 52. Dalla quale vie più fi dimoftra,che Matera in 
quella età era ancora Terra Diocefaua colla fola onorificen- 
za di Cattedrale pag. 51. »m. 53. Si manifefia la cagione, per 
cui nel 1340. la fola amminiflrazione di Matera fucommef- 
ià ad altri, e non all’ Arcivescovo Acheruntino pag. 51. e 
51. nu. 53. Di nuovo nel 1444. Matera ritorna ad eifere go- 
vernata dall’ Arcivescovo Acheruntino pag.^z.nu. 55. Necef- 
lità, per la quale convenne denominarsi l’Arcivefcovo Ache- 
runtino anche Macerano pag. 53. ». 57. Si cambia una tal de- 
nominazione, ed anche per un puro accidente fi dà agli Ar- 
civescovi il titolo di VeScovi Materani pag. 54. ». 57. Non 
ne Sono contenti i Materani , fanno nuova -forza per acqui- 
star quello di Arcivescovo pag. $ 5. fino a 57. nu. 58.' S’innol- 
trano i Mnterani a pretendere Tefercizio della giuridizione 
Sopra i Soifraganei della Diocefi Acheruntina, e con decreto 
dell’Arcivescovo Saraceno fu pollo freno alla loro ptetenfio- 
nefpag. 57.WM.59.Si conchiude in breve quanto fi è detto in 
riguardo allo Ita co dell’ una Chiefa e dell’altra pag. 5%. e 59. 
». do. 

CAPITOLO II. Si ragiona delle controverpe in forte intorno et 
confini giuridtgionali , e dell' e fercigio della giuri digione , 
e di altre prerogative della Chiefa di Acercnga , rappor- 
tando fi le deci foni, i decreti , ed altre rifolugioni della Cu- 
ria Romana fui propoflo argomento. • 

Difegno del II. Capitolo, in cui fi dimofira Io fiato ne’ due 
ultimi Secoli della Chiefa Acheruntina-, e le continue con- 
troverse nello Iteflò tempo molle da’ Materani pag. 59. a 60. 

». 1. 
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». i. fino al 4. Per la morte di Sigiftnondo nel 1585. anche 
Macera elegge il fuo Vicario Capitolare, prevale l’Eletto da- 
gli Acherunrini, e quindi inforgono nuove controverfie ; e 
riportano i Materani favorevole derilione per l’ eCercizio di 
giuridizione Copra diece luoghi pag.61.nu. 4. Nuovamente nel 
1600. ne vengono efclufi pag.6i.n.$. Colia del quali polief- ' 
fo della giuridizione della Chiefa Acheruntina : fi fpedilce il 
mandato de mantenendo , e fi dichiarano i motivi d’ una 
sì fatta derilione pag.6 3. fino a 6$. nu. 6. fin al 7. Oppofi- 
rioni de’ Materani, che non prevalfero pag. 6^. a 66. nu.t. 
Si fanno alcune riflefiioni Copra il Cuddetto mandato pag.66. 
fino a 73 . ». 9. Convinti i Materani dalla giufiizia di una 
tal derilione, per do.anni tacquero in giudizio pag. 73. «.io;: 
Controverfie inforte nel Capitolo di Matera per la elezione 
del Vicario Capitolare : vi fi deputa un Vicario Appofiolict?, 
il quale elìendendo la Cua giuridizione Copra i diece luoghi 
detti di Baffo, vicn rifrenato dalla S. Congregazione pag. 
74. nu. 11.: Pretenfioni dell’ Arcivefcovo Brancaccio nel 
i7od.,rifoluzione favorevole, che ne riporta dalla S.Congre- 
gazione, la quale poi, intefi gli Acheruntini , futuramente è 
rivocata nell’ anno 1707. pag. 74. a 75. nu. 12. : Rinunzia 
de’ Materani fui poffellorio, e fecondo mandato Rotale fpe- 
dito a favore degli Acheruntini pag.’jj. a 80. n. 13. Preten- 
fione dell’ Arcivefcovo Mariconda in pregiudizio degli Ache- 
runtini, e rifoluzione del 1733. della S. Congregazione pag. 
80. a 81. n. 14.: Referitto dell’Uditor del Papa , e tempe- 
ramento che fe gli dà dalla Sacra Congregazione a prò de* 
gli Acheruntini pag. 81.». 14. .-Titoli inlufficienti prodotti 
da’ Materani fopra il Petitorio , e folenne derilione Rotale 
del 1732. a prò del dritto degli Acheruntini pag. Si. & 83. 
». 15. Si fitua lo fiato dell’ una Chiefa e dell’ altra ? e le 
ne preferivono i confini. pag. 83. fino a 94. ». id. Stato e con- 
fini delle due Chiede preferitto da tante decifioni pag. 94. 
». 17. E mezzi da confervargli in avvenire : nuove intra- 
prefe de’ Materani , ed altro mandato Rotale del 1750. 
pag. 95. a 96. nu. 18..* Si ftùega quel che fi contiene nel fud- 
detto mandato: pene, nelle quali incorrono i Materani , e 
nuove pretenfioni dell’ Arcivefcovo , alle quali fi accorre pag. 
205. a 109. num. 19.: Proibizioni fatte a’ medefimi pag. 109. 

,Ee 2 e no. 
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e ilo.», io. : Alcune altre cole, che fi rilevano di quello 
terzo mandato a prò degli Acherantini pag. ito. a m.nu. 
zi.: Altre due refoluzioni fatte in Roma pag.in.nu.zz.: 
E motivi di elle pag. iiz.enj. «.23. ; conleguenze , che li 
traggono dalle rapportate parole: Si conferma alla Chiefa 
Acheruntina l’efercizio di tutta la giuridizione , e de’medelt- 
mi diritti Metropolitici; ch’ebbe mai Tempre pag. 1 ialino a 
11 8. n. 24.: Lettera del 1751. della S. Congregazione : fine 
che diede a sì fatte contefe Benedetto XIV. pag. 1 18. num. 
2;. e 2<5.:Ultima rifoluzione della S.Congregazione pag. 118. 
a wg.ft.zy.E dichiarazione - che ne fece la medelìma S. Con- 
gregazione pag. 119, nu. 28. : Per la giuridizione dipinta , 
che compete alla Chiefa di Acerenza pag. 1 20. fin all’ultima 
pagina di quefto Capitolo fino al ««.31.: Conchiufio.ne nu. 
31., e 7,1. . 

CAPITOLO II Lì/ ragiona delle controverse mojfe in Napoli 
dà Materani intorno alla e [eruzione del tergo mandato 
R itale , e delle altre fifolugjoni della Curia Romana , e 
^dclle .Regali economiche provvidenze in tale opportunità. 

Altre llrepitofe liti moife da’ Materani in quella Capitale /><»£. 
109. di quello capitolo ». 2. .* Efecuzione data in Regno al 
primo mandato Rotale fenza alcuna giuridica oppofizione : 
ed al fecondo, ed al terzo, per elferfi opporti i Materani, in 
grado di reclamazione pag. no. num. 3. : Regai dilpaccio , 
col quale ordinandofi di efeguirli il decreto della R. Came- 
ra pel Regio exequatur del terzo mandato Rotale, fi dà e- 
fecuzione ad un altro decreto della Segnatura di Giurtizia 
pag.wi.n .5. Efpediente economico del Re Cattolico : fi fta- 
bilifcono vie più i confini giuridizionali , e da lui medefimo 
fi eleggono due Vicarj , uno per Acerenza , e 1 ’ altro per 
Murerà pag. 112. n.’j.. Pretendono i Materani l’ampliazione 
della patente del lor Vicario ; e fi ordina con altro Reai 
Dilpaccio non aver luogo pag. 1 13. ». 8. Altra Sovrana de- 
terminazione , che la Regai Camera , precedente relazione della 
Curia del Cappetlan Maggiore proponete i finali efpedienti per 
porre perpetuo fiienzio ad ogni contefa pag. 115. »». 9. Te- 
nore della relazione del Cappellan Maggiore pag. 1 15. e 1 16. 
n. io. e ri..* E rimeifo alla medelìma Curia un nuovo ri- 
corl'o de’ Materani pag. 117. ». 12. : Suo parere , che dovean- 

fi efe- 
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fi efeguire gli ultimi referitti ottenuti da’ Materani pag. 117. 
««.ialino a 15.: Motivi che fi produliero da ambe le par- 
ti per la traslazione dell’Archivio in Acerenza pag. 119. n. 
15/PARERE della Camera Reale , che fenza ritardo fi 
TRASPORTASSERO le lcritture.in Acerenza, e s’impo- 
netle alle contefe un perpetuo filenzio pag. ng.e no .num.- 
1 6 . e 17. Con fuo Reai difpaccio de’ 9. Giugno 175 3. vi fi 
uniforma il Re pag. no. e in. num. 18. : Diltribuzione dell’ 
olio Santo , e nuovi difiurbi che prndulfe pag. 122. fino a 
124. num. 19. - ' .* • -• 

CAPITOLO IV. Si ragiona fui nuovo rkorfo dell * odierno 
Arctvefcovo : e dimo (Ir andò ft La infufff ftenga di tutte le fue 
pretensioni ft giuflificano le ben fondate dnnande della Cit- 
tà , e del Capitolo Acberuntino . 

§. I. Si dintojìra ,che il Comune di Acerenga ebbe ragionevole 
motivo a dolerfi dell ’ Arctvefcovo intorno alt affare del Sud- 
diacono P a funài. 

Sentenza contra del Suddiacono Pafundi , che fu l’origine del* 
la prel'ente conrroveffia pag. \z6.num. 3. Sufficienti motivi , 1 
eh’ ebbe il Comune di Acerenza di dolerfi in una fua lette- 
ra fcritta all’ Arci vefeovo di sì fatta fentenza pag. 116. nu. 

4. Siniftro giudizio che forma d’una tal lettera quell’Arci- 
vefeovo , e rapprefentanza , che ne fa al Re Noftro Signore - 
pag. 127. e nS.num.5. All’opportuna feelta dell’ A rei vefeovo 
intorno al luogo , ove dovea trattenerli il Pafundi ad Reli- 
giofe vivendum fi fa prevalere quella del fuo Vicario pre- 
giudiciale al dritto degli Acheruntini pag. 129.' nu. 8. : In* 
convenienti., che iéguono dalla feelta impropria, e dalla fen* 
tenza di quel Vicario pag. 129. ««.7. Primieramente rivie- 
ne a confondere la Diocefi Acheruntina con quella di Ma- 
tera , riputandoli -il Seminario di Matera Diocefano in ri- ‘ 
guardo agli Acheruntini pag. 130. nu. 8. Secondariamente con- 
dannandoli un fuddito Acberuntino , come in luogo di car- 
cere, fuori è* limiti della fua Diocefi , e contravvenendo al 
mandato, dovrebbe procedere non la Curia Acheruntina f 
ma la Materana pag. r^o. , e ijt. nu.g. Si efamina la re- 
lazione, che fu tal decreto ha fatta la Curia del Cappellani 
Maggiore, e fue riflelììoni pag. .131. a 132 .nu. ro. , ed 1 1. 
Suo giudizio, che fi uniforma una tal fentenza alle decifio- 
't E e 3 n * 
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ni di Roma , ed a’ Reali comandi , e che non (ia di pregiu- 
dizio alle preminenze della Chiefa Acheruntina pag. 132. a 
133. num. 12. Vi lì rifponde, che non fia il fuo giudizio 
uniforme a’ motivi, fu di cui fi fonda pag. 13 3. num. 13. e 
14. Altre riflelfioni della Rev. Curia pag. 134. n. E 
fue ragioni non proprie in difefa del. fuddetto decreto pag. 
135. e 136. nu. 16. e 17. Altre riflellioni della predetta Cu- 
ria in ilcitfa dell’ Arcivefcovo pag.xyp. num. 18. : Vi fi ri- 
fponde , rapportando il ben fondato giudizio fatto dagli A- 
cheruntini , e la giufta rifoluzione prefa a fcrivere quella 
lettera pag. 337. a 138. num. 19. Sentimento della Rfcv.Curia, 
che col fuddetto decreto non fieno fiate lefe le ragioni del- 
la Chiefa e Curia Acheruntina pag. 138. nu. ao.. Si dimo- 
fìra, che fia oppofio alle circofianze del fatto, ed al dirit- 
to pag.i8.e 29. ». ai.: E che fieno termini troppo genera- 
li, co’ quali fi è ella fpiegata : ed alcune decilìoni fu tal 
particolare a favore degli Acheruntini pag . 140. , e 141. 
num. ax. _ • 

§. II. Si ragiona fui T articolo nuovamente promoffo dall ’ Ar- 
civefcovo intorno alla Vifita , fe po/fa valerft di Convita- 
toti fore/lieri , 0 di altri Ufigfali Ma ter ani nella Diocefi 
Acheruntina .- ' . < . , - 

Nuove pretenfiorti dell’ Arci vefcovo intorno alla vifita, di po- 
terfi valere di Convifitatori, ed altri Ufiziali Materani ,pag.igi. 
num. 1 . Il quale per aver ignorate le antiche comroverlìe po- 
tè non» ravvilare il pregiudizio , che col fuddetto decreto (ì 
recava agli Acheruntini, come il conobbero^quefti , che n’e- 
rano pienamente informati pag. >43. num. 2. e 3.. Doglianze 
de’ medefinvi , che l’Arcivefcovo girava per la Diocefi Ache- 
runtirw co’ foli Materani, fu di che facendo 1 ’ Arcivefcovo 
raporefemanza al Re, promofiè la nuova pretenlione di po- 
terfi valere di chi egli voleva per la Vifita pag. 144. nu. 4. 
E domanda, che fe gli preferivano i limiti della fua giuri fdi- 
zione, trattandoli di un punto di economia , quando quelli 
fono già preferitti da ambedue le Poterti pag.xg^.num. r.. 
Sentimento delia Rev. Curia, di poterli l’Arcivefcovo vale- 
re per la vifita di que’ Miniftri, che ftima,fur>ponendonon 
«(fervi decilìoni di Roma in contrario pag. 14 6. num. 6. Si 
dmaoilra, che non hanno tal libertà i Vefcovi, ove elfi go- 

t : i. verna- 
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vernano due Chiefe unite pag. 147. num. 7. AfTurdi , che ne 
fedirebbero col darfi a’ Vefcovi una tal libertà pag. 147. a 
148. num. 8. E fpecialmente , che eflendo la vifita un atto 
giurifdizionale, o fi confonderebbero le giurifdizioni , facendo- 
lo efercitare da’ Materani , o fi dovrebbe ftabiliie un terzo 
miniftero in pregiudizio della Metropoli fteifa di Acerenza 

( ag. 148. num. 9. E mandato Rotale , die vieta a qualunque 
Jfiziale Materano potervi!! ingerire pag.K&.e 147.7; um. io. 

E toglie la libertà all’ Arcivefcovo di poterli valere di colo- 
ro , che ftima , ed anche de’ Materani, che come fofpet- 
ti e nemici degli Acheruntint , anche quando potelfe lullì* 
fiere una tal libertà, gli vorrebbe elei ufi la prudenza pag. 

150. num. 1 1. General facoltà, che hanno i Vefcovi intorno 
la Vilìta, i quali ripartivano la lor cura col Capitolo della 
Cattedrale : e più recente difciplina della Chiefa introdotta 
fu di ciò pag. 151. e 52. num. 12» , 13. , e 14. Il Vefcovo , 
ove oltre il l'uo Vicario, voglia far ufo di altri per Convi- 
fitatori , non può trafcurare i fuoi Capitolari pag. 1 53. num. 

15. E per dichiarazione della Sacra Ròta anche le vi fi tf il 
H Capitolo fielfo,per confervarfi religiofamrtite una tal di- 
fciplina pag. 1^3. num. tó. Varietà fu di ciò introdotta dal 
Sommo Pontefice, che potelfero i Vefcovi valerfi nella vin- 
ta- delle Cattedrali d’altri che non fodero Capitolari , i quali 
come Conviiitatori vibrando il Capitolo, faterebbero in tal 
cafo giudici di le fteffi pag. 153. e \*5\.num. 17. Ma pel ri- 
manente della Diocefi , celiando tale incongruenza, dee allò- 
lutamente valerfi de’Capitolari , volendo oltre del Tuo Vica- 
rio, fervirlì di altri pag. 155.0 156. num. 18. 

§. III. Si ragiona fu (a prete /a -facoltà di poter f Arcivefro - 
va tenere in Mirerà un UDITOLE , col quale regolaffe 
gli affari della Diocefi Acberunttna ; di poter AVVOCA- 
RE a fe le caufe .Acberuntine in M’tera,e di poter DE- 
LEGARE i Materani nella Drocefi Arberuntina . - 
Pretenfioni dell’ A rei vefcovo di poter tenere in Matera un Uditore 
per gli affari della Diocefi Acheruntina pff(M57«,2. Sentimento 
ludi ciò della Rev.Caria pag.i 58 nu.4. Volendo l’ Arciveicovo 
tener l’Uditore in- Matera, oltre il titolo onorifico non può 
alcuna giurifdizione comunicargli per gli affari della Diocefi 
Acheruntina p ag.i 5 p.n.ò.Rifoluzione della Sacra Congregazro- 
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ne, per cui la Delegazione per le caufe Acheruntine fi dee 
alio! utilmente fare in ipja Civita te , O* Dicecefi Acher viti- 
na pag.ióo. \6i. num. 7. Parere della Rev. Curia fu tal pun- 
to, come li deoba intendere per non diftruggere le tante de- 
rilioni di Roma, ed i Sovrani comandi pag.\6i. y ióz. mi. 
8 . 1 n quali cali polla l’Arcivefcovo chiamar taluno dalla Dio- 
celi Acheruntina ; e giudizio della Rev. Curia troppo gene- 
rale. pa%. \6\.nuìn. io. Rilìrizione, che menu, affinchè non 
fia oppolto alla riduzione della Sacra Congregazione pag. 
1 6$. e 1 6\.n. u.Come debba a fe l’Arcivelcovo chiamare i 
Diocefani Acheruntini in quel calo che gli è permeilo pag.i6± y 
e ió$.num. 12. E lpecial mente fe trattai! di due Diocefi .come 
nel cafo noftro, per non confondere i limiti , dee necella- 
riamente il Prelato per mezzo de’ fuoi Vicarj nella D ocefi, 
ove non pub etler prefente, elercitar giurildizione pag.'\6$. 
e lóó.nu.tj.y e i4.Tal punto fu efpreilamente determinato 
dalla Sacra Congregazione, e non può reggere il Sentimen- 
to della Rev. Curia, che non fia caduto fotto la giudicatura 
di Roma pag. 166. a ,(67. ». 15. Che l’Arcivefcovo edendolì 
aflenuto di trakegliere un qualche Ufiziale Materano per le 
caufe di Acerenza , non abbia fatto un fa.cnfizio ,com’ei dice, 
ma un dovere par’.ió’j.num. 16. Sentimento della Rev. Cu- 
ria, e nuova diffinzione, che vuol introdurre di luogo, ove 
fi dee fare la delegazione , dalle perfone che li delegano 
pag. lój.a 178 .num. 17. In riguardo al luogo era da avver- 
tirli , che neppur fempre è peianeiìò allo fteflp Arcivefco- 
vo chiamar a fe le caufe Acheruntine in Matera pag. 1 68. 
n. 18. Dubbio propollo alla S. Congregazione , e fua ridu- 
zione, che ebbe per fine fenzi diltinguer il luogo dalle per- 
fone delesande, di togliere ogni occafione di attacco tra i 
due Popoli pag. \6q. y e ijo.nu.zo. Non vi è neceffità di 
delegare IVliniltri Materani in Acerenza , ellèndovi i proprj 
dellinati dal medefimo Arcivefcovo pag. 170. e 171. nu. ai. 
Anche fe lì riduca la delegazione latta a un Materano a 
femplice informazione èoppolìa alla riduzione della S.Con- 
gregazione pag. 171. e vjz.n,zz. 

§. IV. si ragiona delle giujle prete» fipni m^ffe dagli Ac bi- 
tumini , e primieramente fui punto della refidervga dell' Ar- 
due] covo nella Jua Metropoli di Acerenza. 

Ob- 


Digitized by Goo 



( ccxxi y - 

Obbligo dell’ Arcivefcovo di risedervi, che deriva dalla Tua irt- 
cardinazione a quella Metropoli pag. 173. nu. iz. Obbligo che 
generalmente hanno i Rettori di riledere predò i loro be* 
neficj curati , e donde mai derivi i! nome di refidenza pag* 
173. 174. n.^.. Difiinte le Diocefi in varie Parrocchie, ed 

a ciafcheduna di effe adegnato il proprio Rètfore, fi dee U 
Vefcovo confiderare, come Prelato l'opra tutti i Rettori del- 
la lua Diocefi, e come Rettore della Cattedrale, in cui ap- 
punto per una tal qualità ha obbligo di riledere pag. 174. 
a 175. nu. 4 e 5. Trattantiofi d’unione di due Chicle, il Ve- 
fcovo non può abbandonare la Cattedra primaria , per di- 
morare nell’altra lubjettivamente unita pag. 1 76. numi 6. E 
trattandofi di due Gitele unite aque principaliter (quan- 
tunque tal unione fi opponga al più perfetto fifiema dell’ 
antica dilciplina ; ) non ellendo una più degna dell’ al- 
tra, dee il Vefcovo rifedere nell’ una e .nell’ altra, con di- 
videre, l’anno per ragion di femeftre pag.i76.t1 177. nu. 7. 
e 8. Determinazione di Papa Benedetto XIV. fui punto del- 
la refidenza nelle Chiefe di Giovenazzo,eTerlizzi pag. 178. 
a 179. nu. 9. E quella, ed altre regole canoniche fi applicano 
al calò nofiro pag. 179. fino a 181. ». io. fino a 12. IVlatera 
non ebbe mai Clero eminente difiinto dall’ Acheruntino , 
per cui non fi può fupporre la fua erezione in Cattedra fat- 
ta formalmente pag. 181 ,a 182. ». 13. Confeguenza , che de- 
riva dall’unione fubjettiva della Chicli Materana, di dover 
l’Arci vefcovo atiolutamente rifedere in Acerenza,ov’ è la Cat- 
tedra principale pag.iSz.e 183.». 14.E volendo inaltroluo- 
go della Diocefi rifedere, oltre al non far cofa grata a Dio, 
una tal refidenza de’ Sagri Canoni è riputata come affenza 
pag. 183J ». 25. Si tollera per alcune cireofianze la ere- 
zione in Cattedra formale di Matera , fatta per via di at- 
tentati: ma nel 1750.il folo titolo di Arcivefcovo, el folo 
Arcivefcovato Acheruntino, fi volle riconofcere per vero e 
legittimo pag. 183. lino a 185.». i< 5 . Supponendoli 1 ’ unione 
di Matera - ncque & principaliter , il che non è, dovrebbe 
in tal calò dividerfi l’anno deila refidenza pag. 185. ». *7. Si 
'efamina , te può il Rettore fenza difiinzione di femefire ri- 
federe per alcune cireofianze in una delle due Cattedrali u- 
nite ncque principaliter pag. 185. ». 18. Si dimofira potervi 
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il Rettore rifedere , quando fia una Cattedrale pili degna , 
o perchè più antica , o perchè contiene più vado territorio, 
e fpecialmente fe come capo di una Provincia Ecdefiaftica 
abbia Suffragatici pag. 185. a 186.». 19. Tutte quefle ragioni 
convengono alla Cattedrale Acheruntina pag. i 8 < 5 . o 187. n. 
ao. Se potelfe reggere il fen cimento della Rev. Curia , di- 
verrebbe la Chiela di Acerenza la piu negletta: e che non 
erano neceflarie fu tal punto decifìoni particolari di Roma, 
eflendovi la legge efpreffa de’ Canoni , protetta mai Tempre 
da’ Sovrani pag. 187. fin a 190. ».*2i. Reai difpaccio del 17^1. 
per la relidenza del Vefcovo in Volturara pag. 190. fino a 
191. ». 22. e 23. Si applica al noffro calo , ove concorrono 
maggiori ragioni, poiché rifedendo l’Arcivefcovo in Matera, 
rifederebbe fuori i confini della Diocefi Acheruntina , nella 
quale è la più degna Cattedra pag. 191.0 192. ». 24. e 25. 
Motivo di congruenza della Rev. Curia di pochi Ili mo pefoin 
paragone di quelli che concorrono per la refidenza in Ace- 
renza pag. 192. fino a 194. Seguono altri più forti motivi di 
congruenza a prò della Chiefa Acheruntina pag. 194. a 195. 
». 27. E fpecialmente per eflér quivi più copia di affari del- 
la propria vada Diocefi, e di altre cinque Diocefi fuffraga- 
nee , ed alfai più moltitudine di anime pag. 195.0 196. >>.28. 
e 29. 

§. V.ed ultimo Si ragiona fui? obbligo , che ha Arcivefcovo 
di mantenere la Chic fa di ^cerenga de' Sacri arredi , c di ripa- 
rarla , e di [avvenire que' poveri ; e fi ragiona anche Jopra 
gli altri tre punti del Candeloro , della difenfa dal Finoc- 
chi aro, e del? onciario. 

Obbligo dell’ Arcivefcovo di fovvenire i poveri , e di rifar la 
Chiefa di Acerenza, e fentimento della Rev.Curia,che non 
può reggere , la quale il rimette alla cofcienza dell’ Arci- 
vefcovo pag. 197. a 198. nu. 1. e 2. Canoni, che prefcrivono 
un tal obbligo , riportandone la fua origine anche lino a’ 
tempi Apposolici pag. 198. a zoo .n. 3. e 4. Non è che un 
abufo oggi, fe a lor arbitrio puramente difpongono i Pre- 
lati delle rendite Ecclefìaft iche pag. 201. n. 5. Dalla S. Con- 
gregazione fi condanna Monfignor Brancaccio Arcivefcovo 
di Acerenza ad adeguare la quarta appunto di tutte le ren- 
dite per la riparazioue della Chiefa, e per le fuppellettili , 
• - e Mon- 
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